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PRESENTAZIONE

L’Istituto mantovano di storia contemporanea ha collaborato 
intensamente con il Comitato provinciale per il Sessantesimo 
anniversario della Resistenza e della Liberazione. Tra le nume-
rose iniziative promosse nell’arco di tre anni, il convegno di 
studi sul tema Fascismo, Antifascismo e Resistenza nel Manto-
vano, tenutosi a Mantova il 22 aprile 2005 presso la Sala delle 
Colonne del centro culturale “Baratta”. Vi hanno partecipato 
storici mantovani che da molti anni collaborano con l’Istituto 
e che ad esso sono associati. Il convegno è stato concepito in 
modo da aprire nuove prospettive di ricerca sulla storia man-
tovana del ventennio fascista e, in particolare, sull’avvento del 
regime e sul suo epilogo. 

Anche il numero precedente del “Bollettino Storico Manto-
vano” era dedicato al fascismo e precisamente alle fonti archi-
vistiche e bibliografiche che possono offrire agli studiosi l’op-
portunità di aprire nuovi cantieri di ricerca. Si tratta infatti di 
approfondire da un lato l’esame di aspetti già indagati del feno-
meno, la cui conoscenza si gioverebbe peraltro di un’osserva-
zione più ravvicinata; dall’altro di mettere a fuoco nel contesto 
mantovano temi e problemi sui quali la più recente storiografia 
ha attirato l’attenzione. 

Tra i saggi pubblicati in questo numero monografico anche 
uno studio di Rinaldo Salvadori, recentemente scomparso. Del-
l’Istituto mantovano di storia contemporanea Salvadori fu il fon-
datore nel 1980, insieme a d Aronne Verona, e per un quindi-
cennio ne fu presidente operoso e lungimirante. L’intervento al 
convegno di aprile fu l’ultimo della sua lunga e intensa carriera 
scientifica e l’ultima sua comparsa pubblica. A Rinaldo Salva-
dori, di cui ricordiamo il rigore scientifico, la modestia, l’uma-
nità, è dedicato il presente numero del «Bollettino».
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MARIO VAINI

LE OR IG IN I  DEL FASC I SMO NEL MANTOVANO

(1914-1922)

1. L’interventismo

Nel lontano 1961 pubblicai per gli Editori Riuniti di Roma un 
volume con lo stesso titolo1, basato essenzialmente sui giornali 
locali2, strumenti indispensabili dei partiti d’opinione, ma di cui 
si valeva anche il P.S.I., che pure si presentava come una forza 
modernamente organizzata sul territorio. La ricca messe di noti-
zie ricavate mi permise di svolgere una ricerca che mi sembra 
abbia conservata una sua validità, anche alla luce di successive 
ricerche basate su fonti archiviste, allora non consultabili3. Suc-
cessivamente ho abbandonato tale argomento, ma agli inizi del 
2000 l’ho ripreso, studiando le carte di Ivanoe Bonomi depo-
sitate nel nostro Archivio di Stato4. Oggi più che ripercorrere 
lo svolgimento degli avvenimenti, vorrei mettere a fuoco alcuni 
problemi di fondo, scaturiti dalla loro riconsiderazione, resasi 
necessaria dal progresso degli studi e dagli avvenimenti degli 
ultimi decenni del secolo scorso: caduta del muro di Berlino e 
crollo per implosione del sistema sovietico e delle democrazie 
popolari.

Può sembrare inadeguato indagare un fenomeno di carattere 
nazionale, partendo da una realtà assai limitata in senso spaziale, 
ma le ricerche di storia locale possono portare a risultati impor-
tanti proprio quando l’unità nazionale si frantuma, emergono i 
particolarismi con le loro dinamiche e le vicende di esponenti 
politici assumono particolare rilevanza; nel nostro caso esem-
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plari si riveleranno quelle di Ivanoe Bonomi, più volte deputato, 
ministro e per due volte presidente del Consiglio dei Ministri5.

Alcuni storici del fascismo prendono l’avvio dall’immediato 
dopoguerra6, per essere precisi dal 1919; io invece sono convinto 
della necessità d’iniziare partendo dal 1914, cioè dallo scoppio 
della I guerra mondiale, che sconvolse il mondo. Per rimanere 
nell’ambito della situazione italiana occorre sottolineare come 
le radiose giornate del maggio 1915 segnarono la crisi sia del 
liberalismo giolittiano, dell’Italia dei notabili e dei collegi unino-
minali7, sia del movimento socialista e della tradizione della II 
Internazionale8.

Nel 1914 l’interventismo a Mantova fu di “sinistra”, promosso 
sul periodico “La Provincia di Mantova”9 dagli ambienti radicali 
e riformisti bonomiani seguaci di Leonida Bissolati, uniti nell’Al-
leanza radicale-riformista creata nel 1913, il cui nucleo dirigente 
era costituito da elementi della piccola e media borghesia citta-
dina e del contado. In tal modo alla tradizione risorgimentale dei 
primi si veniva ad aggiungere quella dei socialisti riformisti, che 
aspiravano all’affermazione di un regime democratico e progres-
sista10. Secondo il pensiero del Bissolati11, cui aderiva il Bonomi, 
il nuovo conflitto veniva considerato come la quarta guerra di 
indipendenza12, che avrebbe portato alla liberazione di Trento 
e Trieste e anche alla distruzione dell’impero austro-ungarico, 
oppressore delle nazionalità balcaniche13.

A “destra” i primi ad intervenire furono i nazionalisti - i cosid-
detti liberali-democratici borelliani14 - rappresentati da uno spa-
ruto gruppo di professionisti fra cui gli avvocati Cesare Genovesi 
e Carlo Buttafochi, che passeranno poi al fascismo. Fin dall’ago-
sto il “Corriere di Mantova” inizia a pubblicare numerosi articoli 
contro la Triplice, dove si manifesta il timore che la guerra invo-
cata sfoci in soluzioni rivoluzionarie15, ma tale iniziativa non 
ebbe successo sia per la sua impostazione puramente difensiva, 
sia per lo scarso seguito di cui godevano i borelliani.

Il ritardo con il quale scesero in campo i liberali-monarchici, 
che rappresentavano il grosso della borghesia conservatrice alle-
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ata con i cattolici, rifletteva la posizione di cauta attesa assunta 
in campo nazionale, per cui solo alla fine dell’anno il presidente 
del consiglio Salandra si pronuncerà a favore dell’intervento16. 
Agli inizi del 1915 “La Gazzetta di Mantova”, documenta il pas-
saggio da un atteggiamento conservatore e triplicista, ad uno 
interventista di “destra”17. L’irredentismo rimane in primo piano, 
ma cominciano a farsi sentire voci che parlano di un’espansione 
territoriale nei Balcani e di un rafforzamento della nostra potenza 
militare nel Medio Oriente, facendo proprie le istanze dei nazio-
nalisti18. E ben presto la loro azione intonata all’unità degli ita-
liani, al sacro egoismo di patria sarà fatta propria dalle numerose 
organizzazioni sorte in quei mesi, nonostante gli sforzi compiuti 
dai bonomiani per non essere fagocitati e che fra la fine del ’14 
e gli inizi del ‘15 organizzeranno nel locale Teatro Scientifico le 
conferenze di Cesare Battisti e del deputato belga Lorand19. 

Tale scelta non fu senza conseguenze e provocò la rottura 
dell’alleanza coi cattolici, espressione dalla piccola borghesia 
contadina presente soprattutto nell’Alto mantovano20, mentre 
nella città praticamente era inesistente il laicato cattolico21. L’op-
posizione al conflitto di tali forze derivava da una parte dal 
richiamo alla dottrina cattolica 22 e all’avversione per l’interven-
tismo di “sinistra” laico, liberale e massonico23, dall’altra da un 
atteggiamento tendenzialmente filoaustriaco24.

La guerra rappresentò un fattore fortemente destabilizzante 
per una forza come quella socialista, che aveva ipotizzato le 
magnifiche e progressive sorti dell’umanità. I primi scricchiolii 
si erano avvertiti con l’impresa di Libia, che aveva provocato il 
distacco dei riformisti di Bissolati e Bonomi25, ma ora la confla-
grazione appariva di una gravità eccezionale e i danni sarebbero 
stati ben più gravi. Fra l’estate del ’14 e la primavera dell’anno 
successivo il Partito socialista italiano cercò di far prevalere una 
politica di neutralità, rivelatasi ben presto perdente26.

A tali difficoltà di carattere nazionale per i socialisti mantovani 
si vennero ad aggiungere quelle di carattere locale rappresen-
tate dall’interventismo bonomiano, che metteva in crisi l’accordo 
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con l’Alleanza radicale-riformista che nelle elezioni politiche del 
1913 aveva raccolto 19.254, conquistando quattro collegi: Man-
tova (Ugo Scalori), Bozzolo (Enrico Dugoni)27, Gonzaga (Enrico 
Ferri28) e Ostiglia (Ivanoe Bonomi)29, e nelle amministrative del 
’14 la maggioranza dei comuni e l’amministrazione provinciale30. 

Nel maggio ’14, subito dopo il Congresso di resistenza della 
CGIL tenutosi nella città fra il 5 e il 9 maggio, l’on. Rigola, inver-
vistato dalla bonomiana “La Provincia di Mantova” aveva affer-
mato che bisognava opporsi alla guerra, ma una volta scoppiata, 
limitarsi ad una affermazione di principio31. A prevalere erano 
soprattutto le preoccupazioni di natura economica, che riflette-
vano la preponderanza della Camera del Lavoro nel movimento 
socialista e la cui opera fu subito rivolta a prospettare rimedi, 
a chiedere assicurazioni, a reclamare interventi da parte dello 
Stato32. Il congresso provinciale dei circoli socialisti tenutosi ai 
primi del febbraio 1915, dà la misura esatta della crisi in cui si 
dibatte il partito, per cui al di là di un’unità formale è esso diviso 
fra chi è favorevole alla guerra di difesa e chi è per la neutralità 
assoluta e non esclude la minaccia dell’insurrezione33. 

2. I problemi del dopoguerra e la crisi del sistema politico

Per tutta la durata del conflitto i socialisti italiani34, ben diver-
samente dalla deriva nazionalista dei partiti socialisti francesi e 
tedeschi, tennero una posizione di resistenza passiva, riassunta 
nello slogan Né aderire né sabotare35. Posizione non solo nobile, 
che nell’immediato non poteva avere effetti pratici, ma anche 
difficile da mantenere in quanto nascondeva l’insidia dell’accet-
tazione di una situazione di fatto totalizzante; in realtà solamente 
una trentina di iscritti passò all’interventismo36. A tenere viva 
l’opposizione ad un conflitto sempre più aspro, furono le soffe-
renze che vennero a gravare sui ceti proletari soprattutto delle 
campagne, dove veniva reclutato il grosso della fanteria, che 
subì perdite enormi37. 
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In termini economici si può affermare che i primi sintomi di 
guerra favorirono i grossi proprietari a danno dei piccoli pro-
prietari e affittuali, costretti a vendere subito i raccolti, mentre i 
primi attendevano gli alti prezzi invernali e primaverili; tanto è 
vero che poterono anche riparare i danni provocati dalle requi-
sizioni militari. Penalizzati furono i salariati la cui paga oraria 
aumenterà solamente di 81 punti sulla media oraria del 1881-85 
(=100), mentre nel Cremonese e nel Milanese sarà triplicata38. I 
braccianti, grazie alla loro forte organizzazione sindacale, man-
terranno l’alto livello delle tariffe conquistato a partire dal 190839; 
va però osservato che neppure quando lo sforzo bellico rag-
giunse il culmine la piaga della disoccupazione scomparve total-
mente40. Anche la città risentì profondamente della guerra: la 
diminuzione o la scomparsa di certi consumi, il razionamento 
delle materie prime colpì le botteghe e i laboratori artigiani; la 
piccola borghesia impiegatizia era retribuita con salari di fame e 
i piccoli risparmiatori furono colpiti dall’inflazione e dal blocco 
degli affitti41. I salari nominali giornalieri degli operai di alcune 
industrie alla fine del 1916 avevano avuto un aumento medio 
superiore al 50%42, inferiore al costo della vita: infatti alla fine 
del ’18 erano scesi a punti 64,60 rispetto al 1913 (=100)43. Alla 
paralisi dei traffici fluviali, che interessavano particolarmente i 
facchini dei popolosi quartieri di Mulina, S. Giorgio e Cittadella44, 
si aggiunse nel ’18 la disastrosa inondazione della città e di parte 
del contado45 e l’epidemia della “spagnola”, che mieté moltis-
sime vittime per cui l’indice della mortalità passò dal 20,57 per 
mille del 1917 al 27,23 per mille dell’anno successivo46.

Non crediamo di doverci dilungare su tale aspetto, perché 
la crisi del dopoguerra fu soprattutto di carattere politico. Star 
male, soffrire ristrettezze economiche non è la stessa cosa di 
aver coscienza che ciò è il prodotto di una guerra non voluta, 
addirittura aborrita. Sebbene la provincia fosse stata dichiarata 
zona di guerra e soggetta ad una stretta sorveglianza, non erano 
mancati episodi di repressione: nell’ottobre del ’16 “La Nuova 
Terra” aveva dato notizie dell’internamento a Firenze di Maria 
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Goja, segretaria della Camera del Lavoro di Suzzara47 e nel gen-
naio del ’18 Ferdinando Grandi, sindaco di Rodigo, era stato 
condannato a 10 mesi di reclusione con l’accusa di disfattismo48.

Nelle settimane successive all’armistizio la città visse in un’at-
mosfera di entusiasmo, invece nelle campagne subito si avvertì 
un altro animo: se non mancarono le manifestazioni ufficiali, 
va sottolineato come a Goito, Guidizzolo, Suzzara e Pegognaga, 
questi due ultimi fra i centri più importanti della provincia, i 
sindaci si astennero dalle cerimonie religiose celebrate per la 
vittoria. Mentre nella città predominava un confuso, spontaneo e 
frammentario agitarsi delle varie categorie, le campagne presen-
tavano un quadro più unitario: ovunque echeggiava il grido di 
rivincita e di esecrazione; fu un darsi la voce, un fare l’appello 
alle forze che la guerra non aveva distrutto; numerosi i proclami, 
gli articoli e gli o.d.g. delle sezioni socialiste49. 

E proprio la stampa socialista ci fa comprendere come già 
alla fine del ’18 e agli inizi del ’19 siamo in medias res e le 
notizie provenienti dalla Russia ingigantivano la speranza di fare 
come la Russia50, ma ci dimostra anche come in seno al movi-
mento socialista si verifichi una divaricazione. Mentre la maggio-
ranza dei riformisti della Camera del Lavoro con a capo Enrico 
Dugoni si preparavano ad affrontare i problemi del dopoguerra 
sul piano economico continuando sulla strada tradizionale - coo-
perative di lavoro, produzione agricola e di consumo, concordati 
agricoli - la futura frazione massimalista faceva propria la parola 
d’ordine la terra ai contadini e agitava il problema della sua 
socializzazione51. 

Su questo tema Ivanoe Bonomi nel discorso pronunciato il 18 
gennaio del 1918 al teatro Andreani aveva assunto un atteggia-
mento sostanzialmente negativo, affermando 

la formula la terra ai contadini vuol significare (…) che è da 
preferirsi che la terra appartenga al coltivatore, così che il progresso 
agricolo non abbia ad urtare contro le resistenze di un proprietario 
assente, o impreparato o restio ad impiegare nuovi capitali nella 
terra. 
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Ora se tale è l’indirizzo che deve darsi alla nostra questione agra-
ria, credo che nell’Italia settentrionale essa abbia trovato da sé le vie 
della soluzione52.

La conclusione del conflitto si rivelerà fatale per i partiti 
interventisti di sinistra e di destra. Com’è noto quando l’11 gen-
naio 1919 Leonida Bissolati pronunciò il famoso discorso alla 
Scala, dichiarando il suo appoggio al progetto wilsoniano della 
Società delle Nazioni e al rispetto del principio etnico nazionale 
posto alla base dei trattati di pace, fu violentemente interrotto e 
costretto a ritirarsi53; anche a Mantova tale posizione non trovò 
alcun consenso54. Non solamente i problemi economici erano di 
una gravità assolutamente imprevista55, ma il costo della vittoria 
era stato altissimo e grandi le aspettative in senso nazionalista. 
Scriveva infatti “La Gazzetta”:

è la sistemazione di interi continenti che si è fatta e si vuol fare 
senza di noi; vi è la formazione di un nuovo nucleo di alleanze 
dalle quali l’Italia si vuol escludere e che dovrebbe divenire domani 
l’arbitro dei destini del mondo56.

Tale orientamento era fatto proprio dalla “Associazione giova-
nile Terza Italia”, nata alla fine del ’17 come una delle tante orga-
nizzazioni create dalla borghesia per sostenere il fronte interno, 
ma che ben presto diventerà l’espressione del combattentismo, 
del reducismo con forte influenza del dannunzianesimo57. La 
politica è concepita in termini di battaglia, gli aderenti si procla-
mano antidemocratici, sono per le soluzioni rapide, nette e ne 
deriva come corollario il disprezzo per le masse popolari.

Noi che siamo giovani che ritornano dalle zone del fuoco, ove 
il tremito era la massima viltà, noi che siamo le migliori energie , 
poiché la fanfara dei vent’anni ci squilla epica nel cuore; noi dob-
biamo dare a quest’Italia che amiamo fervidamente un flusso di vita 
gagliarda, che non risenta di imitazioni false, ma che sia puramente 
italica58.
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Il tradizionale conservatorismo dei liberali-monarchici veniva 
ulteriormente indebolito dalla nascita del Partito popolare, con 
cui i cattolici assumevano una posizione indipendente. Rimane-
vano le antiche paure per l’anticlericalismo liberale, ma ora pre-
valeva lo sforzo per organizzare la piccola proprietà contadina, 
puntando sulle casse rurali esistenti59, sull’aiuto della Banca cat-
tolica60 e su quello fondamentale del clero. 

Era infatti “La Scintilla”, organo della curia61, a svolgere nei 
primi mesi un’intensa opera di propaganda e di organizzazione, 
seguendo una linea antiborghese e anticapitalista. Importante lo 
spazio dedicato ai problemi agricoli e a quelli della categoria, 
alla legislazione in materia degli affitti, volgarizzando in forma 
dialogica i temi della sociologia cattolica62. “Il Giornale”, organo 
ufficiale della sezione mantovana del Partito popolare fondata 
il 30 marzo del 1919 e finanziato dalla Banca citata, si faceva 
portavoce e si batteva per una programma, che in parte entrava 
in conflitto con quello socialista e liberale: infatti proclamava il 
diritto dei contadini alla terra, ma anche la difesa della piccola 
proprietà sulla base di una più ampia riforma agraria63.

Per tutto il ’19 la situazione economica progressivamente si 
aggravò. Il costo medio dei generi di prima necessità era aumen-
tato del 374,34% (maggio 1914 = 100), la spesa settimanale per 
il mantenimento di una famiglia operaia di cinque persone era 
passata da l.48,25 a 138,79 (+ 285,46%). Gli aumenti nominali 
erano stati minimi per le categorie impiegatizie e superiori per 
quelle operaie, ma proprio muratori, manovali e terrazzieri che 
avevano conseguito i maggiori aumenti, erano colpiti fortemente 
dalla disoccupazione; inoltre bisogna considerare che i salari 
reali non avevano ancora raggiunto il livello del 1913. In questa 
situazione nei primi di luglio scoppiarono le agitazioni del Caro-
viveri, che si risolverà in un ribasso forzato di tutti i prezzi dal 
30 al 50% e colpirà non tanto proprietari terrieri e industriali, 
quanto bottegai e rivenditori64.

Proprio a causa di tali risultati la posizione dei riformisti della 
Camera del Lavoro non si presentava molto solida e a metà 



19

luglio al Congresso straordinario delle organizzazione socialiste 
venivano presentati tre o.d.g.: il primo (relatore Dualco Truzzi 
di Pegognaga) di netta impostazione massimalista che raccolse 
pochissimi voti; il secondo (Dugoni-Pescarolo dirigenti della 
Camera del Lavoro) approvato a larga maggioranza delegava ai 
lavoratori il controllo dei mezzi di produzione e di distribuzione 
per sopprimere gli altissimi costi dell’intermediazione; il terzo 
(Pavirani della Lega delle cooperative) proponeva l’esproprio 
forzato delle botteghe, delle fabbriche e delle terre65. Afferma-
zioni campate in aria, se non avventuristiche, che si spiegano 
solamente tenendo conto sia della mancanza di una chiara linea 
politica, sia dell’enorme pressione esercitate dalle masse popo-
lari sulle organizzazioni socialiste, indebolitesi nel periodo bel-
lico e perciò inadeguate a fronteggiare il grande aumento degli 
aderenti. Le cooperative agricole e miste passeranno dalle 14 del 
1915 alle 39 del ’19 e alle 54 del ’2066, la Federterra dai 5.307 
iscritti del ’1867, balzerà ai 23.086 dell’anno successivo68 mentre 
quelli al P.S.I. dai 1.030 del ’14 ai 1.608 nel ’19 per raggiungere 
i 4.068 del ’2069. 

In una serie di articoli “La Provincia di Mantova” esaminando 
la situazione politica, arrivava a sconsolate conclusioni. La pro-
porzionale70 aveva distrutto gli antichi collegi uninominali, sosti-
tuito al prestigio il numero e favorito non i partiti d’opinione 
ma quelli di massa come il socialista e il popolare. I circoli 
liberali, radicali e socialriformisti facenti capo a singole perso-
nalità e concentrati esclusivamente nei comuni più importanti 
erano rimasti inefficienti dalla fine del conflitto, che aveva can-
cellato le tradizionali alleanze fra liberali e cattolici, tra radicali 
socialriformisti e socialisti. Come unico rimedio il giornale bono-
miano proponeva l’alleanza dei partiti medi71, che in occasione 
del moto del Caroviveri si erano fusi nel “Fascio delle forze libe-
rali e democratiche”72., dove in realtà sarà la destra a prevalere. 
Da parte sua “La Gazzetta” così riassumeva la situazione:

se una bandiera occorre (…) per distinguersi, per contarsi, per 
votare, per prevalere (…) questa bandiera in conformità alle aspira-
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zioni che ci viene porta dagli avversari, in armonia colla sfida che 
essi ci gettano ha da essere, ancora e sempre, la bandiera dell’inter-
ventismo73.
 

La conseguenza fu la creazione del Blocco, auspicata dalla “Pro-
vincia” e di cui Bonomi fu il solo rappresentante di prestigio74.

Nell’autunno del ’19 l’inizio della campagna elettorale agì da 
detonatore e i socialisti divennero padroni della piazza, dove 
predominò il massimalismo75, il processo alla guerra, senza fare 
alcuna distinzione fra gli interventisti e gl’intervenuti76, vale a 
dire la grande massa dei combattenti, che nell’estate avevano 
cominciato a manifestare il loro malcontento e le loro preoccupa-
zioni di ordine economico-sociale77. Tale atteggiamento, che oggi 
appare come un gravissimo errore politico, era la diretta con-
seguenza della rottura dell’unità nazionale faticosamente costru-
ita dopo il 1866, per cui l’apparato statale, soprattutto le forze 
armate, venivano viste come strumento di sopraffazione di uno 
stato, cui le masse popolari erano ritornate a sentirsi estranee.

Il partito popolare, che nella primavera aveva tentato invano 
mediante l’Unione del lavoro d’inserirsi nella trattative per il 
nuovo concordato agricolo, grazie ai notevoli mezzi messi a 
disposizione dalla Banca cattolica, riuscirà a portare avanti una 
linea politica autonoma. La proclamata equidistanza dai pericoli 
della rivoluzione come da quelli di una inconsulta reazione, la 
discussione dei programmi78, mentre trionfava la più incontrol-
lata invettiva, si spiegano nel quadro di una impostazione, che 
tentava di venir incontro alle aspirazioni più diffuse nella piccola 
borghesia contadina, esercitando anche una certa pressione sui 
ceti agrari. Solamente quando la campagna elettorale raggiun-
gerà il culmine, i popolari si getteranno nella mischia, tentando 
di staccare i liberali dal Blocco, accogliendo nelle proprie file 
alcuni iscritti dell’Associazione combattenti79.

Le elezioni si svolsero il 18 novembre 1919 dei 103.327 aventi 
diritti al voto, i votanti furono 70.049 (67,8%), i socialisti riporta-
rono 47.858 voti (68,3%) ed ebbero quattro deputati (Dugoni e 
Murari riformisti, Bucco e Grandi massimalisti), il Blocco 13.616 



21

voti (19,4%)e un solo deputato Ivanoe Bonomi, mentre i popo-
lari riportarono 8.547 voti (12,3%), ma nessun deputato. Per 
comprendere la portata di questi risultati , è assai utile il con-
fronto con quelli delle elezioni politiche del 1913, tenendo conto 
che il corpo elettorale è aumentato di 14.884 unità, mentre la 
percentuale dei votanti è rimasta la stessa (1913= 68,8%). Il 
partito socialista ha guadagnato 27.991 voti, passando dal 32, 
5% al 68,3%, favorito dal ritorno di Ferri (1913, 6.764 voti). Il 
Blocco, nel quale abbiamo compreso anche l’ex raggruppamento 
di Pastore di Castiglione delle Stiviere, è sceso da 40.498 voti a 
13.616 voti, (dal 68,5% al 19,4%), perdita solo in parte andata 
a beneficio dei popolari. Uno guardo ai risultati dei 68 comuni 
rende ancora più chiara la vittoria dei socialisti, che hanno con-
quistata la maggioranza assoluta in 61, compreso il capoluogo; i 
popolari la conseguono a Cavriana mentre a Guidizzolo riportano 
quella relativa; solamente a Volta mantovana, feudo di Bonomi, 
il Blocco raggiunge anch’esso la maggioranza relativa80.

3. L’apoteosi socialista 

Questi risultati indicano un partito socialista diviso fra rifor-
misti e massimalisti, mentre l’attesa di un cambiamento politico 
si faceva spasmodica. E basteranno gl’incidenti scoppiati a Roma 
all’uscita dei deputati socialisti da Montecitorio per precipitare 
il Mantovano nel caos delle “Giornate Rosse” del 3-4 dicembre, 
costate 7 morti e circa 40 feriti81. Non rifarò la cronaca degli 
avvenimenti82, vorrei piuttosto soffermarmi su quanto Rinaldo 
Salvadori sostenne sulla base di una documentazione d’archivio 
nel convegno tenutosi nel maggio 1988: i moti andavano colle-
gati a progetti insurrezionali di tipo anarchico-socialista, di cui 
il prefetto della città aveva informato il ministro dell’Interno nel 
corso di quell’anno, in vista dei quali da parte delle autorità 
erano stati progettate contromisure83. Ora a prescindere del fatto 
che non tutti i documenti hanno lo stesso valore e quelli del-
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l’esecutivo sono certamente fra i meno affidabili, rimane da spie-
gare come le autorità politiche e militari siano state colte com-
pletamente di sorpresa. Certamente può aver influito la direttiva 
impartita dal presidente del consiglio Nitti di evitare conflitti 
gravi e di mantenere i nervi saldi84, ma di fronte all’inerzia di 
polizia ed esercito, mi sembra lecito affermare che i dimostranti 
si lasciarono trascinare in uno scoppio di violenza non prevista e 
come tale incontrollabile, che va compresa nel più ampio quadro 
di una situazione d’incertezza generale.

Le conseguenze di quelle giornate furono gravi sotto molti 
aspetti. Il congresso provinciale socialista del 22-23 febbraio 
1920 confermava la spaccatura fra i riformisti e massimalisti, che 
avevano prevalso per un centinaio di voti (1.157 contro 1.049)85 
e eleggeranno segretario politico Ercole Bucco. Per tutto l’anno 
“La Nuova Terra” dedicherà numerosi articoli al bolscevismo, 
ai suoi capi e ai progressi della politica di socializzazione. Ne 
risultò una politica fatta di parole d’ordine astratte, mentre nelle 
campagne la fortissima pressione delle masse contadine86 ripor-
tava alla ribalta il problema della conquista della terra. I riformi-
sti della Camera del Lavoro, in disaccordo con il partito, tente-
ranno di rispondere mediante un concordato agricolo, basato su 
nuove e più pesanti richieste87.

Fin dagli inizi delle trattative si dovette registrare una novità: 
i cattolici organizzati nell’Unione del lavoro88, forte di 129 leghe 
con 22.750 aderenti89, si opponevano alla richiesta socialista di 
creare uffici di collocamento di classe, perché li avrebbe posti 
alla loro mercé. Anche il problema dell’imponibile della mano 
d’opera fu motivo di scontro: i socialisti chiedevano un aumento 
indiscriminato delle quote dell’anno precedente, senza tener 
conto delle particolari condizioni dei piccoli proprietari, piccoli 
affittuali e mezzadri, i quali volevano che i loro familiari fossero 
compresi fra gli aventi diritto al collocamento. Ottenuto un rifiuto 
i bianchi si ritirarono, seguiti dai rappresentanti dell’Agraria di 
alcune località dove questi erano forti e dopo pochi giorni firme-
ranno un accordo separato con tariffe più alte per gli avventizi, 
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ma con imponibile minore, mentre i socialisti dovranno accettare 
un compromesso su vari punti (contratti di affitto e di mezzadria, 
uffici di collocamento, imponibile di mano d’opera)90.

Sostanzialmente una vittoria di Pirro, che va inquadrata nella 
situazione d’involuzione reazionaria dei partiti interventisti. I 
giovani della “Terza Italia” ormai orientati verso una politica 
rigidamente nazionalista e antisocialista91, presero contatti con 
i fascisti bresciani92; di lì a poco (12 aprile) veniva fondato a 
Mantova il fascio93. Gli aderenti erano reclutati fra la piccola bor-
ghesia e fra essi figuravano reduci, studenti, artigiani, un profes-
sore e alcuni futuristi. L’opuscolo-programma ricalca fedelmente 
quello di piazza S. Sepolcro e contiene le enunciazioni più di 
“sinistra” (espropriazione parziale di tutte le ricchezze, parteci-
pazione dei rappresentanti degli operai al funzionamento delle 
industrie), ma proclama anche la difesa della proprietà privata; 
soprattutto i fascisti stabiliscono forti legami con alcuni espo-
nenti radicali, dei commercianti e dei proprietari terrieri94.

Anche fra queste forze erano avvenuti profondi cambiamenti 
di orientamento politico: con la fine del ’19 se n’era andata la 
vecchia “Gazzetta”, tradizionale difensore della legalità e della 
monarchia, seguita nel maggio del ’20 dalla bonomiana “Provin-
cia”, ma già dagli inizi dell’anno era stata fondata l’“Associazione 
provinciale mantovana di difesa e rinnovamento sociale”, ultima 
fatica di Leonida Bissolati e mediante la quale egli intendeva 
tradurre in pratica gli ideali dell’interventismo di “sinistra”. Se il 
progetto fallì su scala nazionale, riuscì a Cremona, Pavia, Como, 
Vicenza e a Mantova95, dove poté disporre di un nuovo quoti-
diano “La Voce di Mantova”, diretto da Michele Terzaghi96 e il cui 
primo numero uscì il 12 giugno97.

Fin dagli esordi appare evidente che fra il programma del-
l’“Associazione” che non voleva ancora essere “un vero e pro-
prio partito, ma bensì una concentrazione di tutte le forze inter-
medie”98 e la linea del nuovo quotidiano, esiste una notevole 
differenza. Soprattutto le corrispondenze dai vari paesi segnala-
vano una voglia di rivincita da parte dei ceti borghesi: che si 
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scagliavano contro le amministrazioni socialiste, le cooperative, 
gli uffici di collocamento, mentre qua e là cominciavano a sor-
gere circoli e associazioni di carattere antisocialista99. Rinaldo 
Salvadori quando scrive che “il riformismo e il radicalismo [sono] 
il terreno sul quale poi si ergerà il fascismo”100, mette in evidenza 
le gravi responsabilità dei bonomiani e dei radicali mantovani, 
nell’organizzarlo e nel finanziarlo, soprattutto le responsabilità 
di Ivanoe Bonomi, ministro della guerra dal marzo di quell’anno, 
che rappresenta la “testa” politica. Ma il “brodo di coltura” era 
il nazionalismo della “Terza Italia”101 sempre più esasperato, che 
gridava vendetta per la vittoria mutilata (l’impresa di Fiume non 
registrò molto seguito), che si ribellava alla propaganda massi-
malista contro i combattenti e la loro associazione102. 

Mentre l’estate declinava, le rivendicazioni economiche non 
avevano sosta (l’occupazione delle fabbriche non ebbe che 
scarso rilievo per la struttura dell’economia locale) e la pressione 
massimalista si faceva sempre più forte. Il sindaco di Poggio 
Rusco, Basaglia, che pure era un riformista, faceva pubblicare 
due schemi di decreti, uno per la requisizione delle case disabi-
tate, l’altro per l’istituzione di un Consiglio operaio, con lo scopo 
di “frenare il rialzo dei prezzi e di por fine all’illecito monopolio 
dell’affarismo privato a danno dei produttori e dei consumatori”. 
Parole, solo parole, però enfatizzate dai risultati delle elezioni 
amministrative tenutesi nell’ottobre: dei 68 comuni, 59 andarono 
ai socialisti, come pure 38 su 40 consiglieri provinciali; i popo-
lari, pur indeboliti dal fallimento della Banca cattolica, conqui-
starono 7 comuni e 2 rappresentanti nei collegi di Mantova II 
e di Castiglione, altre 2 amministrazioni furono appannaggio di 
liste di destra103. 

4. Nascita del fascismo

All’indomani delle elezioni “Il Giornale” organo popolare rife-
rendosi al partito socialista commentava:
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Oggi cominciano le dolenti note: esso può cantare vittoria, suo-
nate il campanone, issare la bandiera rossa, ma oggi non è più nella 
facile posizione dei critici sterili: oggi si trova dinnanzi alla realtà, e 
dovrà affrontarla con la propria personalità e assumerne il peso di 
fronte al popolo; oggi l’utopia asocialista che promette ogni delizia, 
si infrangerà di fronte ad un bilancio soltanto ricco di passivo: e 
poiché, il popolo s’infiamma facilmente dinnanzi alla retorica, ma 
altrettanto facilmente si smonta quando non si sente appagato in ciò 
che gli è promesso, la vittoria non è che un pericolo assai aspro per 
il partito socialista104.

Un giudizio che acutamente coglie la difficile situazione dei 
socialisti, presi fra le grandi aspettative e l’impossibilità di dare 
ad esse uno sbocco politico. Nessuno però avrebbe previsto lo 
scoppio di una crisi, che avrebbe coinvolto non solo i socialisti, 
ma anche la destra e in sostanza tutto lo schieramento politico 
mantovano.

A sinistra erano nati i comunisti che disponevano di un 
loro organo di stampa “Il Proletario Comunista”105 e di un cospi-
cuo numero di aderenti, che il 9 febbraio del ’21 in occasione 
del I Congresso provinciale raggiungevano la cifra di 2.342 cui 
andavano aggiunti i 1.927 giovani socialisti106. Ciò nonostante 
il nuovo partito non riuscirà a svolgere un’azione di rilievo, 
perché, povero di mezzi, privo di una struttura collaudata e con 
una linea politica tutta da costruire, quasi subito dovrà affrontare 
l’offensiva fascista.

A destra la situazione era ben diversa: fin dagli inizi i fascisti 
trovarono sostegno politico ed economico dei liberali e dei 
bonomiani e interpretarono in senso eversivo quel clima d’in-
sofferenza dei ceti medi della città e delle campagne nei con-
fronti del socialismo, passando dalle parole ai fatti. Le squadre 
d’azione, che portavano nella battaglia politica la tattica delle 
formazioni d’assalto; erano capeggiate da giovani capi espressi 
dai ceti medi delle campagne. Assai lontani dal tradizionale 
orientamento liberale-monarchico si erano fatti nelle trincee in 
quel clima descritto dall’articolo de “La Fiaccola” già citato. Solo 
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apparentemente possono essere interpretati come l’espressione 
di giovani “disperati”, in realtà godevano di tutta una rete di aiuti 
e di complicità anche da parte di organi dello stato, in primis 
delle forze armate107. 

Quando il 13 marzo i fascisti armati fino ai denti assalirono 
la Camera del Lavoro di Poggio Rusco dov’era in corso una riu-
nione, i reali carabinieri presenti intervennero solo dopo il fat-
taccio senza arrestare alcuno degli assalitori; a pochi giorni di 
distanza il prefetto Moroni, sospenderà il sindaco Basaglia, reo 
di non aver impedito i disordini. D’allora non passerà giorno che 
non registri spedizioni fasciste sempre più violente: i bersagli 
preferiti erano le organizzazioni economiche, oltre alle Camere 
del lavoro, gli uffici di collocamento, le cooperative e le leghe108. 
Sostanzialmente ci troviamo di fronte ad una lotta di classe 
spontanea, è la difesa della “roba”, che si fa strada senza tante 
teorizzazioni.

In tale situazione Giolitti scioglieva le Camere e la decisione 
d’indire nuove elezioni era l’ennesima applicazione di una linea 
politica, che era sempre consistita prima nel lasciare un limitata 
libertà di manovra a quei nuclei che potevano essere pericolosi 
per gli ordinamenti liberali e poi nel ridurli alla propria mercé109. 
Durante l’occupazione delle fabbriche non vi era stato l’inter-
vento dello stato, ma ciò aveva inasprito la resistenza degli indu-
striali. Evidentemente il grande statista non si era reso conto di 
quanto la situazione generale fosse mutata e pertanto favorì il 
formarsi di blocchi di forze liberali e fasciste. A questo propo-
sito il De Felice tenta di scagionare Giolitti dall’accusa di “con-
nivenza o anche solo di longanimità (…) verso i fascisti”110, ma 
più avanti, dopo aver riportato alcune relazioni assai allarmanti 
sugli aiuti forniti loro dalle forze armate, lo stesso è costretto a 
riconoscere “che nel suo [di Giolitti] freddo realismo, che talvolta 
sfiorava il cinismo,[egli] pote[va] aver guardato - al principio - la 
reazione fascista senza troppa preoccupazione: una puntarella 
di violenza avrebbe affrettato i tempi del processo in atto tra i 
socialisti e avrebbe pertanto giovato alla sua politica”111.
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L’azione politica di Ivanoe Bonomi, che come ministro della 
guerra era il responsabile di quella famosa circolare del 24 set-
tembre del ’20, in cui i Fasci di combattimento venivano definiti 
“forze vive da contrapporre eventualmente agli elementi antina-
zionali e sovversivi”, assume un’importanza che supera l’ambito 
locale: egli fu indubbiamente l’antesignano dei blocchi, ma si 
spinse ben oltre gl’intendimenti di Giolitti e i legami con i fasci-
sti diventeranno assai stretti, come dimostrano le carte del suo 
archivio112. 

Nel discorso tenuto nel locale teatro Andreani il 5 maggio, lo 
statista illustrò appieno il suo orientamento e la sua interpreta-
zione della situazione: rendeva omaggio ai 

giovani, i quali con tutte le esuberanze e talvolta gli eccessi, che 
sono i doni e i pericoli della gioventù, hanno iniziata questa rinascita 
delle spirito nazionale,

ma subito limitava la portata di tale affermazione, dichia-
rando 

che questa mutazione profonda trascende la loro opera, perché 
ha origine dalle stesse reazioni naturali del nostro complesso organi-
smo sociale ed economico. Chi confondesse queste reazioni naturali 
e spontanee con i recenti episodi della lotta elettorale, dimostrerebbe 
di ridurre ad un problema di polizia il più significativo fatto di poli-
tica italiana.

Passando a delineare il futuro assetto del fascismo e del 
socialismo, questo avrebbe dovuto 

detergere la sua concezione e la sua tattica da tutta una scoria 
d’un rivoluzionarismo che si è manifestato così inconsistente, 

mentre alle forze strette attorno al primo veniva rivolto l’in-
vito di 
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trovare applicazione in un’opera di ricostruzione nazionale (…). 
Nel supremo interesse della Patria bisogna (…) che mirino ad 
un’opera durevole e vasta che sappia richiedere ed ottenere in un’at-
mosfera pacifica, la collaborazione di tutti113.

Le nuove elezioni vennero accolte con favore dalla “Voce” 
e subito l’“Associazione di difesa sociale” partorirà un nuovo 
programma, il cui caposaldo sarà la proposta di un segretariato 
provinciale economico agrario, che avrebbe dovuto organizzare 
le classi agricole sotto la guida, s’intende, dei proprietari114. Da 
parte loro i popolari, i cui interessi erano entrati in profondo 
conflitto con la politica della Camera del lavoro, fin dagli inizi 
avevano mostrato di approvare il programma fascista, anche se 
eccepivano sulla forma in cui si affermava. Atteggiamento più 
esplicito quello della “Scintilla” organo della Curia, ma a spingere 
i popolari a spostarsi sempre più a destra sarà la candidatura 
di Guido Miglioli come capolista nella circoscrizione Mantova- 
Cremona. Per protesta si dimise il direttore del “Giornale”, i diri-
genti decisero di astenersi come partito e di presentarsi come 
lista autonoma dell’Unione del lavoro, candidando presidente e 
segretario (Avanzini e Savi), nonché l’ing. Scarpari, che risulta 
essere stato uno dei fondatori del fascio di Quistello115. 

A fare le spese del clima di violenza fascista fu soprattutto 
il partito socialista, il quale non fece alcun tentativo di difen-
dersi, cercando invano di contrastarla con reiterati appelli alla 
concordia. Così il 15 aprile l’on. Dugoni esprimeva il pensiero 
dei riformisti:

Si ritorna alle fazioni, agli appostamenti, ai buli, ai bravi. La 
guerra civile non più illuminata da una fede e da un ideale sarà lo 
scatenamento bestiale di passioni torbide e di infamie senza nome. 
L’eccesso sarà superato da un super-eccesso, sarà la ribalda gara al 
superamento (…). La civiltà è in pericolo, ecco il monito. Che vale in 
questa tragica contingenza ricercare chi fu primo a provocare? Tutti 
abbiamo delle colpe, tutti abbiamo trasceso. Quello che importa è 
ricercare, trovare chi primo la smetta.(…) Ebbene rivendichiamo a 
noi questo primato di pacificazione. Noi che siamo i pionieri di un 
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ideale di fratellanza, noi che non abbiamo dubbi sull’ineluttabile 
divenire del socialismo, noi che siamo sicuri del trionfo finale della 
nostra causa, noi possiamo pronunciarla la parola: basta!. In alto le 
mani, compagni! 116.

Era la resa incondizionata, non dettata da vigliaccheria ma 
da un animus che era poi l’essenza stessa del riformismo. Vi 
saranno tentativi di resistenza anche armata, ma ciò sarà frutto 
di iniziative di pochi Arditi del popolo dissidenti117,che non 
potranno arginare la crescente violenza fascista118. Il 30 aprile 
“La Nuova Terra” era costretta a sospendere le pubblicazioni, ma 
anche la propaganda orale, mentre scomparve per sempre “Il 
Proletario Comunista”. Il 12 aprile da Mantova partiva una spedi-
zione, montata su camion messi a disposizione da agrari e indu-
striali che piombava su Roverbella, seminando il terrore lungo il 
percorso119 e inevitabilmente si registrarono i primi morti. L’11 
maggio a Ponteterra di Sabbioneta il capo lega Bini fu assassi-
nato davanti alla moglie e ai figli, fra gli assalitori un ufficiale 
del 7° bersaglieri e un soldato del 17° fanteria; il 16 toccava a 
un muratore che stava lavorando al nuovo palazzo della Banca 
d’Italia, il 16 a Soave di Porto mantovano una spedizione puni-
tiva veniva affrontata da contadini armati di bastoni e arnesi 
agricoli e rimasero uccisi due fascisti giovanissimi120. 

Nonostante questa situazione di guerra civile, i socialisti e 
comunisti raccolsero rispettivamente 38.263 voti (45,5% dei voti 
validi) e 5.091 (6%), il Blocco 28.832 (34,5%), l’Unione del Lavoro 
11.410 (13,5%) e 348 (0,5%) la lista ufficiale del P.P.I. Furono 
eletti due socialisti - Enrico Dugoni e Enrico Ferri -, e due bloc-
cardi Ivanoe Bonomi e Carlo Buttafochi fascista121; grazie ai voti 
mantovani a Cremona fu eletto anche Farinacci122. In confronto 
con le elezioni del ’19 il Blocco guadagnò 15.216 voti passando 
dal 19.4% al 34,5%, i popolari aumentarono di 2.863 (dal 12,3% 
al 13,5%), mentre socialisti e comunisti messi assieme persero 
4.505 voti e calarono dal 68,3% al 51,5%123.
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5. Il patto di pacificazione

Le forze di sinistra mantenevano ancora la maggioranza, ma 
la violenza fascista non aveva ormai alcun limite: nel primo 
semestre dell’anno erano state distrutte 3 case del popolo, 4 
camere del lavoro, 37 cooperative, 15 leghe contadine, 2 sezioni 
o circoli socialisti, l’Università popolare e 1 circolo operaio124. Si 
organizzava anche il Segretariato economico e l’agrario Moschini 
capo del movimento125 impose il ribasso dei generi di prima 
necessità, però fu abolito l’aumento del 15% concesso ai brac-
cianti nel febbraio; inoltre per far fronte alle nuove necessità 
finanziarie i fascisti ricorrevano ad un vero e proprio sistema di 
tassazione dei ceti agrari126. 

La crisi politica si manifestò in tutta la sua gravità alla perife-
ria come al centro: nel giugno Giolitti aveva cercato invano di 
fare ristabilire l’ordine nella nostra provincia, urtando contro il 
sabotaggio del prefetto Moroni, che parteggiava per i fascisti127. 
Il 27 dello stesso mese, visti i risultati elettorali, Giolitti si ritirava 
e Ivanoe Bonomi diventato presidente del Consiglio e ministro 
degli Interni, s’illuse di poter portare i fascisti nell’ambito delle 
istituzioni liberali con il famoso Patto di pacificazione firmato a 
Roma il 3 agosto e accettato da socialisti e fascisti128.

I socialisti vi videro una possibilità di sopravvivenza e nello 
stesso tempo cercarono di valorizzare le forze parlamentari, atte-
nuando l’intransigenza mostrata nella precedente legislatura, in 
particolare l’on. Dugoni aveva operato in favore della candida-
tura del suo conterraneo129, il quale aveva anche esercitato con 
l’aiuto di alcuni fedelissimi pressioni sui fascisti, perché si aste-
nessero da violenze130. Da parte sua Mussolini temeva che l’uso 
indiscriminato della violenza rappresentasse un pericolo e gl’im-
pedisse ogni manovra sul terreno parlamentare, non essendo 
alieno ad una partecipazione al livello governativo. Come ha 
sottolineato Renzo De Felice “neppure Mussolini si era ancora 
ben reso conto di cosa fosse veramente il fascismo”131.

A Mantova il Patto agì da cartina di tornasole e mostrò come 
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il movimento fosse sostanzialmente formato da due fazioni : cit-
tadina ed agraria, la prima favorevole, la seconda contraria, che 
poi corrispondevano a due diverse componenti sociali. I fascisti 
cittadini erano impiegati, studenti, piccoli borghesi, per i quali la 
lotta contro il socialismo era intesa come un ristabilimento del-
l’equilibrio rotto dal conflitto mondiale, come la restaurazione 
dei valori patriottici e delle libertà costituzionali e ciò spiega la 
convergenza dei bonomiani e dei radicali. Tale tesi è sostenuta 
da Enzo Ponzi, uno studente modenese calato a Mantova con le 
squadre d’azione132.

Netta la ripulsa di Giuseppe Moschini grande proprietario ter-
riero ed esponente del fascismo agrario, per il quale:

il Patto di Roma lascia libertà di organizzazione economica ai 
nostri avversari e noi sappiamo per pratica che sarebbe una riorga-
nizzazione politica, per la quale tanti sacrifici abbiamo fatto, tanto 
sangue si sparse (…). Il Patto di Roma riconosce i capi del movi-
mento sino a ieri bolscevico o bolscevizzante, e noi non possiamo 
riconoscerli, anzi dobbiamo cercare di eliminarli133.

E sarà questa la strada su cui s’incamminò il fascismo man-
tovano. Alla violenza si accompagnò l’occupazione di organi-
smi economici: la Federazione agraria passò direttamente nelle 
loro mani, mentre le amministrazioni comunali rette da com-
missari fascisti o filofascisti inauguravano una nuova politica 
finanziaria, tesa a raggiungere il pareggio, falcidiando le spese 
sociali. Implacabile continuava l’annientamento delle organizza-
zioni economiche socialiste: i lavoratori venivano interpellati sui 
luoghi di lavoro: se aderivano ai sindacati nazionali evitavano le 
bastonate, ma di lì a poco si accorgevano che le promesse fatte 
non erano mantenute: le paghe diminuivano e veniva negata ogni 
garanzia di lavoro. Tale politica, appoggiata entusiasticamente dai 
proprietari, sarà applicata su scala sempre più ampia, tanto da 
provocare l’intervento degli organi direttivi fascisti per le conse-
guenze, che avrebbero potuto derivare dall’aumento minaccioso 
della disoccupazione134. 
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Com’è noto al Congresso di Roma (7-10 novembre 1921) 
si stabilì l’alleanza fra Mussolini e Grandi, leader del fascismo 
padano, che aveva respinto il Patto di pacificazione, e con la 
successiva fondazione del Partito fascista135, le squadre d’azione 
si avviarono ad esercitare il controllo militare del territorio. 
Ciò sarà favorito ancora una volta dall’atteggiamento tenuto da 
Ivanoe Bonomi, quale risulta dal dibattito sulla situazione interna 
tenutosi nel novembre alla Camera, in risposta agli interventi di 
Enrico Ferri e Enrico Dugoni. Il primo riconobbe l’onestà del 
presidente del consiglio, ma lo accusava di mancanza di polso, 
rendeva omaggio al fascismo della prima ora, nazionalista e pic-
colo borghese, ma riconosceva che si era trasformato in uno 
strumento della reazione agraria. Il secondo, coerente alla sua 
posizione di riformista, si poneva a uguale distanza sia dei fasci-
sti, sia dei comunisti e metteva sullo stesso piano le violenze 
degli uni e degli altri, cui contrapponeva la tradizione umani-
taria del riformismo. Il presidente del consiglio nel rispondere 
agli interroganti: non solo mentì in modo palese, quando lesse 
una relazione del prefetto Moroni in cui si autoelogiava, perché 
erano stati sottoscritti patti di pacificazione locali, espressamente 
vietati dal Patto di Roma, ma ebbe buon gioco quando con-
trappose il fascismo cittadino a quello agrario, i socialisti ai 
comunisti, per concludere che legittima era l’azione del fascismo 
cittadino e dei socialisti, illegittima quella dei agrari e dei comu-
nisti, contro cui promise le più severe sanzioni136. 

Parole al vento. Agli inizi del ’22 nel Mantovano in molti paesi 
cominciarono ad operare le ronde dei fascisti armati137, preludio 
al controllo di tutto il territorio, ma il cedimento degli organi 
dello stato al fascismo era progressivo, come dimostrano i pro-
cessi celebrati contro i membri delle squadre d’azione responsa-
bili di numerosi assassinii e finiti tutti con la loro assoluzione, 
mentre molti socialisti vennero condannati a dure pene, anche 
se nella maggior parte erano solamente rei d’essersi difesi138. 
Mentre le squadre d’azione erano talmente forti ed organizzate 
da poter partecipare a spedizioni fuori provincia139, dal febbraio 
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sotto la direzione di Giuseppe Moschini, ras dell’Alto manto-
vano, ebbe inizio l’attacco contro i comuni di Volta mantovana 
e di Cavriana, retti da amministratori popolari, che terminerà 
nel primo in luglio e nel secondo in ottobre con le dimissioni 
dei rispettivi consigli comunali140. Sempre nel febbraio l’offensiva 
contro il movimento sindacale raggiunse il suo obiettivo con il 
nuovo concordato agricolo, con cui non solo venivano sancite 
la diminuzione delle tariffe, ma soprattutto l’imponibile di mano 
d’opera fu praticamente annullato141.

L’ultimo tentativo di resistenza da parte del movimento socia-
lista fu fatto con l’Alleanza del Lavoro creata il 20 febbraio ’22142, 
cui aderirono nel Mantovano più di ottanta fra leghe e organiz-
zazioni politiche e ebbe l’appoggio de “La Nuova Terra”143. In 
realtà i riformisti nel tentativo di salvare il salvabile, staccarono 
le superstite forze dal partito, per schierarle sulle posizioni della 
C.G.L., tesi difesa da Dugoni in polemica con Serrati al consiglio 
nazionale socialista di Roma (10-12 giugno). Solo il sindacato 
degli edili aderente al partito comunista rigettò questa politica di 
capitolazione, ma il Dugoni con un’energia mai dimostrata prima, 
si adoperò per farli cedere e alla fine raggiunse il suo scopo144.

A metà del ’22 la stanchezza e il desiderio di pace che si 
notavano nella maggioranza della popolazione, compresa anche 
quella che in passato aveva militato sotto le bandiere del socia-
lismo, finiranno per determinare la vittoria del fascismo. Ormai 
solo la sua voce aveva un peso e un’importanza, non era il pen-
samento di un gruppo sparuto, ma l’espressione di una forza 
organizzata, che si preparava a sferrare il colpo decisivo. Ogni 
avvenimento non collegato alla sua avanzata, appare incolore in 
una provincia a cui gli avvenimenti di un futuro assai prossimo 
non serberanno sorpresa alcuna145.

Emilio Gentile in conclusione del suo saggio definisce il fasci-
smo mantovano “massimalismo delle classi medie”146; espressione 
non chiara, anzi decisamente equivoca. Perché il massimalismo 
socialista fu una rivoluzione di parole, mentre il fascismo fu 
un’eversione attuata mediante la violenza e lo spargimento di 
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sangue. Per quanto riguarda l’accenno alle classi medie, l’au-
tore fa riferimento a quelle delle campagne, nate da una pro-
fonda trasformazione dei rapporti di proprietà avvenuta nella 
Valle padana durante il quindicennio 1900-1915. Al posto delle 
grandi proprietà assenteista era subentrata una media borghesia 
di proprietari e affittuali, ricca e aperta ai progressi dell’agro-
nomia, protagonista di una “rivoluzione agraria”, che va inqua-
drata nel più ampio panorama delle grandi opere di bonifica 
attuate durante l’età giolittiana147. Pertanto ceti medi delle cam-
pagne o agrari sono due termini che si riferiscono ad una mede-
sima realtà socio-economica, spesso profondamente diversa da 
quella dei ceti medi cittadini, presenti sì nel fascismo, ma che 
non vanno confusi con i primi, anche se ad essi subordinati.

Con la Marcia su Roma il fascismo concludeva vittoriosamente 
la prima fase della sua eversione, salvando l’interventismo, ter-
mine che va inteso nell’accezione più ampia (ideologie, uomini 
e partiti ma anche corposi interessi economici) dalla pressione 
di gran parte delle forze popolari, le quali avevano preteso d’es-
sere risarcite (in senso economico ma soprattutto politico) dei 
sacrifici compiuti per una guerra che avevano avversato.
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LUIGI CAVAZZOLI

IL CETO DIRIGENTE

DEL FASCISMO MANTOVANO

1. Il frenetico avvicendarsi dei dirigenti

Il 16 maggio 1920 si svolse la prima assemblea del fascio 
di Mantova nell’«ambiente elegantissimo» del teatro scientifico, 
concesso in uso gratuito dal R. Commissario»1 del Comune, con 
l’intervento di Umberto Pasella, segretario generale dei Fasci 
italiani di combattimento, formatosi alla scuola del sindacali-
smo rivoluzionario e antisocialista del Ferrarese. Il movimento 
era sorto il precedente 14 aprile su iniziativa dell’ex tenente 
Armando Coco e del capitano Francesco Guerra, mutilato2. L’am-
biente di prestigio e la presenza del responsabile nazionale del 
movimento avrebbero dovuto garantire la felice riuscita dell’ini-
ziativa, promossa e organizzata nell’evidente intento di scuotere 
l’ambiente politico mantovano, se non altro destando in esso un 
minimo d’interesse. Furono distribuiti circa 500 inviti ad altret-
tante persone della borghesia cittadina che, a giudizio di Coco e 
dei suoi collaboratori, apparivano ben disposte nei confronti del 
programma fascista; però all’appuntamento si contarono meno 
di un quarto degli iscritti dichiarati (47 al fascio e 43 all’Avan-
guardia studentesca3). Ivanoe Fossani, uno dei presenti, nel 
primo volume della sua agiografica Storia del fascismo manto-
vano4 – dedicato ai due ras del Mantovano: Antonio Arrivabene 
(Tonino) e Giuseppe Moschini (Pino) – dopo aver ricordato l’in-
tenso lavoro organizzativo svolto da Coco e Guerra «per presen-
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tare al capo del fascismo di quei tempi un teatro discretamente 
affollato», afferma che quando Pasella iniziò a parlare i presenti 
erano tredici, che salirono poi a diciotto e fra essi «i ragazzetti 
formavano la maggioranza». Il relatore non parve demotivato 
dai vuoti nella platea e nei palchi, tant’è che illustrò «con elo-
quenza avvincente i temi fiumani, la politica interna e il pro-
gramma fascista»; concludendo la conferenza Pasella invitò i 
presenti (quattro uomini e il resto ragazzi) a uscire compatti 
e fieri e «se gli avversari hanno coraggio, si facciano avanti». 
Ma ad attenderli non c’era nessuno; gli avversari avevano snob-
bato l’iniziativa disdegnando di occuparsi, come affermarono, 
di «quei sei scolaretti bocciati, che avevano scoperta la politica 
come mezzo più sicuro per fare all’amore. Inutile dire che subito 
dopo il comizio, Coco e Guerra, gli iniziatori, erano furibondi 
contro la borghesia che aveva brillato per la sua assenza»5. 
L’esordio del fascio di Mantova avvenne, dunque, tra l’indiffe-
renza dei moderati e la sufficienza dei socialisti e la stessa opera 
di reclutamento andò a rilento sino alla primavera del 1921.

A confermare questa situazione di paralizzante debolezza 
del locale movimento fascista provvide, con toni liquidatori e 
un linguaggio colorito, un tenente mitragliere mantovano in 
congedo del 15° fanteria, mutilato e pensionato di guerra, scri-
vendo il giorno di Natale del 1920 una lettera al «Capo», Musso-
lini, per informarlo che 

di giorno in giorno, i quattro bambocci del fascio locale umi-
liano e disonorano il Fascismo tutto. Dire Fascismo a Mantova è 
far ridere. Ieri un fascista che si fa sputare in viso in pubblico 
da un massimalista dei più famosi delle giornate rosse; oggi, 
lo pubblichi se creda, un fascista, purtroppo solo contro dieci 
delinquenti socialisti, è caricato di legnate; presente a tutto ciò 
l’onorevole Dugoni, in pieno Corso, alle ore 11. Intervento del 
capitano dei Carabinieri, scomparsa dei fascisti. Ebbene, è ora 
di finirla; questa è la città che crede implacabilmente l’occhio 
per occhio, il dente per dente; sempre con i socialisti; buoni 
contro uno e vigliacchi se affrontati. Mussolini si costituisca qui 
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un fascio risoluto, forte, capace d’imporsi e d’imporre rispetto. 
Fra tutte le città d’Italia, questa che si vanta di essere all’avan-
guardia del bolscevismo, questa che linciò vivo il povero Fretta6, 
e che si gloria di avere data libertà a ergastolani, è la sola che 
non abbia un Fascio, e scusate Mussolini, il termine militare, un 
Fascio dai «coglioni duri». A Noi: Viva il Fascismo7. 

Mussolini passò la lettera a Pasella il quale provvide ad inca-
ricare l’avvocato Michele Terzaghi, già direttore de «La Voce di 
Mantova», di esaminare la situazione del fascio locale «in rap-
porto alla sua attività esplicata in città e provincia», e di adottare 
i provvedimenti che il risultato dell’inchiesta avrebbero sug-
gerito8. La soluzione della crisi in cui versava il fascio manto-
vano consisté nella sostituzione dei fratelli Coco con il tenente 
Luigi Balsano, inizialmente segretario politico e amministrativo, 
affiancato successivamente dal capitano Francesco Guerra nelle 
vesti di fiduciario degli aderenti delle località provinciali, che 
continuavano ad essere iscritti all’unica sezione di Mantova. 
Nelle relazioni che Balsano inviò al Comitato centrale a metà 
gennaio e all’inizio di febbraio del 1921, emerge in tutta evi-
denza che, a fronte del superamento della «crisi di disorganiz-
zazione», dovuta a «ragioni personali dei singoli soci», permane-
vano la paralisi operativa e la mancanza di una sede, entrambe 
conseguenza dell’indisponibilità di adeguate risorse finanziarie; 
il numero dichiarato di 200 iscritti appariva più che raddoppiato 
rispetto al 1920, ma comprendeva questa volta anche i residenti 
nei comuni della Provincia9.

A metà marzo Guerra scrisse a Pasella una lettera accorata in 
cui dichiarava: «Sono al verde, e se ho voluta una sede mode-
sta, con i suoi semplici arredamenti, ho dovuto anticipare io 
£. 1500 – levandoli dal mio libretto di pensione». Guerra soste-
neva che stava provvedendo ad organizzare «un forte fascio 
anche a Mantova» e che la sede era indispensabile per dare 
visibilità al movimento; «oggi [15 marzo 1921] i giornali parlano 
del fascio di Poggio Rusco, è la seconda volta che i fascisti 
di Poggio si battono, e battono, e se ora Poggio è una perla 
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del fascismo è stato il mio umile lavoro, ma con le finanze 
del posto; con tutti gli aiuti materiali Mantova sarà fra breve 
come Poggio… ma aiutatemi per il momento!!»10. Probabilmente 
Guerra si era reso conto che un cospicuo flusso di denaro giun-
geva al Comitato centrale di Milano, mentre in senso inverso 
affluivano risorse in misura corrispondente alla effettiva dimen-
sione del fascio locale e non in quella in grado di sostenere il 
suo potenziale sviluppo. Il 24 marzo Roberto Farinacci giunse 
a Mantova con l’incarico del Comitato centrale e della Federa-
zione regionale di verificare sul posto le affermazioni di Guerra 
e, se del caso, di definire l’organizzazione dei fasci nell’intera 
Provincia11. In effetti non aveva sortito i risultati sperati il porre 
a capo del neonato fascismo virgiliano due ufficiali dell’eser-
cito, Balsano e Guerra, che proprio per la loro esperienza 
avrebbero dovuto inquadrare e rendere operative delle forma-
zioni di tipo militare, composte soprattutto da giovani con un 
«ardente desiderio» di agire.

Farinacci trovò la situazione del fascio di Mantova in rapida 
evoluzione: un nuovo gruppo dirigente si era imposto su quello 
guidato da Guerra, giudicato responsabile di non aver mai 
svolto «opera di vera propaganda né in Città né in Provincia», 
come peraltro testimoniava eloquentemente la mancata organiz-
zazione di fasci, mentre quello del capoluogo «contava pochis-
simi iscritti dei quali un gran numero ragazzi». Il nuovo Diret-
torio, «con a capo l’avv. [Gino] Maffei», non ebbe comunque 
vita facile; affinché potesse operare furono necessari dei «rim-
pasti»12 e la promozione di Guerra a componente del Comitato 
regionale13. Solo il 14 aprile è dato registrare una spedizione 
punitiva a Carbonara Po, grazie all’aiuto dei «fasci di Poggio 
Rusco e Quistello», nel corso della quale Maffei «riportò varie 
ferite» in un incidente automobilistico; un nuovo fascio era nel 
frattempo sorto a Roverbella. Impossibilitato a svolgere il suo 
compito, Maffei si dimise e l’occasione si rivelò propizia per dar 
vita ad un Comitato provvisorio composto da Antonio Arriva-
bene, Giulio Strinasacchi (con funzione di segretario politico), 
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Alfredo Moruzzi, Panizza, Giuseppe Moschini e Carlo Pasini; il 
20 aprile l’assemblea confermò il Comitato con l’aggiunta di De 
Marchi. 

L’inserimento di Arrivabene e Moschini nel gruppo dirigente 
introdusse elementi di notevole dinamismo all’attività di propa-
ganda ed avviò l’effettiva stagione dello squadrismo mantovano. 
Il 15 aprile il gruppo che era intervenuto a Carbonara distrusse 
a Mantova la Camera del lavoro come reazione alla bastonatura, 
ad opera di «alcuni elementi sovversivi», patita da un fascista; 
l’azione proseguì il 16 aprile con la distruzione «dei locali bol-
scevici», il blocco dell’uscita «dei giornali sovversivi», la «basto-
natura Azzini, ed invasione della casa Dugoni». In seguito, 
con cadenza giornaliera, furono effettuate, «con pochi fascisti», 
delle «incursioni pacifiche» in numerose località («Grazie, Rivalta, 
Rodigo, Gazoldo, Cerese, S. Giorgio, Virgilio, Angeli, Marcaria, 
S. Michele in Bosco»), nel corso delle quali furono pronunciati 
dei discorsi ed asportate delle bandiere rosse. Negli stessi giorni 
«gli agrari della Provincia» aderirono al programma agrario fasci-
sta e giunse inaspettato, ma probabilmente su invito di un com-
ponente del direttorio, l’avvocato Aversa, membro del Comitato 
centrale, per accertarsi della situazione del movimento fascista 
virgiliano. Lo stretto rapporto che si instaurò tra mondo agri-
colo e movimento fascista trovò un suggello ufficiale allorché il 
9 giugno 1921 s’incontrarono i rappresentanti dei direttori dei 
Fasci della Provincia con i soci dell’agraria, nella sala del Cir-
colo «Forza e Concordia»; in tutto circa 300 persone impegnate 
a gettare «le basi del nuovo ordinamento economico e morale 
delle sezioni dei fasci» e a «concordare il patto colonico della 
Provincia per il 1921-1922»14. 

L’immagine del movimento fascista, contraddistinta da grande 
efficacia operativa, era però ancora offuscata dall’intervento 
nelle località del basso Mantovano delle squadre modenesi pro-
venienti da Carpi, il cui fascio, dopo avere celebrato la conqui-
sta della città l’ultimo giorno di carnevale (8 febbraio) del 1921, 
aveva allargargato «la sua azione nei dintorni. Furono dapprima 



48

le ville del Comune ad essere piegate, e talune offrirono una 
tenace resistenza, e poi i paesi e le cittadine vicine. In questa 
azione il fascio di Carpi – racconta nelle sue memorie uno dei 
partecipanti alle spedizioni – applicò un suo “sistema”» così 
congegnato: 

Arrivati in un paese dove sino allora il comunismo aveva 
dominato, dopo l’inevitabile «cresima» dei caporioni che si riu-
sciva a scovare, e dopo l’immancabile assalto alla Camera del 
Lavoro od alla Casa del Popolo, con relativo falò, i fascisti carpi-
giani non tornavano mai tutti indietro. Raccolti i simpatizzanti del 
luogo, essi si preoccupavano subito di gettare le basi per costitu-
ire un Fascio locale, e qualcuno rimaneva sempre a organizzarlo 
ed a guidarlo nei primi tempi15. 

Con l’intervento determinante dello squadrismo carpigiano 
– le cosiddette «Fiamme nere» e «Fiamme rosse» – sorsero, ad 
esempio, i fasci di combattimento nei centri di Novi, Concordia, 
Mirandola, Finale, S. Felice, tutti nel Basso modenese; di Poggio 
Rusco, Quistello, S. Benedetto Po, Pegognaga, Gonzaga, Suz-
zara nel Basso mantovano; di Correggio, Guastalla, Rolo, Fab-
brico, Reggiolo, Novellara, Campagnola, nella Bassa reggiana. 
Nel caso del Mantovano, da Poggio Rusco le squadre con i car-
pigiani dilagarono nei paesi dell’Oltrepò, «abbandonandosi ad 
atti di eccessiva ritorsione e rappresaglia»16, e fecero frequenti 
incursioni devastando specialmente le cooperative «rosse»17. Il 
periodico socialista «La Nuova Terra», in un articolo intitolato 
Almeno la decenza, si scagliò contro i fascisti di Poggio Rusco 
rei di sequestrare persone, minacciare con la rivoltella persino 
«bambini, donne ed inermi cittadini», mentre «l’autorità assiste 
senza intervenire»18. Per l’intero mese di aprile le squadre pro-
venienti da Carpi intervennero nel Basso mantovano, spingen-
dosi sino a Mantova e paesi limitrofi; per fronteggiare la situa-
zione, ai rituali richiami ad intensificare la vigilanza «ininter-
rotta di giorno e di notte» diretti alle forze dell’ordine19, il 
Prefetto aggiunse la mobilitazione del servizio delle «Poste e 
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telegrafi» affinché provvedesse a bloccare i telegrammi «presen-
tati da fascisti o da qualsiasi altra organizzazione», per il tempo 
necessario a prendere visione del contenuto20. Tuttavia le incur-
sioni degli squadristi carpigiani proseguirono, anche perché, ad 
avviso del prefetto di Modena, era quanto mai problematico 
trattenere il migliaio di giovani «estremamente vivaci» sui quali 
poteva contare il fascio locale, che improvvisamente si radu-
navano e con camion messi a disposizione da simpatizzanti si 
recavano in località anche distanti per compiere azioni di rap-
presaglia, sovente su commissione. Il territorio maggiormente 
preso di mira era comunque il Basso mantovano sia per la vici-
nanza, sia perché, dovendo ancora essere conquistato, si pre-
sentava ancora ricco di incognite e aperto all’avventura. 

Allorché il 20 aprile gli squadristi carpigiani giunsero a Suz-
zara e devastarono la cooperativa «fugando gli elementi sov-
versivi», alcuni componenti del Direttorio di Mantova si reca-
rono immediatamente sul posto e decisero un’azione combinata 
con gli altri fasci della Provincia» che, nelle loro intenzioni, 
doveva testimoniare che lo squadrismo mantovano non era 
meno «vivace» di quello modenese. Il giorno dopo, infatti, «circa 
trecento fascisti si riunirono in Suzzara ottenendo le dimissioni 
del Consiglio comunale. Di là si recarono a Viadana, dove dove-
vasi costituire un Fascio, distrussero la Camera del lavoro comu-
nista e la Cooperativa di consumo, asportando bandiere» e 
fecero propaganda nei paesi in cui transitavano; un primo risul-
tato furono le dimissioni rassegnate dai consiglieri comunali di 
Viadana e Dosolo, dai dirigenti dell’ufficio di collocamento e da 
quelli delle cooperative. Il 24 aprile i «circa 30 fascisti con due 
membri del direttorio di Mantova», rimasti a presidiare Viadana, 
si portarono a Dosolo per impedire un comizio di Miglioli, sin-
dacalista ed esponente di primo piano del Partito popolare cre-
monese; negli stessi giorni uscirono da Mantova «diverse squa-
dre per costituire i fasci di Casteldario e Gazoldo degli Ippoliti 
e svolgere attività di propaganda a Bagnolo, S. Antonio, Ronco-
ferraro, Villimpenta»21.



50

In una lettera inviata il giorno successivo al Comitato cen-
trale dei fasci, Moschini pose però in evidenza che il movi-
mento fascista virgiliano stava attraversando «un periodo criti-
cissimo» causato dalla difficoltà di mantenere gli impegni assunti 
con la propaganda, consistenti nella ricostruzione di tutto ciò 
che in pochissimo tempo aveva distrutto. «Circa trenta consigli 
comunali (sopra 58) socialisti – ricordava Moschini – hanno 
rassegnato le dimissioni. Dobbiamo prendere in mano nostra 
le redini degli uffici di collocamento e delle cooperative di 
consumo e dobbiamo ancora organizzare buona parte dell’alto 
Mantovano che attende ansioso il nostro intervento e la nostra 
propaganda»22. A conclusione della lettera stava la domanda di 
una cospicua sovvenzione in grado di consentire la prosecu-
zione della lotta e la contestuale opera di gestione di quanto il 
movimento andava conquistando; ciò non toglie che la preoccu-
pazione manifestata da Moschini avesse un fondamento ricon-
ducibile anzitutto all’esigenza di disporre rapidamente di un 
ceto dirigente in grado di gestire, in modo alternativo rispetto 
ai socialisti, i Comuni, gli organismi sindacali, il collocamento e 
le aziende cooperative. 

Un compito non meno facile consisteva nel reclutare i 
responsabili delle sezioni dei fasci e di realizzare una gestione 
coordinata degli stessi, superando in molte di esse i caratteri di 
spontaneità, improvvisazione e conflittualità che le contraddi-
stinguevano. D’altra parte tale situazione rispecchiava il frene-
tico avvicendarsi del gruppo dirigente, in particolare dei respon-
sabili politici del fascio di Mantova sino alla fine degli anni 
dello squadrismo; dopo i già ricordati Coco, Balsano e Guerra, 
fu la volta di Alfredo Moruzzi, Antonio Arrivabene, dell’avvo-
cato Giulio Strinasacchi, del dottor Gambetta, del generale Ales-
sandro Saporiti, del geometra Giuseppe Moreschi, quindi nuo-
vamente di Strinasacchi, poi di Luciano Scarsi e infine ancora 
di Arrivabene23. Uno dei problemi di maggiore rilevanza a cui 
le sezioni dovettero far fronte era costituito dall’individuazione 
della persona ritenuta più idonea per assolvere l’incarico di 
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segretario politico; se nella squadra d’azione non emergeva un 
leader tra i suoi componenti, o non vi era una personalità locale 
d’indubbio spicco disposta ad accettare tale compito, la sezione 
diveniva il luogo di tensioni e di conflitti fra i suoi componenti 
e in alcuni casi la gestione si rivelava assai problematica. Su 
«Il Popolo d’Italia» del 14 settembre 1921, tra le «offerte d’im-
piego e lavoro» si poteva leggere il seguente annuncio: «For-
tissimo Fascio Ostiglia, zona eminentemente agricola chiede 
segretario politico, meglio laureato legge, attivissimo, capace 
organizzare, comunicare referenze ineccepibili, pretese, urgen-
temente». Pochi giorni prima il locale Direttorio si era rivolto 
alla Segreteria generale dei Fasci italiani di combattimento affin-
ché indicasse una segretario politico per la sezione di Ostiglia 
avente le caratteristiche riportate nell’annuncio sul giornale24; la 
segretaria rispose negativamente e deplorò il metodo adottato, 
che consentiva la consegna del fascio «nelle mani di imbroglioni 
ed anche di nemici del Fascismo»25. L’incarico di segretario del 
Fascio, «che cominciava ad andare assai male», fu assunto da 
Ivanoe Fossani il quale cedette – a suo dire – «alle reiterate 
insistenze dei fascisti di Ostiglia»26; in realtà il neosegretario 
aveva gestito in prima persona l’intera vicenda, come si evince 
dalla comunicazione con la quale lo stesso informava il Comi-
tato centrale che il locale direttorio aveva «già provveduto per 
il Segretario Politico» ancora prima della citata inserzione sul 
giornale27. La notizia era imprecisa perché Fossani stava invece 
imponendo la sua candidatura operando come se fosse già 
segretario; firmava, infatti, a nome del direttorio tutti gli atti 
delle sezioni di Ostiglia e frazione di Correggioli del mese di 
settembre 1921, compreso quello di espulsione di otto iscritti 
rei di «aver prestato mano forte ai comunisti in una collutta-
zione con fascisti e per aver cantato “bandiera rossa”», oppure 
di essersi dimostrati «favorevoli agli arditi del popolo»28. L’evi-
dente pretestuosità di tali motivazioni rende esplicito che era 
in atto un’operazione di «pulizia» consistente nella cancellazione 
degli iscritti contrari al nuovo gruppo dirigente; il clima di con-
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flittualità e la provvisorietà dell’incarico di Fossani cessarono 
ai primi di ottobre allorché quest’ultimo poté fregiarsi ufficial-
mente del titolo di segretario politico29. Umberto Pasella prese 
atto della nuova situazione, ma non perse l’occasione per rac-
comandare ai nuovi dirigenti di Ostiglia «di non cascare altre 
volte in errori sì gravi»; il rilievo riguardava certamente la ten-
tata ricerca del segretario politico mediante inserzione su gior-
nale, ma implicitamente vi era anche un giudizio negativo sul-
l’intera operazione che aveva portato Fossani alla conquista 
della sezione30.

A gestire il movimento fascista di Suzzara giunse ai primi 
di ottobre del 1921 Stefano Sciaccaluga di Genova, inviato dal 
Segretario generale sulla base di un accordo che aveva stipu-
lato con il locale segretario amministrativo Guido Mantovani; 
accordo che prevedeva un periodo di prova di due mesi con 
la retribuzione complessiva di duemila lire31. Sciaccaluga aveva 
ricoperto l’incarico di vice segretario addetto alla propaganda 
della Federazione della bassa Lombardia con sede in Lodi, 
sciolta il precedente 1° settembre, dopo uno scontro tra fascisti 
e Arditi del popolo, avvenuto a Crema con un morto fra i 
secondi, al quale egli aveva preso parte rischiando, a suo dire, 
«la pelle»32. La nuova occupazione gli restituiva un salario in un 
luogo distante dal teatro dello scontro mortale e una promo-
zione la cui cerimonia si svolse a metà ottobre nei locali delle 
scuole comunali di Suzzara, dove Sciaccaluga venne presentato 
come «il nuovo segretario politico ai 200 soci presenti»33. La set-
timana successiva il neo segretario ebbe modo di dimostrare le 
sue capacità organizzative apprestando «una manifestazione di 
forze» in risposta agli insulti pronunciati da «social-pussisti di 
Torricella» all’indirizzo di «due signorine fasciste» di Villa Savi-
ola.

Le squadre di Suzzara, Boccadiganda, Villa Saviola, Borgo-
forte, Sailetto ed altre, al comando del segretario, si fermarono – 
riferì «Il Popolo d’Italia» – fuori dal paese [di Torricella] e lo Sciac-
caluga col segretario di Riva si avanzava sin sulla piazza gremita 
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di gente per la Sagra. Là, lo Sciaccaluga, arringò improvvisamente 
ed arditamente la popolazione prendendo di sorpresa i social-
pussisti presenti che non ebbero il coraggio di aprire bocca e, 
seguito poi da numeroso popolo, visitò un’osteria ed una sala 
da ballo ripetendo il monito e l’invito a rispettare la bandiera 
tricolore ed i fascisti. Dopo questo esempio che dimostrò alla 
popolazione come i capi ed i fascisti in genere sappiano presen-
tarsi soli anche ad una massa, lo Sciaccaluga, tra lo stupore della 
popolazione, fece sfilare le squadre per il paese al canto degli 
inni fascisti, accompagnati dalle note della fanfara della Sagra34.

I due segretari non erano però soli perché lo stesso giornale 
riportava che all’ingresso del paese erano schierati 200 squadri-
sti sicuramente disposti - possiamo aggiungere - ad imbracciare 
le armi in caso di reazione degli oppositori. Episodi simili si 
svolsero in quasi tutte le località della Provincia con l’evidente 
obiettivo di testimoniare la crescente forza del movimento fasci-
sta verso il quale affluivano numerose le adesioni; per questo 
occorreva che il movimento si presentasse non dilaniato da con-
flitti fra i dirigenti, ma fortemente unito e disciplinato attorno ai 
suoi capi. Sin dall’inizio Suzzara fu un luogo di scontro verbale 
e fisico fra gli aderenti al nascente fascismo e questa caratteri-
stica permase per tutto il periodo dello squadrismo; in simili 
casi la scelta di un dirigente non coinvolto direttamente nelle 
dispute locali si rivelò una soluzione vincente e va sottolineato 
che tale scelta interveniva a seguito di un accordo fra centro 
e periferia senza coinvolgere l’istanza provinciale e il suo fidu-
ciario. Sciaccaluga superò la prova, divenne pertanto segreta-
rio politico e mantenne tale incarico sino all’inizio di luglio del 
1922; poi la direzione del Pnf lo destinò, come suo delegato, 
alla carica di segretario provinciale di Venezia35.

Il cambio frequente dei segretari politici e dei componenti 
dei direttori rende esplicito l’elevato tasso di conflittualità pre-
sente nelle sezioni soprattutto nella prima metà degli anni venti. 
Nell’ottobre del 1921 il fascio di S. Benedetto Po provvide ad 
un «repulisti» del suo gruppo dirigente utilizzando come moti-
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vazione che «stava diventando tardo e minacciava di immobiliz-
zarsi per flaccida obesità», in concomitanza con il verificarsi di 
un’attenuazione della «fede e di una coscienza veramente fasci-
ste» nella maggior parte degli iscritti36. La procedura adottata 
fu quella di affidare alla Federazione provinciale il compito di 
sciogliere il fascio per poi ricostituirlo e procedere anche alla 
nomina del nuovo direttorio; nell’operazione si distinse il segre-
tario politico di sezione Ciro Martignoni, giovane studente uni-
versitario e squadrista, «che seppe ottenere la formazione nuova 
senza inconvenienti, pur tenendo fermo il concetto che il Fascio 
ricostituito doveva essere mondo della troppo pesante zavorra 
che impegnava la preesistente sezione»37. Martignoni, prima di 
diventare Federale, guiderà la schiera degli oppositori alla diar-
chia Arrivabene-Moschini, per cui è lecito ipotizzare che il 
«repulisti» sia consistito nel rafforzamento della sua posizione di 
leader del fascismo sanbenedettino.

«Tu sai che io – scrisse Guerra a Pasella – non sono dei tie-
pidi e che non ripudio, quando necessaria, la violenza. Ma com-
prendi che quando è possibile ottenere risultati positivi senza 
ricorrere a mezzi violenti e senza suscitare reazioni da parte 
di quella pleiade di piagnoni che si trovano anche fra i nostri 
simpatizzanti, è la cosa migliore che si possa fare». In sostanza 
Guerra stava concordando «con un vecchio organizzatore socia-
lista» il graduale passaggio al fascismo delle cooperative di 
alcune località del basso Mantovano, allorché proprio il prezioso 
interlocutore «venne proditoriamente bastonato», nonostante che 
gli autori fossero stati preventivamente informati dallo stesso 
Guerra sulle trattative in corso. Se dunque «disgregare, disper-
dere, sbandare i nemici togliendo loro l’unica forza di cui dispo-
nevano, la forza delle loro organizzazioni, nel Mantovano assai 
potenti», costituiva «un’opera prettamente fascista», vi era chi 
riteneva che si potesse conseguire ugualmente la conquista 
della cooperazione socialista percorrendo la strada del nego-
ziato e dell’accordo fra le parti anziché praticare comunque la 
violenza38.
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In una successiva relazione a Pasella redatta, come usava 
fare, sulla carta intestata del distretto militare di Mantova, Guerra 
tornò sull’argomento partendo dalla constatazione che gli ele-
menti più attivi dei fasci erano stati minacciati di arresto dalle 
forze dell’ordine qualora non avessero rinunciato all’uso delle 
armi. A fronte di una maggiore determinazione del potere poli-
tico, di contrastare lo squadrismo, Guerra sosteneva la necessità 
di opporre una maggiore compattezza e disciplina da parte dei 
fasci rispetto al passato, ed invitava il Comitato centrale a vie-
tare le «azioni di pochi» contro tutti, che potevano alienare la 
simpatia di molti nei confronti del movimento. «Leghe rosse e 
bianche si formano specialmente nell’alto Mantovano, è impru-
dente portarsi lungi dalle sedi se non in forze e ben preparati, 
le rappresaglie siano contro i circoli social comunisti – si rispar-
mino le cooperative, siano contro i capi, e abbiano le spedizioni 
un disegno fino». Guerra esprimeva dunque un giudizio partico-
larmente severo nei confronti dello squadrismo praticato nella 
provincia di Mantova, che colpiva tutto ciò che non era fasci-
sta, e, indirettamente, nei confronti dell’operato di Arrivabene e 
Moschini, i principali responsabili del fenomeno; va però tenuto 
presente che quest’ultimi erano stati i protagonisti del suo allon-
tanamento dai posti di responsabilità nel fascio mantovano e la 
loro ascesa al potere appariva ormai un fatto scontato. Occorre 
pertanto mettere in conto l’acredine del primo nei confronti dei 
secondi; ciò non toglie che la tesi difensiva, espressa nella rela-
zione in esame, esprima l’esistenza di posizioni contrapposte, 
ben delineate in particolare nel seguente passaggio: «Tutti ci 
sono contro, alla parola tutti aggiungo pure i simpatizzanti di 
ieri, che desiderano pace, fratellanza, quando non vediamo che 
odio, odio da parte dei rossi quanto da parte dei neri. La lotta 
oggi bisogna saperla fare più che nei primi momenti. Saperci 
difendere, e far sì che nessuno approfitti della nostra vittoria del 
non lontano domani»39. 

Il movimento fascista si era dunque affermato nelle realtà 
locali della provincia di Mantova mediante l’azione separata o 
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congiunta di squadre d’azione, sorte e guidate soprattutto da ex 
militari, che agivano in forma autonoma fornendo risposte effi-
caci alle situazioni esistenti nelle località in cui operavano. Era 
dunque un movimento fatto di squadre e dei loro capi, prima 
ancora che di sezioni funzionanti sulla base di statuti, caratte-
rizzato da una notevole frammentazione organizzativa che ne 
costituiva, insieme, la forza e la debolezza, ma che si era rivelato 
particolarmente idoneo nell’azione di smantellamento dei centri 
di potere economico e sociale degli avversari, anche perché 
quest’ultimi si trovavano nell’impossibilità di porre in essere 
incisive contromisure nei confronti di un nemico non struttu-
rato, di un’«aggregazione negativa», come opportunamente è 
stata definita da Renzo De Felice. Un’aggregazione che negli 
anni 1920-1921 aveva consentito l’incontro di «capitalisti, bor-
ghesi e proletari, monarchici e repubblicani, democratici e anti-
democratici, socialisti e antisocialisti, liberisti e protezionisti, 
massoni e antimassoni, clericali e anticlericali, uomini, insomma, 
delle più diverse origini e dai più disparati interessi e pro-
grammi» e che, proprio per questo, si presentava sotto forma 
di unioni di realtà locali, necessariamente dotate di una scarsa 
organizzazione politica unitaria. Essa, infine, riteneva che tutto 
ciò che concerneva la «politica» (i partiti, il Parlamento, il 
governo, i sindacati, le cooperative, ecc.) era da combattere 
e da distruggere con la massima intransigenza, soprattutto se 
sapeva in qualche modo di «bolscevismo»40.

Giacomo Vigliani, ispettore generale della PS descrisse con 
chiara efficacia i modi tipici dell’offensiva squadrista e il clima 
di guerra civile che essa instaurò nel paese:

Sono incursioni compiute sopra autocarri da fascisti armati 
dirette a punire (con invasioni e distruzioni di circoli, di leghe 
e di cooperative, con sequestri di persone, con intimidazioni e 
violenze soprattutto contro i capi avversari) veri o presunti atti 
offensivi ed ingiusti compiuti da avversari socialisti, comunisti o 
popolari; sono le vendette di questi ultimi contro i primi: sono 
conflitti fra le due parti che hanno termine, quasi sempre, con 
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numerosi feriti e con morti. … Le spedizioni fasciste, le quali, 
come si è visto, vengono eseguite facendo largo uso degli auto-
carri, offrono quest’altra caratteristica, che si rivolgono cioè contro 
le sedi dei circoli e delle leghe socialiste per distruggerle. Tale 
tattica è in seguito, cosa più grave e dolorosa, condotta contro 
le cooperative che sorte in gran parte per opera dei socialisti, 
esplicano benefico effetto sull’economia nazionale41.

La relativa facilità con cui lo squadrismo mantovano operò 
e conseguì gli obiettivi prefissati dipese da molteplici fattori, 
che trovano una puntuale elencazione, alla quale si rimanda, 
in un noto saggio di E. Gentile. Se la documentazione dispo-
nibile suggerisce di escludere un «consapevole e responsabile 
favoreggiamento» del fascismo da parte di Giolitti, del suo sot-
tosegretario all’Interno Corradini e di Bonomi, è pur vero che 
l’espressione locale del governo centrale manifestò a più riprese 
un atteggiamento di tolleranza, se non di propria e vera conni-
venza, con i fascisti42. Questo sfilacciarsi del rapporto fra centro 
e periferia, su un fenomeno di tanta rilevanza per le sorti poli-
tiche del paese, costituì indubbiamente la manifestazione più 
eclatante della profonda crisi in cui era precipitato lo Stato libe-
rale e la testimonianza dell’intervenuta frattura fra paese reale e 
classe dirigente.

Inoltre si può convenire con Gentile allorché sostiene che 
neppure il motivo della sistematica violenza praticata dallo 
squadrismo pare sufficiente, di per sé, a spiegare la rapidità 
con cui si dissolse l’imponente organizzazione socialista. Ciò 
non significa, ovviamente, sostenere che lo squadrismo non sia 
stato il principale fattore del successo fascista, ma più semplice-
mente considerare, in accordo con Tasca, che «gli avvenimenti 
che vanno dalla seconda metà del 1921 all’ottobre 1922» stanno 
a dimostrare che «l’inferiorità militare» dei socialisti fu «la con-
seguenza di una inferiorità politica, dovuta all’atmosfera “mas-
simalista” nella quale essa era immersa»43. È pur vero che nel 
caso del Mantovano, attribuire ai soli massimalisti tale respon-
sabilità significa anzitutto non tener conto che essi guidarono la 
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Federazione per meno di un anno e non poterono in così breve 
tempo mutare la fisionomia di un movimento, consolidata da 
un’esperienza trentennale. Ma occorre avere presente che anche 
i riformisti proponevano, con Dugoni portavoce, pur con caute 
distinzioni, obiettivi di lotta che, come quelli dei massimalisti, 
non tenevano conto delle trasformazioni economiche e sociali 
intervenute in provincia di Mantova negli ultimi decenni. Anche 
«Ordine Nuovo» riconobbe, nei primi mesi del 1922, che nel 
Mantovano «le battaglie combattute dai lavoratori non avevano 
avuto bisogno di farsi violente» né l’atteggiamento degli stessi 
era mutato con la direzione massimalista, allorché «le illusioni 
di un’evoluzione pacifica compiuta per mezzo degli organi bor-
ghesi, anziché lasciare posto a nuovi mezzi di lotta si verniciava 
di una tinta di estrema sinistra, pur restando fondamentalmente 
la stessa»44. 

A questi fattori d’ordine economico e sociale occorre aggiun-
gere anche quello del forte significato simbolico individuato 
con acume da Bonomi: «Nel novembre del 1920 – scrisse qual-
che anno dopo lo statista mantovano – le bandiere dell’eser-
cito vittorioso, dopo due anni di mortificante attesa, ricevevano 
il giusto premio sull’Altare della patria in Roma, e, ritornando 
alle loro sedi, venivano salutate con fervido entusiasmo, che 
rivelava all’anima stupefatta del Paese l’intima mutazione avve-
nuta»45. Celebrazioni patriottiche si svolsero in tutta Italia, a 
differenza dell’anno precedente in cui l’anniversario della vit-
toria era trascorso nel silenzio per ordine del governo Nitti al 
fine di evitare incidenti. L’evento fu considerato dalla borghesia 
patriottica come un auspicio favorevole per la riscossa nei con-
fronti dei socialisti, i quali, ormai prossimi alla scissione, con-
tinuavano a minacciare una rivoluzione imminente che erano 
incapaci di compiere46. Inoltre, se da un lato lo stato d’animo 
dei socialisti era caratterizzato «da aspettative messianiche di 
una rivoluzione imminente», dall’altro si era fatto avanti un folto 
stuolo di ex mezzadri e di piccoli affittuari «giunti proprio allora 
all’acquisto della terra, o in procinto di venirne in possesso», 
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grazie anche all’inflazione che incoraggiava l’indebitamento, 
decisi pertanto «a difendere con i denti le prerogative del loro 
nuovo rango sociale»47.

2. Le elezioni politiche del 1921

Il rapporto di Bonomi con il fascismo delle origini, poi 
durante le elezioni politiche del 1921 e, infine, come presi-
dente del Consiglio dei ministri, è tuttora oggetto di dibattito 
e di valutazioni contrastanti. In generale i sostenitori della tesi 
che vuole lo statista mantovano fortemente compromesso con 
il fascismo, prendono le mosse da una circolare del settembre 
1920, avente per oggetto: «Fasci di combattimento», con la quale 
lo Stato Maggiore del Regio esercito diramava a tutti i comandi 
di Corpo d’armata le seguenti disposizioni:

Dalle notizie che pervengono in merito all’attività dei Fasci di 
combattimento si rileva come essi in genere vadano assumendo 
non lieve importanza e che possono ormai considerarsi forze 
vive da contrapporre eventualmente agli elementi antinazionali 
e sovversivi. Sembra pertanto opportuno che cotesto Ufficio pro-
curi di tenere il contatto coi medesimi seguendone da vicino l’at-
tività ed informando eventualmente di quanto al riguardo risul-
tasse di specialmente notevole48.

In effetti con tale formulazione la circolare si prestava, come 
in alcuni Comandi avvenne (ad esempio quelli di Bari e di 
Chieti), ad essere interpretata alla stregua di un invito, neppure 
troppo velato, rivolto agli Uffici di propaganda militare affin-
ché traducessero in pratica l’orientamento di Giolitti e del suo 
governo, consistente nell’arginare il «bolscevismo» avvalendosi 
dell’opera dei fasci di combattimento. La responsabilità politica 
della circolare, giunta a conoscenza della stampa e posta in 
particolare risalto sull’«Avanti!», fu attribuita a Bonomi e ancora 
oggi essa è portata come prova inequivocabile del suo filo-
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fascismo49. A ben vedere, però, una lettura completa e non 
parziale del documento, permette di constatare che l’obiettivo 
in esso contenuto consisteva nella raccolta d’informazioni sul-
l’attività dei fasci, quando quest’ultima risultasse «specialmente 
notevole»; non a caso, infatti, la circolare proveniva dall’Ufficio 
informazioni dello Stato maggiore ed era destinata ai servizi 
di propaganda militare. È vero che ministro della Guerra del 
tempo era Bonomi, ma è pure accertato che egli venne a cono-
scenza dai giornali dell’emanazione della circolare in questione 
e che prontamente chiese informazioni in merito a Badoglio. Il 
capo di Stato Maggiore sostenne d’essere egli pure all’oscuro 
della vicenda e riconobbe «l’opportunità di chiarire la portata» 
della circolare50; il nuovo documento, che rendeva espliciti 
gli scopi e i limiti di attuazione della circolare del settembre, 
riproduceva integralmente la seguente «traccia» predisposta da 
Bonomi:

La circolare n. 1150/B, indirizzata agli uffici Propaganda Mili-
tare di ciascun Corpo d’Armata, era diretta ad avere mediante 
prudenti contatti, informazioni sicure circa l’attività dei fasci di 
combattimento, e ciò perché all’Ufficio Informazioni dello S.M. 
del R. esercito non sfuggissero manifestazioni che possono avere 
attinenza con lo spirito delle truppe. Poiché consta che talune 
autorità militari hanno non esattamente interpretato questo com-
pito affidato agli Uffici P.M., si ricorda l’immutato dovere del-
l’Esercito di restare estraneo alle lotte di parte e di obbedire sol-
tanto all’ordine della Patria, di cui è lo strumento sicuro51.

Una qualità, dai più riconosciuta a Bonomi, consisteva nella 
chiarezza con cui formulava le sue profonde convinzioni ideali, 
a cui faceva seguire la coerenza con queste ultime nei compor-
tamenti politici e in quelli di cittadino dalla proverbiale probità; 
inoltre un forte senso dello Stato, mutuato dalla tradizione risor-
gimentale e dai governi postunitari, lo rendeva immune dal-
l’uso improprio di uno «strumento» quale l’esercito. Il secondo 
capo d’accusa, che riguarderebbe la pesante compromissione di 
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Bonomi con lo squadrismo, proviene dalla campagna elettorale 
del 1921, nel corso della quale egli avrebbe approfittato delle 
prerogative che gli conferiva la carica di ministro, per aiutare 
materialmente le squadre d’azione soprattutto nel collegio di 
Mantova-Cremona in cui era candidato assieme ad esponenti di 
primo piano del fascismo. Si trattava, com’è noto, del cosiddetto 
blocco nazionale che di fatto, a Mantova, replicava un’alleanza 
già sperimentata nelle elezioni del 1919, alla quale nel 1921 si 
aggregarono i fascisti. 

L’alleanza originaria riguardava i partiti liberale, radicale e del-
l’unione socialista italiana, che avevano aderito all’interventismo; nel 
primo dopoguerra essa affrontò la lotta politica privilegiando i valori 
e i motivi che avevano ispirato l’interventismo democratico. Il capo 
politico e l’ispiratore ideologico di tale schieramento fu Bonomi, 
che ne fece la forza politica rappresentativa delle classi medie man-
tovane; nel discorso elettorale che tenne a Mantova il 1° novembre 
1919, egli mosse dalla constatazione che dall’inizio del XX secolo 
tra il proletariato e l’aristocrazia fondiaria si era andata formando, 
specialmente nelle campagne, una borghesia dei ceti medi che, sul-
l’onda dei mutamenti sociali accelerati dalla guerra, costituiva ormai 
«il nerbo della nazione» ed era in procinto di partecipare attivamente 
alla vita politica del paese. Il fenomeno era considerato da Bonomi 
come il segno più evidente di una possibile trasformazione della 
società italiana in senso democratico, che rendeva del tutto irreali-
stica la prospettiva della rivoluzione proletaria, mentre avrebbe con-
sentito di dare un’attuazione non collettivistica al programma della 
«terra ai contadini»52. Occorreva però offrire a questi nuovi ceti, la 
cui componente di piccoli e medi proprietari terrieri e affittuari 
non era affatto secondaria, una prospettiva politica alternativa 
a quella proposta dal partito popolare, utilizzando la loro ten-
denza

a costituire, fuori dei quadri dei preesistenti partiti, una 
democrazia, che, dalla dura esperienza della produzione e del 
lavoro, trae il desiderio di progredire audacemente nell’ordine e 
nella disciplina: una democrazia che vorrei chiamare – affermava 
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Bonomi – riformista, in quanto adotta il metodo delle graduali 
conquiste mediante lo strumento degli istituti democratici, presi-
dio e garanzia della libertà di tutti53. 

 
Attorno a questo programma, avente come fine lo sviluppo 

della democrazia riformista mediante la diffusione dell’istruzione, 
il frazionamento del latifondo, la formazione di un movimento 
cooperativo ispirato al principio mazziniano dell’associazione e 
della collaborazione tra le forze della produzione, la valorizza-
zione delle capacità e delle competenze per giungere alla rap-
presentanza professionale degli interessi organizzati, il blocco 
si presentava come il nucleo originario di un nuovo partito radi-
cale che intendeva dare forma e contenuti alle aspirazioni poli-
tiche dei ceti medi. In effetti tra il partito del socialismo massi-
malista e quello popolare esisteva uno spazio politico vuoto che 
Bonomi si proponeva di occupare facendo appello anche a tutti 
gli elementi nazionali, antibolscevichi e anticlericali54. Il risultato 
elettorale del 1919 fu però alquanto deludente: il blocco rac-
colse solamente il 19,5 per cento dei consensi, mentre i sociali-
sti, contro i quali esso aveva aspramente polemizzato, toccarono 
il 68,3 per cento; infine i popolari dovettero accontentarsi del 
12,2 per cento. A votare era stato il 68,6 per cento degli aventi 
diritto, cioè la stessa percentuale del 1913; nel frattempo gli elet-
tori erano aumentati di 14.884 unità55. Il fenomeno dell’astensio-
nismo era probabilmente da imputare proprio all’elettorato delle 
classi medie, privo di efficienti organizzazioni di tipo sociale 
o economico, al quale il blocco si era principalmente rivolto 
avendo come concorrente il partito popolare. In sostanza appa-
riva evidente che i cosiddetti partiti medi potevano essere para-
gonati a «stati maggiori senza esercito»56, composti da uomini che 
per la loro formazione non riuscivano, a Mantova come in tutto 
il paese, ad adeguare i loro modelli organizzativi e di lotta poli-
tica a quelli dei partiti di massa.

Gli aderenti più giovani del nuovo radicalismo – scrive Gen-
tile – cominciarono a rendersi conto che non bastavano le tra-
dizionali alleanze elettorali, né i movimenti di opinione, per for-
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mare una terza forza, fra il partito socialista e il partito popolare; 
e che erano necessarie nuove forme di organizzazione e di mobi-
litazione politica. Si pensava, insomma, ad un partito nuovo delle 
classi medie, concepito ancora nell’ambito di un ideale democra-
tico riformista57.

La soluzione adottata fu però quella di un movimento d’opi-
nione, costituito il 22 aprile 1920 a Volta Mantovana, «sotto la 
guida spirituale dell’on. Bonomi»58, con la denominazione di 
Associazione provinciale mantovana di rinnovamento e di difesa 
sociale e lo scopo di «raccogliere le forze che gravitano intorno 
ad una concezione di indefinito progresso attuantesi mediante 
i nostri istituti democratici, che escludono così le pregiudiziali 
confessionali come le dittature rivoluzionarie». L’associazione 
mutuava i suoi caratteri da quella sorta a Cremona ad opera di 
Leonida Bissolati, e in altre città quali Como, Pavia e Vicenza, 
con un programma redatto dallo stesso Bonomi59. Quello del-
l’associazione mantovana riprendeva i temi del radicalismo tra-
dizionale, integrandoli con la richiesta di una politica di colla-
borazione sociale, dopo avere accantonato il tema del decentra-
mento «per insistere sulla necessità di rafforzare lo Stato contro 
la minaccia rivoluzionaria, e di garantire lo sviluppo della pro-
duzione attraverso una maggiore disciplina sociale. Anche il 
mito interventista fu posto in sordina, per dare maggiore risalto 
alle questioni della difesa sociale delle classi medie»60. Queste 
ultime disponevano di un portavoce nel quotidiano «La Voce di 
Mantova», che iniziò le pubblicazioni il 12 giugno 1920 sotto la 
direzione di Michele Terzaghi e sotto l’egida dell’Associazione 
di rinnovamento e di difesa sociale. Il ruolo svolto dal giornale 
in occasione delle elezioni amministrative dell’autunno 1920 e 
di quelle politiche dell’anno successivo è ben documentato da 
Emilio Gentile nel saggio più volte citato; in questa sede preme 
analizzare l’atteggiamento assunto dagli esponenti dei partiti 
medi verso il fascismo, ribadito e definito in modo ancor più 
esplicito dallo stesso Bonomi.

Ottorino Marolli, ad esempio, intervenendo al congresso 
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provinciale dei socialisti riformisti bonomiani dell’aprile 1921, 
espresse un giudizio positivo sullo squadrismo fascista allorché 
spezzava «la catena che era stata posta ai polsi dei lavoratori 
sfruttati dai capi», consentendo in tal modo ai proletari, di riac-
quistare la loro libertà, e di «procedere attraverso i loro organi-
smi, che il fascismo non vuole distruggere ma intende raffor-
zare e sanamente indirizzare verso il loro progressivo migliora-
mento economico e spirituale»61. A sua volta il radicale Scalori, 
in sintonia con quanto Terzaghi scriveva sulla «Voce», riconobbe 
al fascismo il merito di voler dare vitalità e dinamismo ai ceti 
medi, ma – precisava – la sua azione doveva limitarsi a ripristi-
nare «il regime di libertà nel più ampio ed onesto senso della 
parola, che impedisca cioè il rinnovarsi delle prepotenze inde-
gne e incivili», operate dai socialisti nella campagna elettorale 
del 1919, ma senza sostituire una violenza all’altra62. Tanto più, 
osservava Bonomi, che a provocare lo scompiglio fra «coloro 
che si erano illusi di rinnovare in Italia la rivoluzione russa», 
non era stata l’opera delle squadre fasciste, bensì la naturale e 
spontanea reazione del «complesso organismo sociale ed econo-
mico» del Paese. Confondere questa reazione «con i recenti epi-
sodi della lotta elettorale», avrebbe significato ridurre ad un pro-
blema di polizia il fatto più importante della politica italiana63. «Il 
fallimento della minaccia rivoluzionaria e la crisi del socialismo, 
ricordava Bonomi giustamente, non erano stati opera dei fasci-
sti, ma il risultato di una politica, che aveva inseguito il mito 
della rivoluzione di tipo bolscevico in un paese, nel quale man-
cavano le condizioni per attuarlo»64. Il programma bonomiano si 
collocava nel duplice alveo del riformismo e della democrazia 
liberale postunitaria, e per attuarlo proponeva la collaborazione 
delle forze che a ciascuno dei due filoni si richiamavano, e di 
quanti riconoscevano che occorreva anzitutto restaurare l’au-
torità dello Stato nei confronti di qualsiasi forma di violenza, 
compresa quella fascista. In tal modo «l’Italia delle sue molte 
vite», dopo aver fugato «il sogno mostruoso del terrorismo bol-
scevico», si leverà ancora una volta «a ricondurre negli spiriti 
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il proposito dell’ordinato progresso, la fede nei nostri istituti 
democratici che sono presidio e garanzia della libertà di tutti»65.

La lista del blocco, avente come contrassegno una «casa 
colonica con campicello», venne formata il 14 aprile in occa-
sione del convegno dell’Associazione di rinnovamento e di 
difesa sociale, chiamato anzitutto a sancire ufficialmente la 
«costituzione del blocco dei partiti dell’ordine». Il mattino dello 
stesso giorno Bonomi, ministro del Tesoro, era giunto a Man-
tova proveniente da Roma, «ricevuto alla stazione dal prefetto, 
dal questore e da altre personalità». La riunione «riuscì impo-
nentissima per l’intervento di numerosi rappresentanti dei par-
titi medi e di difesa sociale di Mantova e provincia. Anche 
molti fascisti convennero dal Basso mantovano per fare una 
manifestazione di simpatia al Ministro. Erano presenti anche i 
rappresentanti dei partiti dell’ordine di Cremona». Accolto da 
una «calorosa ovazione» Bonomi tenne un breve discorso poli-
tico nel corso del quale giustificò lo scioglimento della Camera, 
«perché essa non rappresentava la vera volontà del paese», e 
sostenne che «solo l’unione dei partiti medi» e la «concordia dei 
partiti dell’ordine» avrebbe costretto il bolscevismo «a cedere 
completamente il passo dinanzi alla ragione e alle riforme 
sociali». Successivamente Gino Maffei, presidente dell’Associa-
zione dei combattenti e del fascio mantovano, portò «l’adesione 
completa dei fascisti al blocco nazionale»66. Capolista fu accla-
mato Bonomi e gli altri candidati mantovani risultarono l’av-
vocato Ciro Bonollo, democratico; l’avvocato Carlo Buttafochi, 
democratico liberale; il dottor Ottorino Marolli, riformista ed 
esponente dell’associazione combattenti e il professor Eugenio 
Masè Dari, liberale e rappresentante dell’Agraria. I fascisti man-
tovani designarono ufficialmente Buttafochi in contrapposizione 
all’altro candidato del collegio Mantova-Cremona, Farinacci, 
l’unico che figurava sul «Corriere della Sera» come fascista, con 
l’evidente duplice intento di caratterizzarsi rispetto agli altri 
candidati del blocco e di affermare la loro autonomia rispetto 
al fascismo cremonese67.
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I bonomiani avevano temuto che i fasci proclamassero uffi-
cialmente Maffei quale loro candidato, perché in tal modo anche 
Mantova, come Cremona, avrebbe avuto un candidato notoria-
mente fascista; fra l’altro i fascisti di Poggio e dei paesi vicini – 
scriveva nei primi giorni di aprile Bonollo a Bonomi – avevano 
«deliberato di non portare un loro candidato, per non disper-
dere le preferenze, e inviteranno gli aderenti ad appoggiare noi 
due». In proposito le previsioni erano «favorevoli sotto tutti i 
riguardi» in quanto «il principio della lista bloccata è già stato 
posto ed accettato»68. Questo accadeva nei primi giorni di aprile; 
la situazione mutò a fine mese quando i fascisti mantovani deci-
sero di contrapporre un loro candidato a quello cremonese e di 
puntare su Buttafochi, dal passato liberale ma con spiccate sim-
patie nei confronti del nuovo movimento. Buttafochi scrisse a 
Bonollo di aver dovuto consentire che i fasci lo considerassero 
loro candidato: «l’hanno voluto, anzi lunedì mi hanno imposto 
di parlare a Poggio ed il fiduciario dei fasci mi ha presentato 
come loro»; ciò non toglie, assicurava Buttafochi, che Bonomi 
avrebbe ottenuto la «preferenza compattissima da tutti i fasci, 
perché ne ho avuto la parola. E questo punto è per me capo-
saldo fermissimo. Dove dominano i fasci bisognerà lasciare che 
guidino loro la lotta. Dopo tutto che cosa ci deve premere? Che 
S.E. Bonomi trionfi. Ed a questo contribuiranno i fasci. Mi duole 
– concludeva Buttafochi – che la tenacia fascista farà disperdere 
su di me dei voti a danno di qualche altro amico, ma questo 
danno avrà il vantaggio che il mio nome avrà servito a legare 
i fasci a Bonomi e questo potrebbe in un domani non improba-
bile tornargli assai utile»69. 

Da parte sua Farinacci esigeva che sulla scheda fosse posto 
come contrassegno della lista il «Fascio dei Littori»; le trattative 
alle quali presero parte l’avvocato Umberto Mantovani, su inca-
rico del Comitato elettorale, e lo stesso Prefetto, furono lunghe 
e l’accordo di conservare la «Casa colonica» con l’aggiunta del 
Fascio dei littori, non fu accettato da Bonomi per cui rimase la 
prima versione, nonostante che il Prefetto avesse consigliato di 
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aderire «al desiderio del Farinacci soprattutto perché il tempo» 
stringeva e non era facile, con una nuova discussione, «convin-
cere il ras di Cremona, che “non può ritenere che V.E. non 
gradisca il simbolo da lui proposto”»70. La lista nacque pertanto 
priva di effettiva unità fra le forze politiche che la compone-
vano e la campagna elettorale vide i candidati impegnati ad 
accentuare le diversità delle idee e degli scopi, soprattutto tra il 
rappresentante dei fascisti e i restanti dell’area liberal-radicale-
democratica e riformista, e a condurre un’intensa caccia alle 
preferenze da parte di quest’ultimi, per consentire la riuscita di 
Bonomi e Bonollo.

Le elezioni rivelarono pure l’esistenza di un conflitto tra i 
fascisti sulle candidature, sanato con le preferenze date anche 
a Farinacci in obbedienza alla decisione del Comitato centrale; 
la lettera che il fiduciario provinciale Sissa – in cuor suo poten-
ziale aspirante onorevole – scrisse a Pasella è in tal senso elo-
quente, anche là dove chi scrive sente l’esigenza di attribuirsi 
il merito di avere compattato il movimento fascista al momento 
del voto.

Nella circoscrizione nostra le candidature fasciste si sono affer-
mate nella forma più smagliante e significativa, malgrado la diffi-
denza degli strateghi da tavolino e la lotta feroce condotta contro 
di noi dai compagni di città del blocco regionale; benché si 
dicesse che il fascismo era giovane da noi la vittoria ha avuto 
un carattere di compattezza e di reciprocità disciplinate e magni-
fiche: e io rivendico a me con una gioia che particolarmente mi è 
cara, e di cui mi sento fiero, per aver tenuto vivo e legato armoni-
camente le fila del movimento e dichiarando personalmente l’uf-
ficialità della candidatura fascista dell’avv. Buttafochi portato al 
trionfo dell’amico mantovano e all’appoggio completo dell’amico 
cremonese. Abbiamo dovuto superare però mille difficoltà per 
l’ostruzionismo e la caccia implacabile alle preferenze degli altri 
candidati, e abbiamo dovuto soprattutto dibattere nelle strettezze 
finanziarie più gravi perché il blocco che voleva la riuscita oltre a 
Bonomi del radicale Bonollo ci ha completamente abbandonati71. 
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La diversità tra i fascisti e gli altri componenti del blocco si 
rivelò inconciliabile soprattutto riguardo al metodo: ai discorsi 
di Masè Dari, mirati a dimostrare i vantaggi dell’economia libe-
rale su quella socialista, o di Bonomi, che con «spirito d’uomo 
di governo» propugnava la collaborazione tra le classi, si con-
trappose nettamente l’esaltazione, da parte dei primi, dei meriti 
acquisiti nella lotta antibolscevica e la minaccia di nuove vio-
lenze. «La nostra rappresaglia sarà implacabile. Per ogni casa 
fascista bruceremo dieci case di capi socialisti. Per ogni goccia 
di sangue fascista, mille gocce di sangue socialista»72. All’inizio 
del maggio 1921, in piena campagna elettorale, i «propagandisti 
più accesi» dei fasci di combattimento erano ben conosciuti sia 
a livello locale che al ministero dell’Interno; per cui un’azione 
di vigilanza più assidua ed attenta nei loro confronti avrebbe 
potuto conseguire, se non l’annullamento, perlomeno l’attenua-
zione delle rappresaglie. D’altra parte i capi del movimento da 
porre sotto stretto controllo non erano molti: l’avvocato Sissa, 
il maggiore Viani di Quistello, Moschini, il dottor Schiappadori, 
Strinasacchi, Arrivabene e Panizza, inviato dal fascio di Mantova 
a Viadana. «Qualora codesto Questore le sembri incerto e non 
sufficientemente energico – telegrafò il Direttore generale della 
PS all’ispettore Trani – V.S. vorrà assumere direzione servizi PS 
provvedendo a dare rigoroso impulso per contenere esuberanze 
fasciste cui azione è necessario si svolga entro limiti stretta lega-
lità»73. Però Trani non ritenne opportuno esautorare il Questore, 
almeno fin quando operava in base alle sue direttive, che con-
sistevano principalmente nel garantire il libero svolgersi della 
campagna elettorale in ottemperanza del mandato ricevuto dal 
ministro dell’Interno. Per conseguire tale scopo occorreva, ad 
avviso dell’ispettore, che le forze dell’ordine dessero in con-
creto la sensazione agli elettori che avrebbero fatto rispettare 
sia la libertà di propaganda, sia quella del voto; d’altra parte, 
commentava Trani, era soprattutto il condizionamento del clima 
intimidatorio, introdotto dall’azione fascista sull’esito delle ele-
zioni, che giustamente preoccupava i partiti avversari, piuttosto 
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che gli effetti delle singole «manifestazioni fasciste», non certo 
tali «da impressionare questo ambiente ove in altre elezioni si 
ebbero ben altri fatti di violenza da iscritti al partito sociali-
sta»74. Tant’è che durante la campagna elettorale del maggio 
1921, il prefetto Moroni, insieme all’ispettore generale Trani e 
col consiglio di Scalori e di Mantovani, in rappresentanza del 
blocco, procedette «con prudenza ed energia»75; un’espressione 
che poteva significare «prudenza» nell’ostacolare l’azione dei 
fasci, «energia» nel chiedere rinforzi (350 carabinieri, in pratica 
il raddoppio degli esistenti) per garantire l’ordine il giorno delle 
elezioni76. Per contrastare la strategia messa in atto dai fasci 
numerosi dirigenti del Partito socialista e del Ppi caldeggiarono 
la non partecipazione al voto al fine di poter attribuire la stessa 
alle violenze esercitate dai fascisti sugli elettori e, successiva-
mente, contestare la validità delle elezioni77. 

L’ipotesi dell’astensione come forma di lotta politica non 
incontrò il generale consenso, anzi gli elettori parteciparono al 
voto più numerosi che nel 1919 e il considerevole incremento 
dei votanti (dal 68,8 al 77,6 per cento) è corretto attribuirlo 
a un minore assenteismo dei ceti medi, in larga misura conse-
guenza dell’azione fascista. L’unico partito che perse numerosi 
consensi fu quello socialista (- 22,7 per cento e solo due depu-
tati: Enrico Dugoni e Ferri, anziché i quattro del 1919), a van-
taggio dei comunisti (6,0 per cento) e la restante percentuale 
a favore del blocco; tuttavia, socialisti e comunisti detenevano 
ancora la maggioranza assoluta dei consensi (51,6 per cento). I 
Popolari (ufficiali e della lista Unione del lavoro) poterono con-
tare su un incremento complessivo dell’1,8 per cento, alimen-
tato dai ceti medi delle campagne. La componente non fascista 
del blocco non nascose la propria delusione perché le aspetta-
tive erano ben maggiori del risultato conseguito, pur a fronte 
di un aumento del 14,9 per cento dei consensi del 1919, anno 
in cui si era presentata come Unione democratica di liberali, 
radicali e bonomiani; essa contava, infatti, sulla nomina sia di 
Bonomi che di Bonollo, con buona pace del candidato patroci-
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nato dai fasci. Considerando che parte del maggiore consenso 
proveniva, con ogni probabilità, dai componenti il ceto medio, 
diversi dei quali avevano in passato votato socialista, e da rifor-
misti che ancora militavano nel partito ma erano contrariati 
dalla gestione massimalista, l’apporto del vero e proprio fasci-
smo poteva essere stimato, anche in funzione delle preferenze 
espresse, nell’ordine del 25 per cento dei consensi ottenuti dal 
blocco.

Risultati nel Mantovano delle elezioni politiche del 1919, 1921 e 1924

Lista 1919 1921 1924
 Voti n. % Voti n. % Voti n. %

Socialisti 47.858 68,3 38.263 45,6 - -
Popolari 8.547 12,2 348 0,4 3.459 3,9
Unione democratica  13.616 19,5 - - - -
Comunisti - - 5.091 6,0 2.692 3,0
Blocco - - 28.832 34,4 - -
Unione del lavoro - - 11.410 13,6 - -
Nazionale - - - - 69.040 77,9
Socialisti unitari - - - - 6.056 6,8
Socialisti massimalisti - - - - 5.241 5,9
Opposizione democratica - - - - 972 1,2
Contadini - - - - 610 0,7
Repubblicani - - - - 329 0,4
Fasci dissidenti - - - - 127 0,2
      Totale voti validi 70.021 100 83.944 100 88.526 100

Secondo i dati che Angelo Tasca ha mutuato da Giorgio 
Alberto Chiurco, alla data delle elezioni lo squadrismo fascista 
mantovano poteva vantare di avere esercitato la sua devastante 
violenza su 3 case del popolo, 4 camere del lavoro, 37 coope-
rative, 15 leghe di contadini, 1 università popolare, 1 circolo 
operaio78. Il fenomeno era solo agli inizi (lo scontro armato di 
Poggio Rusco, che segnava l’avvio dello squadrismo nel Manto-
vano, era avvenuto un mese prima delle elezioni) e i socialisti 
non si erano ancora resi conto della sua gravità, probabilmente 

Fonte: «La Nuova Terra», 23 novembre 1919; M. Vaini, Le origini del fascismo nel 
Mantovano, cit., p. 145; «Il Giornale», 8 aprile 1924
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influenzati dal risultato elettorale che, pur negativo, conservava 
al loro partito la maggioranza relativa. Il loro atteggiamento, col 
tempo, passò dall’indifferenza incurante allo stupore impotente 
per gli assalti squadristi, e li rese scarsamente incapaci di rea-
gire, sia come movimento sindacale, sia come partito79. Tuttavia 
la cruenta propaganda fascista non fu estranea alla massiccia 
raccolta di preferenze, che consentì a Buttafochi di superare 
Bonollo e a Farinacci d’incrementare non poco quelle raccolte 
nel Cremonese, nonostante che il contributo di voti al blocco 
provenisse in maggior parte dall’insieme dei liberali, radicali 
e bonomiani. «Bonomi – scrisse Guerra al segretario nazionale 
dei fasci – partì non felice per la sconfitta del comm. Bonollo, 
poco desideroso di avere al suo fianco due antiministeriali [Fari-
nacci e Buttafochi]. Non lo voglio giudicare male questo mini-
stro sempre tra Nitti e Giolitti… Noi temiamo pure da parte del 
governo non solo il disarmo ma la libertà di movimento… Le 
denunce piovono sui capi fascisti ogni giorno. Farebbe assai 
male Bonomi farci arrestare, ci rimette anche lui»80.

Insomma, comunque lo si riguardi, il blocco nazionale nacque 
con una denominazione impropria perché privo di coesione tra i 
suoi molteplici componenti e, in particolare, tra quella democra-
tica e l’altra fascista, ciascuna delle quali condusse una propria 
campagna elettorale; non a caso a elezioni concluse i due parla-
mentari mantovani, espressi da tale lista, percorsero strade che 
portavano in direzioni opposte. A differenza del liberale Buttafo-
chi, che aveva pienamente aderito al nascente fascismo, Bonomi 
conservò come valore la fiducia nella democrazia, per cui la sua 
scelta di campo non può ingenerare dubbi. Fin dal 1919, ricorda 
Arturo Colombo, a proposito di Mussolini parlò di «fiuto raffinato 
del tribuno» e ribadì le «benemerenze dello stato liberale e demo-
cratico» rispetto al fascismo «antidemocratico, antiparlamentare, 
esaltatore della forza». E soprattutto denunciò, in termini tutt’al-
tro che allusivi e sfumati, quanti ingenuamente credevano che 
«l’obbedienza cieca alla volontà del fascismo» rappresentasse un 
premio di assicurazione contro i pericoli dell’avvenire»81. 
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Il poggese Buttafochi era stato un animatore della locale 
sezione dei giovani liberali «borelliani», che politicamente espri-
mevano una posizione fatta di antisocialismo, anticlericalismo, 
irredentismo, colonialismo, fedeltà alla monarchia, riformismo 
e liberismo in fatto di economia82. Eletto nel 1907 membro del 
Consiglio comunale di Poggio Rusco, divenne consigliere pro-
vinciale nel 1913 nelle file dell’Associazione liberale democra-
tica, che comprendeva anche l’avvocato Cesare Genovesi, futuro 
sindaco di Mantova e deputato al Parlamento eletto nel 1924 
assieme allo stesso Buttafochi, a Maffei e Arrivabene. Scalori, 
presentando i candidati mantovani, aveva definito il deputato 
uscente di Poggio «anima cortese mantovana e pronto ad ogni 
opera buona, incurante del sacrificio personale, sollecito alla 
sorte dei deboli, autorevolissimo d’ogni problema che interessi 
la provincia», ma anche reduce da «un ventennio di lotte senza 
tregua contro il socialismo»83. L’anno prima era stato eletto pre-
sidente del Consiglio provinciale, primo e unico consiglio in 
Italia in cui tutti i 40 componenti erano «fascisti di provata fede», 
come ebbe a rilevare il commissario prefettizio nella seduta 
d’insediamento, il 15 marzo 1923; mentre a capo della Deputa-
zione venne nominato Martignoni. Come parlamentare Buttafo-
chi fu segretario del gruppo fascista e questore della Camera, 
mentre nel partito era componente della Corte di disciplina. 
Nel 1939, quando fu soppressa la Camera elettiva e istituita la 
Camera dei fasci e delle corporazioni, venne nominato vice pre-
sidente del nuovo organismo. A Poggio Rusco conservava la 
presidenza della locale Banca popolare e allorché fu necessa-
rio sostituire Scalori, deceduto nel 1937, fu cooptato presidente 
della Banca agricola mantovana, perché in tal modo sarebbe 
stato possibile «mantenere in vita i collegamenti con le alte 
gerarchie» che il predecessore aveva saputo attivare. Tale rap-
porto aveva dato i suoi frutti migliori nel 1934, anno in cui un 
apposito decreto ministeriale autorizzò la BAM a compiere ope-
razioni di credito agrario nell’intero territorio provinciale. Da 
quel momento la «piccola» banca mantovana avrebbe, di fatto, 
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spartito con la Cassa di risparmio delle provincie lombarde l’80 
per cento dei finanziamenti degli ammassi obbligatori, con ciò 
realizzando le premesse del suo graduale affermarsi quale primo 
istituto di credito mantovano84. 

3. La diarchia Arrivabene-Moschini

Prima delle elezioni politiche il ministro dell’Interno aveva 
inviato a Mantova il citato ispettore generale di pubblica sicu-
rezza, Trani, col compito di verificare la situazione locale e con-
correre con le autorità del posto ad adottare misure efficaci per 
un pronto ritorno dell’ordine pubblico alla normalità. La rela-
zione di Trani, analitica e ben documentata, consente ancora 
oggi di ricostruire con grande efficacia e puntualità le origini, il 
carattere, i metodi e gli obiettivi del fascismo mantovano 

alimentato dagli agrari e da tutti coloro che dalla guerra hanno 
accumulato ingenti ricchezze. Il predominio assunto in tale pro-
vincia dalle organizzazioni socialiste, che si erano impadronite 
di tutte le pubbliche amministrazioni, le manifestazioni terroristi-
che alle quali avevano dato luogo i comunisti fecero sì che gli 
agrari e tutti coloro che hanno molto da perdere di fronte alle 
amministrazioni socialiste si lasciassero persuadere ad accettare 
l’azione fascista, con la speranza di liberarsi dalla tirannia socia-
lista e comunista, ed anche in provincia di Mantova fu introdotta 
la tattica di attacco diretto contro le persone dirigenti il partito 
comunista e socialista, in un primo tempo, e poi contro i dirigenti 
il partito popolare, per sgominare così le organizzazioni invise. 
[...] Ma oltre ai fatti delittuosi che investono la vita e gli averi 
dei cittadini contro i quali è diretta l’azione fascista, e l’opera di 
devastazione delle cooperative di consumo, e l’azione che si va 
svolgendo per disorganizzare tutte le organizzazioni socialiste e 
popolari, quali le camere di lavoro e gli uffici di collocamento, 
la direttiva fascista – sottolineava Trani – ha mirato in provincia 
di Mantova ad imporre ai detentori delle pubbliche amministra-
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zioni di dimettersi dalle cariche di Sindaco e di Consiglieri pena 
la rappresaglia fascista qualora non si addivenisse alle richieste 
dimissioni85. 

Il risultato di una tale intimidazione non si fece attendere: 
nel giugno del 1921, 45 amministrazioni comunali su 68 erano 
«amministrate da commissari prefettizi, tutti dalla cognita ten-
denza fascista, ed alcuni fascisti intolleranti». I 23 comuni ancora 
amministrati dai sindaci eletti l’anno prima erano tutti collocati 
nel medio-alto Mantovano, cioè nel territorio provinciale dove 
il movimento fascista non si era ancora stabilmente insediato86. 
Nel tentativo di circoscrivere l’azione fascista, Trani limitò la 
circolazione delle autovetture, fece rimpatriare i fascisti fore-
stieri «che si erano stabiliti nei comuni della provincia senza 
altro motivo che quello di esercitare la intimidazione», diffidò 
verbalmente «tutti i componenti i direttòri dei fasci» e assicurò i 
socialisti e i popolari che l’autorità dello Stato sarebbe interve-
nuta per garantire l’imparziale applicazione della legge. Tutto 
ciò bastò a farlo considerare un nemico dei fascisti, che lo 
minacciarono di morte, perché, osservò Trani, «non si concepi-
sce la neutralità dei pubblici funzionari nell’adempimento dei 
propri doveri, ed i fascisti esigono che gli organi della pub-
blica amministrazione, ed in particolare quegli di polizia, coo-
perino alla loro azione, che essi affermano esplicarsi nell’inte-
resse della Nazione». E proprio per questa loro presunta opera 
meritoria «l’organizzazione fascista» si arrogava il diritto di chie-
dere il sostegno finanziario «agli agrari ed agli industriali, a tutti 
coloro ai quali si può accreditare che distruggendo la compa-
gine socialista si salva la nazione ed i patrimoni dei singoli, 
comunque costituiti»

87
.

La rapida ascesa al ruolo di ras del fascismo virgiliano di 
Arrivabene e Moschini coincise con l’espandersi del campo d’at-
tività delle squadre d’azione, l’affermarsi di una maggiore orga-
nizzazione delle stesse e un’accentuata conflittualità all’interno 
del movimento. È stata in precedenza ricordata la rimozione del 
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loro oppositore Guerra intervenuta seguendo la prassi efficace-
mente sintetizzata nella nota espressione promoveatur ut amo-
veatur; ma sulla loro strada incontrarono anche l’ostacolo rap-
presentato dall’avv. Luciano Sissa, originario di Poggio Rusco, il 
quale in una sintetica autobiografia affermò di avere 

retto per dieci mesi consecutivi nel plebiscito affettuoso ed 
entusiastico dei miei Fasci l’incarico direttivo del movimento 
nella terra mantovana, solo assolutamente sia come comandante 
d’azione che come oratore ufficiale: in una provincia vergine di 
fascismo, ritardataria sulle consorelle viciniori di un anno e più 
il 13 marzo 1921 in mezzo all’ostilità delle pubbliche autorità e 
alla feroce virulenza delle organizzazioni avversarie ho creato il 
Fascio di Poggio Rusco dal quale presi l’iniziativa per costruire 
solidamente a tutto il 10 dicembre 1921 ben novantasei Fasci 
meravigliosi di forza e di audacia, tanto che oggi la nostra Pro-
vincia piccolissima può vantare più di cento Fasci tenendo il pri-
mato in Lombardia e in Italia per le sue proporzioni territoriali88.

Occorre indubbiamente ridimensionare il ruolo di Sissa nella 
costituzione dei fasci se non altro perché nella seconda metà 
del 1921 non gli fu più concesso di operare liberamente sull’in-
tero territorio provinciale; più credibile è invece l’ascendente 
di cui godette tra i fascisti e i simpatizzanti della prima ora, 
ammaliati dalla sua parola facile, trascinante, impetuosa, con 
cui esponeva in forma chiara i concetti fondamentali del fasci-
smo, e attratti dal suo fervido operare per l’affermazione del 
movimento. Questa popolarità costituiva un’indubbia remora 
all’affermarsi della leadership nel movimento da parte di Arriva-
bene e Moschini; da qui una serie di iniziative dagli stessi pro-
mosse, con le quali demolire, soprattutto sul versante morale, 
l’immagine che di Sissa si erano fatta i suoi numerosi sosteni-
tori. La prima azione consisté nell’indire per il 10 luglio un’as-
semblea del fascio di Mantova al termine della quale fu deli-
berato, fra l’altro, di non riconoscere la carica del fiduciario 
provinciale. A proposito dell’incarico vantato da Sissa, il segre-
tario politico del fascio di Mantova, Alfredo Moruzzi, precisò 
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che, in ogni caso, poteva essere considerato fiduciario solo di 
una parte dei fasci della Provincia, in particolare di quelli del 
Basso mantovano89. Seguì l’intervento diretto di Moschini, che 
si rivolse all’assemblea dei segretari accusando Sissa di avere 
accumulato «debiti dappertutto» e di ritenerlo «una persona inde-
gna di rimanere al posto che occupa[va]»90. A sostegno della 
grave affermazione egli fece pervenire al direttorio del fascio 
di Mantova diverse testimonianze di creditori, nelle quali appa-
riva anche un Sissa dedito al gioco91. La spaccatura nel movi-
mento fascista mantovano divenne a tal punto profonda che 
Moschini prefigurava nel luglio del 1921 la formazione di una 
Federazione del Medio e Alto Mantovano in contrapposizione 
a quella che avrebbe potuto realizzare Sissa nel Basso Manto-
vano, e sosteneva che «ben ventidue fasci» non avrebbero mai 
dato il loro voto di fiducia a quest’ultimo. Temendo che il Comi-
tato centrale avesse in animo di effettuare un’opera di media-
zione fra le parti, Moschini affermò senza perifrasi che l’unico 
peccato che si poteva attribuire al suo gruppo consisteva nel-
l’avere «permesso che un uomo simile fosse a capo del nostro 
movimento e potesse per due mesi presentarsi e firmarsi “Fidu-
ciario Provinciale” quando non era degno di ricoprire quel 
posto, perché noi abbiamo sempre sentito il bisogno di avere 
alla nostra testa uomini di specchiata onestà, intoccabili, puri di 
coscienza sia politica che morale»92.

Per dimostrare che Moschini mentiva sul numero dei fasci 
che effettivamente controllava, Sissa promosse un’«adunata fidu-
ciaria provinciale» per il 28 luglio, ufficialmente destinata alla 
costituzione della Federazione provinciale mantovana dei fasci, 
ma in effetti con lo scopo principale di tacitare i suoi due acer-
rimi nemici. Il programma prevedeva l’adunata dei partecipanti 
in piazza Virgiliana e il corteo sino al teatro Andreani con le 
squadre d’azione dei fascisti divise per reparti (ciclistiche, moto-
ciclistiche e appiedate), ciascuna con gagliardetti, bandiere e 
rappresentanze delle categorie economiche. Il Prefetto convinse 
il promotore ad evitare il corteo perché il direttorio del fascio 
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di Mantova era contrario all’adunata e potevano verificarsi inci-
denti tra fascisti, e riferì alla Direzione generale della PS che 
si era svolta regolarmente solo la riunione in teatro, alla quale 
avevano preso parte le rappresentanze di 72 sezioni su 75 della 
Provincia, in tutto circa 1.500 persone, che votarono un ordine 
del giorno in cui confermavano la piena fiducia in Sissa e pro-
muovevano la costituzione della Federazione93. 

Il clima era sicuramente infuocato e non solo perché si era in 
piena estate: lo scontro fra le due fazioni era in atto da diversi 
mesi e sembrava avere imboccato una via senza ritorno. Il dissi-
dio fu accentuato dallo scioglimento del direttorio del fascio di 
Mantova imposto da quello provinciale e per comporlo, affin-
ché non degenerasse in una scissione, il Comitato centrale inviò 
Italo Balbo94. Pasella cercò di «raffreddare» l’ambiente assicu-
rando Moschini che avrebbe lui stesso effettuato l’inchiesta non 
appena si fosse liberato di «questioni d’indole nazionale molto 
più gravi e molto più importanti» di quella mantovana; nel frat-
tempo occorreva però evitare dannose conseguenze per i fasci 
sospendendo ogni attacco a Sissa da parte del direttorio della 
sezione di Mantova95. L’invito di Pasella fu rispettato: il 20 set-
tembre, all’inaugurazione del gagliardetto del primo fascio vir-
giliano, Sissa intervenne come relatore e fiduciario dei fasci 
mantovani. Erano presenti «circa diecimila fascisti, cifra enorme, 
mai pensata dai cittadini mantovani», che sfilarono «attraverso le 
vie maggiori in imponente, solenne, disciplinato corteo, monito 
ai faciloni in buona fede ed agli avversari in mala fede sulla 
potenza della compagine fascista», per concentrarsi nell’attuale 
piazza Sordello attorno al monumento dei martiri di Belfiore96. 

La tattica dilatoria imposta da Pasella favorì la soluzione della 
«questione Sissa» nei termini voluti da Arrivabene e Moschini; 
quest’ultimi, infatti, nel dicembre del 1921 furono in grado di 
far valere le loro condizioni in virtù della forza delle squadre 
d’azione che comandavano. Il 10 dello stesso mese si svolse 
a Mantova il Congresso provinciale alla presenza del maggiore 
Attilio Teruzzi, vice segretario generale dei fasci, con all’ordine 
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del giorno anche la conferma o meno a segretario provinciale 
di Sissa, da alcune settimane dimissionario. L’assemblea, dopo 
avere accertato l’impossibilità di raggiungere un accordo tra le 
due fazioni in lotta sul rinnovo dell’incarico a Sissa, propose e 
votò la candidatura a segretario del deputato Carlo Buttafochi, 
che ottenne 55 voti contro i 49 andati al suo predecessore; il 
sostanziale equilibrio emerso dall’urna consigliò alle parti l’ado-
zione di una soluzione unitaria provvisoria nella persona di 
Fossani, segretario politico di Ostiglia. Quando nel marzo del 
1922 tale incarico si rivelò inconciliabile con quello di direttore 
della «Voce di Mantova», organo ufficiale del partito, assegnato 
a Fossani nel precedente mese di gennaio, il consiglio direttivo 
provinciale chiamò Arrivabene a svolgere le funzioni di fede-
rale. Il disegno preordinato da quest’ultimo e da Moschini appa-
riva ormai scoperto: una volta «bruciate» le due candidature che 
potevano contare su una maggioranza nel Congresso, per evi-
denti ragioni di impossibilità ad assolvere l’incarico – peraltro 
note ancor prima della nomina nel caso di Buttafochi, che risie-
deva a Bologna e quale deputato dimorava spesso a Roma, 
mentre per Fossani furono appositamente create impegnandolo 
a tempo pieno nella direzione del quotidiano locale97 –, la can-
didatura di Arrivabene, espressa e votata dal direttivo, un orga-
nismo più facilmente influenzabile rispetto al congresso, fu pre-
sentata come l’unica in grado di assicurare la guida il partito in 
un momento di particolare tensione interna ed esterna. 

Sissa fu messo sbrigativamente da parte come lui stesso con-
fessò a Michele Bianchi: «Il 13 marzo giorno commemorativo 
della giornata in cui fra le scariche di rivoltella e di pistola 
mitragliatrice avversarie io a Poggio Rusco pagai di persona in 
mezzo ai miei uomini, mi fu inibito di portarmi al mio paese 
d’origine mentre il mio nome figurava già sul manifesto come 
oratore ufficiale»98; con lui usciva di scena un personaggio d’in-
dubbio rilievo nel fascismo mantovano delle origini, sconfitto 
nella lotta per la leadership nel partito e nella società da Arriva-
bene e Moschini, il cui squadrismo privilegiava nell’azione di 
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proselitismo la forza delle armi rispetto a quella della parola.
Una delle originalità – se così si può dire – del fascismo 

mantovano sino al 1927, è possibile individuarla proprio nella 
dittatura gestita da due ras anziché da uno come invece s’in-
staurò in altre province italiane. Arrivabene e Moschini giunsero 
a sintonizzare la loro azione a tal punto da meritare l’appellativo 
di «fratelli siamesi»99; una coppia inseparabile – come la definì 
Giannetto Bongiovanni – da accostare a quelle della mitologia 
greca di Eurialo e Niso o di Oreste e Pilade100. Tanta armonia 
d’intenti trovava, con ogni probabilità, la sua fonte di stabilità 
in un’accorta suddivisione di compiti, formalizzata mediante la 
creazione ex novo di un organismo che potesse affiancarsi al 
partito in un rapporto di perfetta simbiosi. Al segretario politico 
(Arrivabene) fece da pendant il responsabile del Segretariato 
economico mantovano101 (Moschini); come il primo dispose a 
piacimento della vita politica, così il secondo, nell’arco di tempo 
compreso tra il novembre del 1922 e il maggio del 1927, gestì la 
vita sindacale ed economica della provincia di Mantova assom-
mando «in sé ogni autorità ed ogni responsabilità»102. Nelle sue 
Memorie Luigi Federzoni accostò Arrivabene a Balbo, Farinacci, 
Ricci, Scorza e Turati, allorché ebbe a rievocare il fenomeno dei 
ras feudatari delle province italiane103. 

Il Segretariato era costituito dalle Federazioni degli agricol-
tori, degli industriali, dei commercianti, dei lavoratori «del brac-
cio e della mente», dalle cooperative e dagli uffici di colloca-
mento. L’originale organismo, la cui denominazione parve a 
molti, e con ragione, quantomeno «strana», consentì a Moschini 
– paladino del «sindacalismo integrale»104 e studente all’Univer-
sità di Modena, dove si laureò in legge nel 1923 – di assolvere 
al compito di «disciplinatore della vita sindacale della Provin-
cia» e di «cura dell’economia [...] nelle molteplici sue manifesta-
zioni»105. Moschini dimostrò d’essere perfettamente consapevole 
che per conservare la sua posizione di ras e, quindi, di domi-
nio sull’intera vita economica mantovana, doveva drasticamente 
ridimensionare l’indipendenza degli agrari – cioè del suo stesso 
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ceto – e, più in generale, degli agricoltori, per condurli nell’or-
bita del partito. Con Rossoni «ammonì che, se il sindacalismo 
padronale avesse tenuto posizioni ed atteggiamenti classisti, 
nulla avrebbe potuto salvarlo dalla ripresa degli assalti dei lavo-
ratori, comunque organizzati. […] “L’indisciplina e la rivolta 
bolscevica delle masse sono esiziali alla Nazione, ma lo sono 
altrettanto l’egoismo e la speculazione delle classi sordide ed 
opache”»106. Per conseguire il risultato fece ricorso all’influenza 
che poteva esercitare la sua posizione di leader del fascismo 
agrario virgiliano; nel contempo utilizzò accortamente il pro-
nunciamento del marzo 1923 con il quale il Gran consiglio 
ritenne «necessario che con una intensa opera di propaganda e 
di educazione [fossero] raggruppati sotto l’egida del Fascismo i 
lavoratori, i tecnici e i datori di lavoro, perché solo attraverso 
un’unica disciplina ed una medesima fede è possibile ottenere 
la collaborazione effettiva di tutti gli elementi della produzione 
nell’interesse supremo del Paese»107. 

Con l’obiettivo di tutelare la categoria degli agricoltori sot-
trasse una cospicua componente dell’«industria casearia», princi-
pale fonte di ricchezza del primario in provincia di Mantova, 
alla proprietà di «un numero ristretto di persone», istituendo 
circa 170 caseifici sociali raggruppati in un’apposita federazione. 
Le nuove aziende di trasformazione del latte, costituite e fatte 
«funzionare direttamente dagli agricoltori», che vi conferivano 
il latte di loro produzione, si rivelarono uno strumento idoneo 
per la difesa e il controllo dei prezzi e del mercato dei princi-
pali prodotti del comparto zootecnico mantovano, il burro e il 
formaggio grana, dalle ricorrenti speculazioni degli industriali 
del settore. A sostegno dell’iniziativa il Segretariato economico 
promosse la «Società magazzini generali» per la conservazione 
della produzione casearia sino al momento della collocazione 
sul mercato in regime di prezzi favorevole, e un Consorzio case-
ario cooperativo preposto all’«acquisto di mangimi, di attrezzi 
di caseificio ecc. oltre [che] alla tutela per la fissazione dei bol-
lettini di commercio», alla «compilazione di un ebdomadario di 
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notizie commerciali» e all’assistenza legale «nel dirimere vertenze 
fra agricoltori ed industriali». Inoltre fu particolarmente attivo 
nel chiedere che la Società ligure-lombarda aprisse nel 1924 uno 
zuccherificio nella città di Mantova in aggiunta a quelli di Osti-
glia e Sermide collocati nelle zone «classiche» della barbabietola. 
Attraverso la federazione agricoltori raccolse così nelle restanti 
aree impegni quinquennali di coltivazione per circa duemila 
ettari, dai quali però non si otterranno rendimenti molto soddi-
sfacenti108. In questa azione di sostegno dei produttori agricoli 
mantovani, Moschini dimostrò di essere un agrario «illuminato», 
in grado cioè di cogliere i problemi su cui si attardava l’eco-
nomia agricola e di operare per risolverli mediante l’utilizzo 
di formule sicuramente innovative; ebbe inoltre l’accortezza di 
avvalersi dell’esperienza e della competenza di Eugenio Masé-
Dari109, il quale predispose, fra l’altro, lo statuto del Consorzio 
del grana delle province di Mantova, Reggio Emilia, Parma e 
Modena per la salvaguardia della qualità del prodotto e, quindi, 
del prezzo. Consorzio che sarebbe entrato in vigore nel 1928 
senza Parma, e al completo nel 1934.

Moschini caldeggiò pure l’istituzione in Mantova di una 
Scuola sperimentale di latteria e di caseificio, che ebbe il bat-
tesimo nella riunione del 7 febbraio 1925. Indetta dal Consor-
zio caseario mantovano, questa si svolse nella sala del Consi-
glio della Camera di commercio e vi presero parte «le principali 
autorità cittadine». Non è disponibile un verbale delle decisioni 
che nell’occasione furono assunte; ciò non toglie che sia possi-
bile affermare che da parte degli Enti mantovani si stabilì di pre-
disporre un apposito progetto e di affidarne il compito all’ufficio 
tecnico del comune di Mantova che, a sua volta, avrebbe dovuto 
avvalersi della competenza del professor Giuseppe Fascetti, 
direttore della Stazione sperimentale di caseificio di Lodi110. Lo 
stesso presidente del Consorzio obbligatorio per l’istruzione 
tecnica, il senatore Ugo Scalori, intervenendo nel corso della 
seduta di insediamento del Consorzio caseario, aveva posto in 
rilievo quanto fosse «necessario sottrarre la produzione casearia 
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ai metodi empirici e imporre e risolvere il problema dei sistemi 
più razionali, più economici, più produttivi, con riguardo alle 
esigenze locali ed all’avvenire ed agli sbocchi dell’industria, 
anche nel campo dell’esportazione»111. Occorreva dare all’indu-
stria lattiero casearia del Mantovano la possibilità di utilizzare 
la ingente ricchezza della materia prima, il latte, in varie dire-
zioni e non soltanto, come allora avveniva, esclusivamente o 
in prevalenza, nella produzione del grana, essendo tra l’altro 
la varietà dei tipi condizione indispensabile per sottrarre o atte-
nuare, almeno in parte, le conseguenze delle ricorrenti crisi sui 
mercati interni ed esteri. L’Istituto caseario zootecnico «Umberto 
di Savoia» fu inaugurato il 1° ottobre 1933, un anno prima della 
morte di Moschini in un incidente automobilistico; le relazioni 
annuali, i numerosi scritti apparsi sui giornali locali «La Voce 
di Mantova», quotidiano del Partito nazionale fascista, e «Agri-
coltura mantovana», quindicinale della Cattedra ambulante di 
agricoltura, le pubblicazioni presenti nella biblioteca, a firma 
del direttore Pericle Parisi, libero docente in Chimica agraria, 
documentano l’azione da esso svolta a favore del settore lattiero 
caseario, con specifico riferimento alla produzione del «grana» 
della provincia di Mantova112. Azione che si caratterizzò, in par-
ticolare, per l’istruzione tecnica alle maestranze e l’assistenza 
tecnica ai caseifici, quasi tutti sociali.

Sul versante dei lavoratori agricoli, il Segretariato econo-
mico fece proprio l’imponibile di manodopera che era stato una 
delle più importanti conquiste dei lavoratori della terra nel peri-
odo prebellico. Nel patto provinciale per i braccianti avventizi 
Moschini conservò «l’obbligo, da parte dei datori di lavoro, di 
assumere un determinato quantitativo di manodopera per ogni 
cento biolche di terreno e per un determinato numero (230) di 
giorni all’anno. Non è questo – sottolineò Moschini – un resto 
della mentalità bolscevica, anzi ho il coraggio di affermare che è 
una delle poche buone cose che l’organizzazione rossa ha com-
piuto nella nostra Provincia. Infatti solo l’obbligatorietà dell’as-
sunzione della manodopera ha fatto sì che in questi ultimi anni 
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l’agricoltura mantovana abbia molto progredito, migliorando le 
tenute in modo sensibilissimo e rendendole di gran lunga più 
produttive». Nella valutazione del capo del Segretariato l’eccesso 
di manodopera che gravava sulle aziende aveva incentivato gli 
agricoltori a ricercare nell’incremento della produttività la com-
pensazione ai maggiori costi di gestione. Analoga tesi aevano 
sostenuto i dirigenti delle leghe bracciantili socialiste ogniqual-
volta erano stati chiamati a controbattere – al tavolo delle trat-
tative – la visione pessimistica dei proprietari sulla gravosità 
dell’imponibile. È indubbio che per un verso sia il sindacalismo 
fascista sia quello socialista, che l’aveva preceduto, dicevano il 
vero affermando che una cospicua forza lavoro consentiva di 
coltivare i campi come fossero degli orti e, quindi, con alte rese 
senza che fossero necessari notevoli investimenti di capitale. 
Chiamato al difficile compito di coniugare la massima occupa-
zione di un proletariato agricolo fortemente eccedente con le 
esigenze di sviluppo capitalistico delle aziende, il sindacato, 
pressato da un’endemica disoccupazione, individuò nell’impo-
nibile la soluzione contingente del problema. La contropartita 
fu rappresentata da una politica di bassi salari, la quale favorì 
l’accoglimento del vincolo da parte dei proprietari. 

Per garantire il rispetto dell’imponibile Moschini non ebbe 
riguardo nel ricorrere anche a metodi violenti. «È stato basto-
nato – scrisse nel febbraio 1923 “La Voce di Mantova” – un agri-
coltore fascista perché rimandava i contadini che il Segretario 
dell’ufficio di collocamento gli assegnava. Voleva che la terra 
producesse senza farla lavorare? Oppure voleva farla lavorare 
solamente dai suoi di casa? È inutile – l’avvertimento era rivolto 
alla magistratura – voler colpire chi ha colpito giusto e farlo 
cercare! Se non era lui sarebbe stato un altro, ma le avrebbe 
prese»113. Nell’aprile del 1924 un ricco proprietario di Scorzarolo 
in comune di Borgoforte, di ritorno dal seggio elettorale «su 
un biroccio», fu aggredito e bastonato da sette fascisti, come 
lui, in quanto «non ossequiente al patto agricolo specialmente 
per quanto riguarda l’impiego di mano d’opera e il rispetto alle 
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disposizioni dell’ufficio di collocamento locale»114. Così gli agri-
coltori erano avvertiti. Allorché il regime liquidò lo squadrismo, 
l’intransigenza nei confronti di coloro che non rispettavano gli 
accordi sindacali proseguì a livello verbale. Inoltre Moschini 
fu molto critico nei confronti dei datori di lavoro del settore 
industriale e sostenne a più riprese che occorreva rinunciare a 
qualsiasi tentativo conciliatore, ogni qualvolta «il capitale» dimo-
strava di non comprendere le necessità delle classi lavoratici115.

 
4. Gli anni della «normalizzazione»

In occasione del proprio insediamento a «commissario del 
fascismo mantovano», carica conferitagli nel dicembre del 1929 
dal segretario nazionale del Pnf, Augusto Turati116, l’ingegner 
Zelindo Ciro Martignoni dichiarò di avere la «ferma intenzione 
di liberare il fascismo mantovano da tutti i relitti di miserie 
personali, di passioni partigiane e delle cosiddette “questioni 
locali”»117. Nel saluto che da «La Voce di Mantova» gli rivolse Fos-
sani, Martignoni venne definito «uno dei più vecchi squadristi 
delle nostre memorabili battaglie, […] giovane di forte ingegno, 
professionista di grande avvenire, oratore affascinante»118. Il suc-
cessivo mese di gennaio, in occasione del Rapporto al Duce dei 
Segretari federali della Lombardia, il neo commissario svolse 
una dettagliata relazione sulle condizioni politiche, economiche 
e sociali della provincia virgiliana, che merita di essere ampia-
mente ripresa in quanto consente un approccio immediato aun 
passaggio cruciale dell’intera vicenda del Pnf di Mantova nel 
periodo 1923-1939: la definitiva liquidazione del cosiddetto ras-
sismo e l’avvento della normalizzazione. Le interruzioni e gli 
interventi di Mussolini nel corso dell’esposizione di Martignoni 
rendono ancora più stimolante la lettura del documento. 

Duce. Sono lieto di rivedere al posto di comando il non 
ancora Onorevole Martignoni [lo diventerà nel 1934].

Martignoni. Assumendo la dirigenza del Fascismo Mantovano 
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ho trovato, soprattutto per quanto riguarda [l’]organizzazione della 
Federazione, degli uffici relativi ecc., una situazione non buona. A 
cominciare dall’ Arrivabene, tutti i gerarchi che si sono succeduti 
alla Segreteria Federale hanno avuto una idea molto casalinga, molto 
patriarcale della gestione politica di una provincia; non schedari, 
non verbali di riunioni, non archivio; non esistono pratiche, fasci-
coli, posizioni; hanno tutti considerato il carteggio di ufficio come 
carte personali che, evidentemente, portavano seco quando lascia-
vano il comando. Ho licenziato tutti gli impiegati, ne ho assunto di 
nuovi, pochi ma buoni, ho istituito subito un protocollo, un archivio, 
uno schedario aggiornato. Il Fascismo mantovano è ottimo; la fede 
esiste, e molto viva, specialmente nel Basso Mantovano. Si tratta di 
questione di quadri. Mi sono preoccupato subito di avere contatti 
con tutti i Segretari politici ed ho fatto otto riunioni di Zona; interve-
nuti i Capi Zona, i Segretari politici e gli amministrativi dei fasci della 
Zona; ho dato le direttive politiche, le norme per il tesseramento. Per 
tutto questo mi sono bastati otto giorni. Il Basso Mantovano costitu-
isce la base del Fascismo della Provincia; in su, nell’alta zona, vi è un 
fascismo più all’acqua di rose; sentono con assai minore morbosità 
le questioni delle persone e delle correnti. 

Martignoni proseguì illustrando l’attività svolta per ristabilire 
nel partito un clima di serena e operosa attività e riammettere 
personaggi dal passato prestigioso, che dallo stesso si erano 
allontanati; a cominciare da Moschini, con il quale erano in atto 
laboriose trattative che avevano coinvolto Turati, Achille Sta-
race, il Prefetto, il generale Carini di Milano, senza approdare a 
un esito positivo. 

Duce. Procedura tutta sbagliata! Non si mendica l’iscrizione 
di nessuno! Rientrare nel Partito era un onore per Moschini; se 
vuole la tessera batta alla porta della Federazione.

Martignoni. Tutti dicevano che Moschini era molto cambiato, 
ed io avevo perciò creduto opportuno procedere così. Del resto 
il Fascismo mantovano non si addolorerà certamente anche se lui 
non rientra. Giornale «Voce di Mantova» – non era di proprietà della 
Federazione, bensì di una Società; sto raccogliendo e rilevando le 
azioni da tutti e così la sola Federazione sarà la proprietaria del gior-
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nale. Il Direttore voleva essere anche il capo dell’Amministrazione, 
ma io non l’ho permesso; gli ho tolto quell’incarico ed ho messo 
al posto di amministratore il Segretario amministrativo della Federa-
zione.

Duce. Chi dirige il giornale?
Martignoni. Fossani Ivanoe.
Duce. È a posto?
Martignoni. Non molto, ma S.E. Turati sta provvedendo per 

destinarlo altrove [approderà alla «Gazzetta di Messina]. La Casa del 
Fascio per ora non esiste; spero di poter giungere all’acquisto del 
Palazzo Bonacolsi, ma per ora è di ostacolo la situazione finanzia-
ria della Federazione; vi sono 100.000 franchi di debito su Banche 
locali, garantite dal Partito. Ho cercato aiuti dall’On. Marinelli che 
mi ha dato 15 mila tessere gratuite; ho potuto sanare ogni pendenza 
in Mantova con tutte le Banche; i Direttori tutti sono stati molto 
cortesi ed hanno rinunciato ad ogni rimborso per debiti contratti. 
Le forze del Partito in Provincia di Mantova sono: 18 morti per 
la causa; 135 Fasci di Combattimento (su 70 Comuni) con 15.931 
iscritti; 99 Fasci femminili con 1.990 tesserate; 75 [iscritti] ai Guf; 
Balilla 12.110; Avanguardisti 4.690; Giovani italiane 500; Piccole ita-
liane 6.000; Associazioni dipendenti dal Partito 2.500; Organizzazioni 
sindacali 60.324; Dopolavoro 6.000; Cooperative 73. In complesso, il 
31% della popolazione della Provincia è controllato dal Partito. 

Seguì una dettagliata analisi delle questioni di maggiore rile-
vanza riguardanti: il fenomeno endemico della disoccupazione 
e i possibili rimedi da adottare, consistenti anzitutto nell’incre-
mento dei lavori pubblici; la situazione economica, che era pre-
occupante nel settore agricolo a seguito della crisi di produ-
zione dell’ultimo biennio causata da avverse condizioni meteo-
rologiche. Martignoni consigliò di non impegnarsi più di tanto 
nelle opere d’irrigazione in ciò rivelando la sua impreparazione 
perché la loro realizzazione, nel secondo dopoguerra, incre-
mentò notevolmente la produzione agricola, specie nell’Alto 
Mantovano. Il commercio risentiva degli effetti della crisi gene-
rale, «però è per la maggior parte in mano agli ebrei che in com-
plesso guadagnano sempre, e non è grave se perdono qualche 
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volta». Il giudizio di Martignoni sul funzionamento degli Enti 
locali era sostanzialmente positivo; il loro impegno maggiore 
riguardava però le opere assistenziali intese a lenire gli effetti 

della crisi sui ceti meno abbienti. 

Duce. E per Arrivabene cosa prevedete?
Martignoni. Si dice che non sia più Console generale a Calcutta 

dove pare che ne abbia fatte di tutte le specie. Se rientra a Mantova, 
rientra tesserato perché la tessera gli fu restituita all’atto della par-
tenza per Calcutta in quanto ché era generale della Milizia. Se starà 
quieto, non sarò io a molestarlo; se romperà le scatole, provvederò 
in conseguenza.

Duce. Non c’è da allarmarsi; non farà nulla di nulla; non è andato 
bene a Calcutta e non lo si poteva più mantenere all’estero119.

Spettò dunque a Martignoni – l’unico gerarca mantovano 
che poté vantare di aver fatto parte del direttorio nazionale120 
– il compito di chiudere, una volta per tutte e in modo certa-
mente non edificante, il capitolo della storia di Mantova e della 
sua provincia contraddistinto dalla dittatura dei due giovanis-
simi ras. Compito, tuttavia, non ingrato perché gli consentiva 
di prendersi la tanto sospirata rivincita della sconfitta patita nel 
1924 a seguito della quale, nei due anni successivi, dovette 
subire aggressioni, percosse e il forzato esilio a Brescia. Marti-
gnoni e Carra, quest’ultimo ex sindaco di Suzzara e del primo 
fedele sostenitore, il 14 ottobre 1926 «vennero affrontati e 
percossi» a Mantova, riportando «lesioni al capo prodotte da 
bastone»121. Il «messaggio» era inequivocabile: la loro perma-
nenza nel Mantovano era sgradita a Moschini e ad Arrivabene 
e metteva a repentaglio la loro incolumità personale; pertanto 
Martignoni si trasferì a Brescia, ove ottenne un incarico del 
Comune per lo studio del piano regolatore, mentre Carra rasse-
gnò le dimissioni da direttore della Banca Popolare di Suzzara e 
condusse temporaneamente una vita ritirata122. Il soggiorno bre-
sciano consentì però a Martignoni di rapportarsi direttamente 
con il segretario nazionale del partito, Turati, e la reciproca 
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stima che ne nacque non fu certo estranea alla sua promozione 
a segretario provinciale del fascismo virgiliano.

Il Prefetto di Mantova informò, nel 1926, il ministero dell’In-
terno che la lotta politica fra le due correnti del fascismo - la 
«revisionista» e la «integralista», la prima capeggiata dal sindaco 
del capoluogo onorevole Cesare Genovesi e da Martignoni, pre-
sidente della Deputazione provinciale e federale dal maggio 
all’agosto del 1924, «noti avversari degli attuali dirigenti politici 
del fascismo locale», cioè di Arrivabene e Moschini che imper-
sonificano la seconda - si era manifestata in più occasioni. Nel 
giugno del 1925 Moschini, «nella sua qualità di capo effettivo 
del partito fascista», riattivò lo squadrismo che, in provincia di 
Mantova, a dire il vero, non aveva «mai cessato di esistere» in 
quanto costituiva il necessario supporto della corrente «rassi-
sta». Il suo intento, quello di Arrivabene e dei loro «più intimi 
e fedeli seguaci», consisteva nel rimarcare, sia all’interno che 
all’esterno del partito, che il fenomeno della dissidenza e del 
Comitato mantovano di opposizione123 non avevano prodotto 
alcun indebolimento della loro posizione di potere. I «revisioni-
sti», in particolare, avevano approfittato della visita del re, del 
maggio 1926, per assumere un ruolo di primo piano, in ciò 
favoriti dalle cariche pubbliche che ricoprivano, dal sostegno 
del Prefetto e degli stessi «avversari del fascismo»124. Com’è noto, 
l’anno successivo Mussolini decise di «normalizzare» la gestione 
del partito e del Paese liquidando il «rassismo»; Moschini, pala-
dino del rossoniano «sindacalismo integrale», non accettò la 
nuova situazione e si dimise dalle cariche che ricopriva per 
dedicarsi all’amministrazione dell’ingente patrimonio familiare, 
mentre Arrivabene seguì la sorte del Direttorio allorché Turati, 
nel giugno 1927, lo sciolse nell’intento di porre fine alla turbo-
lenta gestione della Federazione mantovana. Nel 1928 fu «siste-
mato» lontano da Mantova, nel consolato di Calcutta, e dieci 
anni dopo divenne console generale ad Algeri; concluse la car-
riera diplomatica nel 1949 con la qualifica di ministro plenipo-
tenziario. 
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«La fine del deplorato dominio arrivabeniano», scrisse il Que-
store di Mantova, vide cadere la scelta del federale su Fran-
cesco Vergani, un «uomo riconosciuto generalmente come di 
taglia molto bassa, così per l’istruzione sua, che non eccede[va] 
quella elementare, come pel livello morale e intellettuale». Una 
figura scialba, sarebbe il caso di aggiungere, considerato lo 
scarso prestigio che godeva nella provincia, compresa la loca-
lità di Asola dove era nato e risiedeva, e nello stesso partito; ma 
forse per questo l’uomo più indicato a ricoprire l’incarico senza 
che ciò provocasse un brusco mutamento della situazione poli-
tica, quale invece avrebbe recato la nomina di Martignoni o 
Genovesi, noti antagonisti acerrimi di Arrivabene. Agli occhi 
di Turati, dunque, Vergani parve la figura idonea ad assicurare 
una transizione soft; in effetti la sua reggenza federale, durata 
dal giugno 1927 al maggio 1929, non si distinse affatto «per 
vigoria di ricostruzione morale e politica». Anzi, la scelta dei 
suoi più stretti collaboratori nelle persone di Fossani e di Leo-
poldo Rinaldi – il primo «elevato alla direzione del giornale “La 
Voce di Mantova” e alla carica di vice segretario federale», dopo 
che nell’agosto 1924 era stato costretto a dimettersi dai ras; 
il secondo, assunto a suo segretario particolare e preposto al 
Fascio del capoluogo – fecero, ad avviso del Questore, «molto 
infelice esperimento e non acquistarono considerazione e sim-
patia al Partito». Soprattutto Rinaldi, assiduo frequentatore delle 
bische dei Circoli Italia e Cittadino di Mantova, «perdendo al 
gioco somme di cui non disponeva», utilizzò delle risorse finan-
ziarie del partito allo scopo di onorare parte dei debiti con-
tratti. Vergani fu dichiarato estraneo alla vicenda a conclusione 
dell’inchiesta promossa da Martignoni nel 1930; mentre imper-
donabile fu il danno che provocò a molteplici risparmiatori 
e all’immagine del Pnf, alimentando sul quotidiano locale del 
partito la fiducia nel Credito Padano, quando lo stesso era 
invece in condizione fallimentare. Lasciò, infatti, intendere che 
fosse la Banca del partito e che pertanto «il Governo sarebbe 
intervenuto a coprire il noto deficit»125. 
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Vergani, in ogni caso, era stato sostituito l’anno prima, 
assieme ad altri 40 federali che, come lui, essendo risultati eletti 
deputati il 24 marzo 1929, si trovarono nella condizione d’in-
compatibilità fra le due cariche reintrodotta da Mussolini. Nella 
relazione del Questore traspare una sorta di compiacimento 
dettata per l’appartarsi di Vergani dalla vita politica provinciale, 
in quanto si trattava di un personaggio valutato negativamente 
sul piano morale126; nel 1931 fu sospeso dal Pnf ed esonerato da 
tutte le cariche per avere accusato di disonestà il federale Marti-
gnoni. Aderì alla Repubblica sociale italiana divenendo segreta-
rio politico del Pfr, podestà e comandante della Brigata nera di 
Asola, ma fu considerato un «elemento moderatore del fascismo 
repubblicano», tant’è che la pratica che lo riguardava, a libera-
zione avvenuta, fu archiviata dalla Corte d’Assise straordinaria 
di Mantova127. 

Turati sostituì Vergani con Giuseppe Bonomi, laureato in 
Scienze sociali all’Università di Firenze, «camicia nera della 
vigilia e podestà di Quistello»128. Anche Bonomi fu giudicato 
dal Questore «una figura scialba» peraltro «pienamente ligia» a 
Vergani e «conservatore delle sue creature (Fossani, Rinaldi, 
ecc.)»129; questa situazione divenne ben presto insostenibile ai 
fini dell’immagine del partito, tant’è che il segretario nazionale 
fu costretto a intervenire ponendo fine all’incarico, durato poco 
più di otto mesi, e nominando commissario Martignoni. Nel 
saluto di commiato, a Bonomi fu fatto un unico appunto, quello 
di «non avere inesorabilmente colpito qualche profittatore», cioè 
Vergani, il quale, dopo aver perso la carica di federale, brigava 
nell’ombra per ottenerne un’altra «ritenuta sufficiente a tener 
lontani i creditori»130. 

Nel 1934 Martignoni concluse l’esperienza di federale di 
Bologna e quella contestuale di componente del direttorio 
nazionale; non poteva più contare sul «padrino» Turati e, tutta-
via, fu compensato con l’affidamento della gestione della locale 
agenzia della società petrolifera Agip - Agenzia Generale Infor-
tunati Politici, si diceva allora maliziosamente -, nella quale 
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durante il fascismo finivano, e non era proprio una condanna, i 
gerarchi in disgrazia. Nell’aprile del 1939 il Questore di Mantova 
segnalò al Capo della polizia che nei confronti dell’ex federale 
e deputato al Parlamento erano stati accertati dei «brogli di con-
trabbando, perseguibili anche penalmente», proprio di prodotti 
petroliferi. «L’uomo della strada – riferiva il Questore –, che 
aveva valutato il troppo rapido e cospicuo arricchimento del 
gerarca, da tempo andava bollando» di indegnità Martignoni, 
mentre le locali «gerarchie» applicarono nei suoi confronti le 
sanzioni disciplinari con ritardo e alla «chetichella»131. Fu sospeso 
dal partito lo stesso anno e radiato nel 1941, una volta concluso 
l’esame degli addebiti; arrestato il 26 novembre 1943, fu assolto 
il 3 luglio 1944 dall’accusa di «tradimento», ma il Tribunale pro-
vinciale di Mantova lo mantenne in stato d’arresto in attesa del 
processo per «buco illecito». In un Notiziario destinato al duce 
del settembre 1944, la Guardia nazionale repubblicana men-
zionò la scarcerazione del «famigerato Ciro Martignoni» quale 
esempio emblematico dell’inesistenza, in quel periodo, «di una 
vera giustizia»132. 

Ben altra statura, sia morale che politica, rivelò Alcide Aimi
133

, 
segretario generale dell’Unione dei sindacati fascisti dell’agri-
coltura per la provincia di Mantova dal 1929 al 1934, entusiasta 
promotore delle conduzioni a compartecipazione collettiva in 
agricoltura. Aimi si era formato in quel crogiuolo del sindacali-
smo rurale e fascista che fu la regione lunigiano-parmense. «Il 
richiamo a Corridoni (e De Ambris) – vivo nel percorso poli-
tico di dirigenti nazionali come Rossoni, Racheli e Razza – è 
obbligato per quadri come Aimi [...] che vediamo nel corso del 
ventennio all’opera in ogni angolo del paese per la vorticosa 
rotazione che caratterizza la vita dell’apparato e ne consente 
il distacco sostanziale dalle specifiche vicende locali»134. Dopo 
aver consolidato la conquista sindacale fascista di Parma venne 
«mandato nella zona calda e difficile del mondo sindacale agri-
colo di Mantova»

135
. Il suo trasferimento aveva il pregio di chiu-

dere la fase della commistione tra squadrismo e sindacalismo e, 



92

nel contempo, di assicurare nel Mantovano la non soluzione di 
continuità con la precedente gestione di Moschini che, con la 
sconfitta degli «intransigenti», si era ritirato a vita privata. 

Tra gli esponenti più anziani e di maggiore prestigio del 
fascismo virgiliano va senz’altro collocato il già citato Scalori, 
che Fossani avrebbe proposto nel 1923 alla carica di sindaco di 
Mantova, memore probabilmente del fatto che lo era già stato 
a soli 29 anni nel 1900 e fino al 1906 come esponente del par-
tito radicale. Il noto economista, presidente della Banca agri-
cola mantovana dal 1920 – anno in cui ebbe la nomina a sena-
tore dopo avere ricoperto l’incarico di sottosegretario di Stato 
al Ministero per l’assistenza militare e pensioni di guerra nel 
1919 –, di altri istituti di credito a carattere nazionale e di vari 
enti, società, associazioni136, nel 1923 entrò ufficialmente nel 
partito accettando la tessera ad honorem offertagli dalla Federa-
zione provinciale. Nell’ottobre dello stesso anno aveva scritto a 
Bonomi per chiedergli un parere sull’«inaspettata soluzione del 
problema del Mincio», consistente nella realizzazione del canale 
navigabile lago di Garda – Mantova – Po, in base alle sue infor-
mazioni trattandosi «di cosa veramente seria». Questo progetto 
non fu mai attuato, ma il solo fatto che il governo Mussolini 
l’avesse preso in considerazione, costituiva per Scalori una delle 
prove lampanti della capacità del nuovo esecutivo di farsi carico, 
«con rapidità napoleonica, di molte cose utili. Ricordo – aggiun-
geva Scalori – che il povero Sonnino prevedeva inevitabile il 
fallimento del paese, mentre invece il paese lavora e produce, 
i servizi pubblici (specie il ferroviario), funzionano bene e il 
bilancio dello Stato, sia pure lentamente, va riassestandosi»137. 
Bonomi rispose a questa lettera, nella quale l’autore indovi-
nava il disaccordo del destinatario sulle sue prese di posizioni 
a favore di Mussolini, allorché il «Popolo d’Italia» del 6 gennaio 
1924 pose in risalto l’iscrizione al Pnf di Scalori avvenuta il 18 
ottobre 1923. Bonomi dichiarò all’inviato del «Sera», che gli chie-
deva il suo parere in merito, di avere provato sia dolore sia 
stupore. 
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Gli dissi – scrisse poi direttamente a Scalori – che con mera-
viglia avevo letta una tua lettera del 16 ottobre, nella quale, 
prendendo le mosse dal fantastico progetto di finanziamento 
del Garda-Mincio, tu, per la prima volta, mi confessavi il tuo 
filofascismo. E il mio dolore si accresceva per il ricordo di un 
nostro colloquio (non lettera) dell’estate scorsa, nel quale il tuo 
atteggiamento spirituale s’era palesato profondamente diverso. E 
qui mi permetto ricordarti, giacché pare ti sia caduta dalla memo-
ria, quella mattina dell’estate scorsa quando sei venuto nel mio 
studio, in via delle Convertite, profondamente turbato dall’anda-
mento delle cose e dagli orientamenti del fascismo, il quale avrà 
avuto – come tu dici con eccessivo semplicismo – «il merito di 
avere salvato il paese dalla rovina bolscevica», ma opera in con-
formità a dottrine e a metodi a cui la tua antica coscienza di 
democratico radicale non poteva allora consentire. Dopo quattro 
o cinque mesi da quel colloquio, la tua coscienza ti ha consen-
tito di fare ciò che anche il più filofascista dei senatori moderati 
non ha creduto di fare. E sia. Io non ho alcun diritto di pene-
trare nella tua coscienza, ma non puoi impedire ai tuoi antichi 
amici, a coloro che per trent’anni hanno combattuto pel popolo, 
il vivo sincero dolore di un distacco ormai irreparabile. Credimi, 
coi migliori auguri per il tuo nuovo destino politico138. 

Federzoni, presidente del Senato, commemorando Scalori 
nel dicembre 1937 affermò, tra l’altro, che per fargli accettare 
la carica di segretario e poi quella di questore del Senato, fu 
necessario

forzare la sua riluttanza, che era sincera e fondata nelle qua-
lità stesse della sua natura così sensitiva ed amabile. […] Posse-
deva estesissima cultura, versatilità e prontezza di attitudini dia-
lettiche, con in più una vena dolcemente ironica che dava sapo-
rito rilievo alle sue osservazioni: sarebbe stato, se avesse voluto, 
un oratore notevolissimo. Molte delle sue capacità sono rimaste 
sterili, tranne quella di servire virtuosamente, austeramente, fer-
vidamente il Paese139. 

Il fascismo mantovano riuscì a darsi alcuni dirigenti d’alto 
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livello (Moschini e Buttafochi), ma scarsamente concordi sui fini 
essenziali del fascismo; non mancarono competenze di rilievo 
sul piano tecnico-amministrativo e nella elaborazione di pro-
getti di grande respiro (Martignoni e Genovesi), tuttavia a livello 
politico, sino ai primi anni trenta, prevalsero logiche di gruppo 
e di individui che, peraltro, si dimostrarono deboli sul piano 
morale, come nei casi dei federali Bonomi, Martignoni e Ver-
gani; nel luglio 1933, allorché Martignoni divenne federale di 
Bologna, fu sostituito dal suo vice Sergio Pinotti, che rimase in 
carica sino al 24 giugno 1943. Fascista della prima ora (iscritto 
al movimento nel marzo 1923), fu sindaco e podestà di Osti-
glia dallo stesso anno al 1936, segretario del fascio e ispettore 
di zona. Consigliere nazionale nella prima Camera dei fasci e 
delle corporazioni (1939-1943), poté fregiarsi delle onorificenze 
di commendatore della Corona d’Italia e di cavaliere Mauri-
ziano. Anch’egli può essere accomunato ai predecessori per 
aver gestito la segreteria provinciale del partito senza perseguire 
risultati di particolare rilievo. Nel 1940 sui muri di Mantova era 
apparsa la scritta: «Quando si vuole nulla si va dal federale»140; 
l’accusa di immobilismo era quanto mai esplicita, tuttavia va 
tenuto presente che al federale, a partire dal 1926, non era più 
chiesto di manifestarsi particolarmente intraprendente. Lo stesso 
anno, infatti, con la legge 3 aprile, n. 600 e la circolare appli-
cativa dell’anno successivo, formulata dal duce, nasceva il «pre-
fetto fascista», le cui attribuzioni lo rendevano non più il rappre-
sentante dello Stato bensì quello del regime, il braccio secolare 
di quest’ultimo nelle province; in tal modo il federale si ritrovò 
in posizione subordinata al prefetto141. D’altra parte Mussolini 
non poteva essere più esplicito quando affermò che, nei con-
fronti proprio del prefetto,

tutti i cittadini, e in primo luogo quelli che hanno il grande 
privilegio ed il massimo onore di militare nel Fascismo, devono 
rispetto ed obbedienza [...] e devono subordinatamente collabo-
rare con lui, per rendergli più facile il compito. [...] l’autorità non 
può essere condotta a «mezzadria», ma «è una ed unitaria». [...]. 
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Il Partito e le sue gerarchie, dalle più alte alle minori, non sono, 
a rivoluzione compiuta, che uno strumento consapevole della 
volontà dello Stato, tanto al centro quanto alla periferia142. 

Nella fase «rivoluzionaria» emersero su tutti Arrivabene e 
Moschini; quest’ultimo, in particolare, dimostrò migliori capa-
cità progettuali ed esecutive, del suo collega ras, a favore della 
modernizzazione del principale settore economico mantovano. 
La maggior parte dei federali dettero una cattiva prova di sé, 
probabilmente condizionati dal delirio d’onnipotenza che la 
carica poteva trasmettere, e da una improvvisata preparazione 
al compito loro assegnato. I risultati maggiormente apprezzabili 
li conseguirono Buttafochi, Genovesi, Scalori e Pavesi, tutti di 
matrice e lunga militanza liberale, i quali poterono trarre ali-
mento da questa solida formazione politica per affrontare con 
disincanto l’esperienza fascista. Nel loro caso trovò un puntuale 
riscontro l’affermazione di un’osservatrice straniera secondo la 
quale, alla fine degli anni venti, la maggior parte dei fascisti 
erano sostanzialmente rimasti socialisti, se avevano avuto un 
passato socialista; cattolici, se avevano appartenuto al partito 
popolare; liberali, se tale era la loro provenienza originaria143. 

Genovesi, poco più che ventenne, aveva fondato e diretto il 
periodico settimanale «Risveglio liberale», espressione della com-
ponente borelliana dei liberali, che uscì a Mantova dal 1901 al 
1906. Noto avvocato, militò nella componente «revisionista», fu pre-
side della Provincia dal 1938 al 1943, deputato nelle tre legislature 
fasciste e l’ultimo senatore mantovano nominato dal re. L’ingegner 
Sordello Pavesi trova opportuna collocazione nel piccolo gruppo 
dei migliori dirigenti per aver assicurato una linea di efficace con-
tinuità all’azione della Camera di commercio, conservandone inin-
terrottamente la direzione dal 1919 al 1945. Anche quando l’ente 
camerale mutò denominazione (Consiglio provinciale dell’econo-
mia dal 1927 al 1930, Consiglio provinciale dell’economia corpo-
rativa dal 1931 al 1937 e Consiglio provinciale delle corporazioni 
dal 1937 in poi) e presidente divenne d’ufficio il prefetto, di fatto 
continuò ad esserlo Pavesi su delega di quest’ultimo. 
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 A ben vedere, una notorietà in campo nazionale la conse-
guirono unicamente Buttafochi e Scalori, mentre i protagonisti 
dell’età dello squadrismo scomparvero dalla scena politica. Nei 
successivi primi anni trenta il fascismo virgiliano si ripresentò 
con una classe dirigente formata da esponenti della borghesia 
medio-alta delle professioni e delle attività produttive, in parti-
colare dell’agricoltura, di formazione liberalmoderata nelle sue 
componenti più anziane, che aveva aderito al regime in quanto 
espressione di ordine, ma poco incline ad accoglierne le pro-
pensioni al cambiamento rispetto al passato. A favorire questo 
tipo di soluzione «conservatrice» era stato lo stesso Mussolini 
allorché sancì un sostanziale «svuotamento politico del partito» 
privandolo, in gran parte, della «possibilità di esercitare almeno 
una propria effettiva azione di “iniziativa” politica e di definirsi 
quindi come il tramite naturale tra il popolo e lo Stato»144; il colle-
gamento del capo con i sudditi avrebbe avuto luogo con i buoni 
uffici di persone fidate e meglio controllabili quali i prefetti e, 
a più diretto contatto con l’utenza, i podestà – «la creazione più 
geniale del Fascismo», come vennero enfaticamente definiti145 – 
secondo un ben congegnato sistema in cascata. E proprio ai 
podestà mantovani dedicherò il mio contributo al convegno di 
Mantova su Fascismo e Antifascismo nella Valle Padana.

1 Lettera di Coco a Pasella, 12 maggio 1920, in Archivio Centrale dello 
Stato (d’ora in poi ACS), Mostra della Rivoluzione Fascista (d’ora in 
poi MRF), Carteggio del Comitato Centrale (d’ora in poi CC) coi fasci 
(1919-1922), b. 32, fasc. Mantova. 

2 Cfr. G. A. CHIURCO, Storia della rivoluzione fascista 1919-1922, 5 voll., 
Firenze, Vallecchi, 1929, III, anno 1921, p. 474.

3 Cfr. Lettera di Coco a Pasella, 5 giugno 1920, in ACS, MRF, Carteggio 
del CC coi fasci (1919-1922), b. 32, fasc. Mantova. 

4 Il progetto dell’autore prevedeva la pubblicazione di 4 volumi: Peri-
odo eroico (2), Movimenti di massa (1), Opere di Ricostruzione (1); però 
al primo dei due riservati al Periodo eroico non ne seguirono altri, anzi 
anche quello stampato non venne diffuso perché vide la luce nel 1927 
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quando la «normalizzazione» pose in ombra i ras cui il volume era dedi-
cato. Quando iniziò a scrivere l’opera Fossani non aveva previsto il muta-
mento politico che sarebbe intervenuto, altrimenti non avrebbe utilizzato 
un tale mezzo per tentare di recuperare il rapporto con Arrivabene, tanto 
più che gli attribuiva la sua «rovina» politica. Cfr. Lettera di Fossani a Chia-
volini, 14 settembre 1928, in ACS, Segreteria particolare del duce (d’ora in 
poi SPD), Carteggio ordinario per persone (d’ora in poi COP) (1922-1943), 
fasc. 521.892 Ivanoe Fossani; per il credito della tipografia che aveva stam-
pato il volume di Fossani, cfr. L. CAVAZZOLI, Il partito nazionale fascista a 
Mantova, «Storia in Lombardia», n. 1-2, 1989, p. 154.

5 [I. FOSSANI], Storia del fascismo mantovano. Con uno studio sui movi-
menti sociali che lo hanno preceduto, a cura della Federazione provinciale 
fascista, I, Mantova, Sindacato Arti grafiche, 1927, pp. 92-95. Cfr. G. A. 
CHIURCO, Storia della Rivoluzione Fascista, III, cit., p. 474.

6 Si tratta di Cesare Fretta, 50 anni, armaiolo, che il 3 dicembre 1919, 
durante le cosiddette «giornate rosse», trovò la morte per asfissia nel retro 
bottega di armi di cui era comproprietario, dopo che i dimostranti si erano 
impossessati di fucili, rivoltelle e munizioni e una cassa di polvere da 
sparo aveva preso fuoco (cfr. G. CAVICCHIOLI, I fatti di Mantova giorno 
per giorno, in Le giornate rosse, Mantova 1919. Atti del Convegno del 20 
maggio 1988, Mantova, Biblioteca storica socialista, 1989, pp. 11 e 16).

7 Lettera di Mancini a Mussolini, 25 dicembre 1920, in ACS, MRF, Car-
teggio del CC coi fasci (1919-1922), b. 32, fasc. Mantova. 

8 Cfr. Lettera di Pasella a Terzaghi, ivi, 30 dicembre 1920,
9 Cfr. Lettere di Balsano al CC, rispettivamente del 16 gennaio e del 9 

febbraio 1921, in ACS, MRF, Carteggio del CC coi fasci (1919-1922), b. 32, 
fasc. Mantova.

10 Lettera di Guerra a Pasella, ivi, 15 marzo 1921.
11 Lettera di Rossi a Balsano, ivi, 23 marzo 1921.
12 Le citazioni sono da Relazione del movimento Fascista nella provincia 

di Mantova, ivi, (23 marzo-22 aprile).
13 Comunicazione di Pasella a Maffei, ivi, 8 aprile 1921.
14 Telegramma di Moroni al Ministero dell’Interno (d’ora in poi MI), ivi, 

9 giugno 1921.
15 V. D’INCERTI, Carpi, fascio della prima ora. Notizie e ricordi raccolti nel 

XV anniversario della fondazione del fascio carpigiano di combattimento 
1920 / 3 dicembre 1935, Carpi, L’Ardita, 1935, p. 20.

16 Lettera del Questore al Prefetto, 14 aprile 1921 (all. n. 15 alla Relazione 
Trani), in ACS, MI, Dir. Gen. Pubblica Sicurezza (d’ora in poi PS), Uff. 
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Affari Generali Riservati (d’ora in poi AGR), PS 1921, Cat. G1 (Fascio per 
province), b. 100, fascio Mantova. 

17 Cfr. Lettera del Questore di Mantova a quello di Modena, ivi, 30 aprile 
1921, (all. n. 12 alla Relazione Trani).

18 Lettera della Questura al Comando dei Regi Carabinieri (d’ora in poi 
RR.CC.), ivi, 6 aprile 1921, (all. n. 18 alla Relazione Trani).

19 Cfr. Telegramma del Prefetto al Comando Divisione RR.CC., ivi, 14 
aprile 1921, (all. n. 14 alla Relazione Trani).

20 Cfr. Telegramma del Prefetto al Direttore provinciale RR. Poste e Tele-
grafi, ivi, 14 aprile 1921, (all. n. 16 alla Relazione Trani).

21 Le citazioni sono dalla Relazione del movimento Fascista nella provin-
cia di Mantova, cit. 

22 Lettera di Moschini al CC, ivi, 25 aprile 1921.
23 Cfr. Storia del fascismo mantovano, cit., p. 117.
24 Cfr. Lettera del Direttorio di Ostiglia alla Segreteria generale di Milano, 

1 settembre 1921, con risposta del 6 settembre 1921, in ACS, MRF, Carteg-
gio del CC coi fasci (1919-1922), b. 45, fasc. Ostiglia. 

25 Ivi, Lettera di Pasella a Fossani, 4 ottobre 1921.
26 Ivi, Lettera di Fossani a Pasella, 7 ottobre 1921.
27 Ivi, Lettera di Fossani al CC, 11 settembre 1921.
28 Ivi, Lettera di Fossani al CC, 15 settembre 1921.
29 Cfr. Lettera di Fossani a Pasella, ivi, 3 ottobre 1921.
30 Ivi, Lettera di Pasella a Fossani, 12 ottobre 1921.
31 Cfr. Telegramma direttorio di Suzzara a Pasella, 18 settembre 1921, 

in ACS, MRF, Carteggio del CC coi fasci (1919-1922), b. 41, fasc. Suzzara.
32 Cfr. Lettera di Sciaccaluga a Teruzzi, ivi, 19 dicembre 1921.
33 A Suzzara, «Il Popolo d’Italia», 15 ottobre 1921. 
34 Una manifestazione ammonitrice dei fascisti di Suzzara, «Il Popolo 

d’Italia», 21 ottobre 1921.
35 Cfr. Lettera di Teruzzi a Sciaccaluga, 7 luglio 1922, in ACS, MRF, Car-

teggio del CC coi fasci (1919-1922), b. 41, fasc. Suzzara; e Telegramma di 
Bianchi a Sciaccaluga, 13 luglio 1922, in ACS, MRF, Carteggio del CC coi 
fasci (1919-1922), b. 32, fasc. Mantova. 

36 Le citazioni sono in “Repulisti” in un Fascio del Mantovano, «Il Popolo 
d’Italia», 13 ottobre 1921. 

37 La ricostituzione del fascio a S. Bendetto Po, «Il Popolo d’Italia», 8 
novembre 1921.

38 Cfr. Lettera di Guerra a Pasella, 22 aprile 1921, in ACS, MRF, Carteggio 
del CC coi fasci (1919-1922), b. 32, fasc. Mantova.
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39 Ivi, Relazione di Guerra al Segretario generale dei fasci di combatti-
mento, s.d. [maggio 1921].

40 R. DE FELICE, Mussolini il fascista. La conquista del potere 1921-1925, 
Torino, Einaudi, 1966, pp. 114-116.

41 ACS, MI, Dir. Gen. PS, AGR, CA, 1921, cat. G1, fasc. Fasci di combat-
timento. Affari generali, p. 136.

42 Cfr. E. GENTILE, La crisi del socialismo e la nascita del fascismo nel 
Mantovano, in «Storia contemporanea», 1979, n. 4-5, pp. 672-678.

43 Ivi, pp. 192-193. 
44 Dieci mesi di reazione agraria nel Mantovano, «Ordine Nuovo», 1 

febbraio 1922. 
45 I. BONOMI, Dal socialismo al fascismo, Modena, Formiggini, 1924, p. 41.
46 E. GENTILE, Storia del partito fascista 1919-1922. Movimento e milizia, 

Roma-Bari, Laterza, 1989, p. 148.
47 V. CASTRONOVO, La storia economica, in Storia d’Italia. IV. Dall’Unità 

a oggi, 1, Torino, Einaudi, 1975, p. 235. 
48 Lettera dello Stato maggiore dell’esercito, Ufficio informazioni, 24 set-

tembre 1920, in Archivio di Stato di Mantova d’ora in poi ASMn), Carte 
Ivanoe Bonomi, b. 1b, fasc. B.VI. 1-15, c. 405

49 Cfr. M. VAINI, Ivanoe Bonomi statista e leader, in Carte Ivanoe Bonomi. 
Inventario, Mantova, Arcari, 2002, p. 25. 

50 Cfr. la Relazione sull’intera vicenda, dattiloscritto s.d., ASMn, Carte 
Ivanoe Bonomi, b. 1b, fasc. B.VI. 1-15, cc. 403-404.

51 Ivi, Manoscritto di Bonomi, cc. 407-408. La circolare firmata da Bado-
glio porta la data 23 ottobre 1920, ivi, c. 406. 

52 Il testo del discorso è in I. BONOMI, Dieci anni di politica italiana,  
Milano, Unitas, 1923, pp. 203-228.

53 Lettera di Bonomi agli elettori di Ostiglia, «Il Combattente Mantovano», 
9 novembre 1919.

54 Su questi temi cfr. E. GENTILE, La crisi del socialismo e la nascita del 
fascismo nel Mantovano, cit., pp. 640-649 e la bibliografia ivi riportata.

55 Cfr. M. VAINI, L’azione politica di Ivanoe Bonomi nel Mantovano dal 
1912 al 1921, «Movimento operaio e socialista», n. 2-3, aprile-settembre 
1963, p. 134.

56 M. VAINI, Le origini del fascismo a Mantova, Roma, Editori Riuniti, 
1961, p. 61.

57 E. GENTILE, La crisi del socialismo e la nascita del fascismo nel Manto-
vano, cit., p. 646. 

58 G. A. CHIURCO, Storia della Rivoluzione Fascista, cit., III, p. 473.
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59 Cfr. I. BONOMI, Leonida Bissolati e il movimento socialista in Italia, 
Milano, Cogliati, 1929, pp. 214-217.

60 E. GENTILE, La crisi del socialismo e la nascita del fascismo nel Manto-
vano, cit., p. 647. 

61 Congresso provinciale dei socialisti riformisti mantovani, «La Voce di 
Mantova», 22 aprile 1921.

62 Il pensiero del sen. Scalori, «La Voce di Mantova», 10 aprile 1921. 
63 Discorso tenuto dall’on. Ivanoe Bonomi a Mantova al teatro Andreani 

il 5 maggio 1921, Tip. Eredi Segna, Mantova 1921; anche in Dieci anni di 
Politica italiana, cit., pp. 229-245.

64 E. GENTILE, La crisi del socialismo e la nascita del fascismo nel Manto-
vano, cit., p. 677.

65 Il discorso programma dell’on. Bonomi, «La Voce di Mantova», 6 
maggio 1921.

66 Le citazioni sono da Riunione preparatoria a Mantova. L’on. Bonomi 
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68 Lettera di Bonollo a Bonomi, 9 aprile 1921, in Istituto Mantovano di 
Storia Contemporanea (d’ora in poi IMSC), Fondo Ivanoe Bonomi, b. 4, 
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69 Ivi, Lettera di Buttafochi a Bonollo, 28 aprile 1921.
70 Ivi, Fonogramma del Prefetto a Bonomi, s.d.
71 Lettera di Sissa a Pasella, 19 maggio 1921, in ACS, MRF, Carteggio del 

CC coi fasci (1919-1922), b. 32, fasc. Mantova. 
72 L’imponente comizio fascista, «La Voce di Mantova», 3 maggio 1921.
73 Telegramma del MI a Trani, 7 maggio 1921, in ACS, MRF, Carteggio 

del CC coi fasci (1919-1922), b. 32, fasc. Mantova. 
74 Ivi.
75 Telegramma di Moroni a Bonomi, 7 maggio 1921, in IMSC, Fondo 

Ivanoe Bonomi, b. 4, fasc. 34, c. 52.
76 Ivi, c. 45.
77 Telegramma di Trani al MI, Gabinetto del Ministro, 9 maggio 1921, in 

ACS, MRF, Carteggio del CC coi fasci (1919-1922), b. 32, fasc. Mantova.
78 Cfr. A. TASCA, Nascita e avvento del fascismo, Bari, Laterza, 1965, I, p. 

180.
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89 Ivi, cfr. le Lettere di Moruzzi al CC del 10 e del 13 luglio 1921.
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RICCARDO FERA

PROFILO DI UN FASCISTA:
IVANOE FOSSANI FRA GIORNALISMO E PROPAGANDA

1.
Secondo una nota definizione, il totalitarismo è «la monopo-

lizzazione di tutti i poteri nel seno della società, il bisogno di 
generare un sostegno di massa, il ricorso alle tecniche moderne 
di propaganda»1. Non vi è alcun dubbio, né fra gli storici né 
fra i politologi, sul collegamento fra totalitarismo, informazione 
e propaganda; né sul fatto che, in questo senso, il fascismo fu 
un esperimento totalitario. Del resto, come nota Adrian Lyttel-
ton, «Mussolini e Gentile proclamarono il carattere totalitario 
del fascismo, definendone il compito come quello di creare una 
nuova coscienza nazionale, un nuovo modo di vita, un nuovo 
tipo di italiano»2. Dunque, il fascismo intendeva creare un uomo 
nuovo, servendosi anche di un ferreo controllo dell’informa-
zione e della cultura, che assunsero l’aspetto e la funzione della 
propaganda, al punto che «il regime non fece quasi più alcuna 
distinzione fra i due fenomeni»3. Come è stato sottolineato da 
Cannistraro nel suo noto saggio su fascismo e mass media, «i 
fascisti videro il loro maggior obiettivo di lungo periodo come 
quello di forgiare una nazione nel senso totalitario del termine 
[…]. In questo compito lo strumento principale furono – dunque 
– i mezzi di comunicazione di massa»4. Fra questi il più impor-
tante risultò da subito la carta stampata, poiché in Italia nel 1922 
«non c’era la radio e il cinema aveva un pubblico limitato»5. 

È dunque essenziale per comprendere il fenomeno fascista 
nella sua essenza totalitaria lo studio della stampa negli anni 
del regime. Un’analisi di questo genere può essere condotta 
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secondo due diversi profili: da un lato è possibile analizzare 
la politica del fascismo nei confronti della stampa, soprattutto 
attraverso le numerose disposizioni emanate durante tutto il 
Ventennio per regolamentare l’attività giornalistica; dall’altro 
risulta particolarmente proficuo lo studio dei giornali di regime 
per capire come si configurava nella pratica l’uso dell’informa-
zione come strumento per creare consenso. Questo secondo 
filone d’indagine è stato in realtà sottovalutato dalla storiografia. 
Se infatti sono numerosi gli studi sulle leggi emanate da Musso-
lini per impadronirsi dei giornali nazionali e locali a lui avversi, 
ben più modesti sono i contributi sulla stampa che nacque fasci-
sta e alla quale il movimento affidò sin dalle sue origini il com-
pito di diffondere il messaggio totalitario. Per questo motivo 
appaiono di grande interesse le vicende della «Voce di Mantova», 
il quotidiano che sin dalle sue origini divenne il portavoce del 
movimento fascista nella provincia virgiliana, e quindi anche 
di Ivanoe Fossani, sotto la cui direzione la «Voce» «visse la sua 
stagione migliore»6. 

2.
«La Voce di Mantova» era nata il 12 giugno 1920 come organo 

dell’Associazione provinciale di rinnovamento e di difesa. Que-
st’ultima era lo strumento che Ivanoe Bonomi, importante pro-
tagonista delle vicende politiche mantovane del primo dopo-
guerra, intendeva usare per riunire tutte le forze del cosiddetto 
«interventismo di sinistra». Tuttavia, sin dal principio, l’indirizzo 
politico del giornale viene influenzato «dalla presenza di ele-
menti filofascisti e nazionalisti e dalla pressione esercitata dalla 
borghesia agraria, riscontrabile soprattutto dalle corrispondenze 
dalla provincia»7. Il giornale dunque si indirizzò da subito a 
destra, e, con il moltiplicarsi delle azioni squadriste nella pro-
vincia di Mantova, assunse definitivamente il ruolo di foglio 
ufficiale del movimento, tanto che, «alla fine del 1921, il pas-
saggio di proprietà del giornale alla Federazione fascista venne 
commentato come “uno sbocco naturale e necessario”»8. 
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La storia del giornale si intreccia con quella di Fossani, il 
quale entra nella redazione della «Voce» sin dai primi mesi di 
attività del quotidiano e con progressione fulminea ne diviene 
direttore in occasione del citato passaggio di proprietà. I diri-
genti locali del fascismo erano infatti risoluti ad affidare l’in-
carico cruciale della direzione dell’organo di stampa ufficiale 
della Federazione a un uomo che garantisse ferrea adesione 
alla causa e Fossani era fascista di fede provata, tant’è vero che 
l’anno precedente era stato tra i fondatori del primo fascio di 
combattimento della provincia, quello di Mantova. 

Il compito a cui era chiamato non era peraltro semplice. Il 
periodo che vede l’affermazione squadrista in tutte le province 
dell’Italia centro-settentrionale è infatti il più tumultuoso per lo 
stesso movimento, dilaniato al suo interno da diverse fazioni 
in lotta fra loro. Sono inoltre gli anni in cui inizia ad intrave-
dersi la natura totalitaria del fascismo e in cui nascono alcuni 
degli organismi che costituiranno poi le strutture portanti del 
regime, come il Pnf, la Milizia, il Gran consiglio. Questa situa-
zione indefinita e tumultuosa rendeva difficile l’opera di divul-
gazione della dottrina fascista, che del resto non si poteva dire 
delineata. I due gruppi contendenti – i cosiddetti intransigenti 
da un lato, i normalizzatori dall’altro – erano infatti portatori 
di differenti concezioni del fascismo, del significato della sua 
opera e del futuro dell’Italia. I primi erano convinti di aver inau-
gurato un’epoca nuova, nella quale la classe media con i suoi 
interessi e i suo valori avrebbe avuto la meglio sui poteri tra-
dizionali del grande capitale, della Chiesa e della monarchia. 
I secondi avevano invece visto nel fascismo niente più che 
una sacrosanta reazione agli eccessi socialisti e auspicavano un 
ritorno alla politica parlamentare di stampo liberale, rinnovata 
nei protagonisti ma non nei modi. 

Al centro di queste due inconciliabili concezioni si collocò 
Fossani alla guida del suo giornale. Il suo merito, che gli varrà 
ulteriori progressi nella gerarchia del potere locale, fu quello 
di aver dato spazio sulle colonne della «Voce» ad entrambe le 



110

fazioni, mantenendo lo spazio della propaganda a favore del 
movimento e del nascente regime al riparo dallo scontro ideo-
logico fra le due anime del movimento. È significativo che nei 
suoi articoli di quegli anni egli affronti quasi esclusivamente 
temi su cui il giudizio dei fascisti non poteva che essere una-
nime, che si tratti del socialismo, presentato ovviamente come 
il nemico acerrimo da battere a qualunque costo, o delle azioni 
squadriste, derubricate ad atti dimostrativi salutati dalla festosa 
approvazione dei contadini; mentre non prende posizioni 
riguardo al dibattito interno al movimento. Ad esempio, circa il 
Patto di pacificazione, che nelle intenzioni del suo promotore, il 
capo del governo Bonomi, doveva servire a riconciliare fascisti 
e socialisti e che costituiva il motivo principale dello scontro 
fra intransigenti e normalizzatori, egli così si esprime: «È più 
bello, è più umano è più italiano l’amore ed il lavoro. L’avver-
sario offre sinceramente la mano; è dover nostro di stringerla 
con lealtà di fratelli»9. Ma poco oltre aggiunge: «Finché il Fasci-
smo vedrà di aver a che fare con avversari che vogliono il suo 
disarmo per la sua morte, il Fascismo non disarmerà, anzi, rin-
serrerà le sue fila e risorgerà più gagliardo, più unito, più forte, 
più violento che mai»10.

Questa pratica dell’equidistanza, che assume tratti addirittura 
farseschi, si rivelerà molto proficua non solo per Fossani stesso 
che, grazie al prestigio guadagnato come direttore del giornale, 
arriverà ad assumere, anche se per breve tempo, la carica di 
segretario federale, ma anche per il fascismo mantovano. Se 
da un lato infatti «La Voce» costituisce un efficace strumento di 
propaganda, essendo del resto l’unico quotidiano che può con-
tinuare a uscire liberamente dopo che l’azione squadrista ha 
iniziato a colpire la stampa avversaria; dall’altro offre l’impres-
sione di un acceso ma civile dibattito all’interno del movimento 
fascista, al punto che non si può non riconoscere al quotidiano 
una effettiva funzione di diffusione dell’informazione. Lo dimo-
stra anche il fatto che chiunque voglia studiare le vicende poli-
tiche dell’avvento del fascismo a Mantova non può fare a meno 



111

di attingere a questa fonte ricchissima. Più in generale si può 
dunque affermare che a quell’epoca esisteva ancora, persino 
nei fogli più schierati, la percezione della differenza fra propa-
ganda e informazione.

Un’altra impressione rilevante che si ricava dalla vicenda è 
che negli anni dell’avvento del fascismo il mestiere di giornali-
sta fosse in grado di garantire a una figura pur di umili origini, 
qual era Fossani, una rapida ascesa sociale. Come infatti risulta 
dagli archivi di polizia, egli non era stato un attivo squadrista, 
ciò che gli avrebbe conferito meriti facilmente spendibili all’in-
terno del movimento. Inoltre non era socialmente omogeneo 
al gruppo dirigente che andava emergendo in quegli anni: non 
era un agrario, né apparteneva alla media borghesia cittadina 
o rurale. Era figlio di un operaio anarchico ed era stato egli 
pure seguace dell’anarchismo. È chiaro dunque che i suoi meriti 
agli occhi del partito erano costituiti esclusivamente dalle sue 
indubbie capacità di «divulgatore fedelissimo della dottrina del 
duce»11. Del resto, come nota Patrizia Dogliani, «il giornalismo 
era stato la palestra nella quale si erano allenati alla politica 
nell’immediato dopoguerra molti reduci […] desiderosi di emer-
gere»12. Il mestiere di giornalista era dunque in grado di garan-
tire, a chi lo svolgeva rispettando i principi fascisti, considera-
zione e potere, a ulteriore dimostrazione dello stretto rapporto 
fra fascismo, comunicazione di massa e giornalismo.

3.
La pratica dell’equidistanza, a cui Fossani si era affidato per 

fare carriera non era tuttavia un gioco che potesse durare all’in-
finito. Dopo la marcia su Roma, gli equilibri interni nel neonato 
Pnf si andavano spostando a favore dell’ala normalizzatrice e 
questo spinse il giornalista mantovano ad attestarsi sulle posi-
zioni della fazione che sembrava risultare vincitrice. A ribaltare 
la situazione furono però i tragici eventi del delitto Matteotti. In 
seguito all’omicidio, lo stesso Mussolini, che in precedenza era 
determinato a liquidare l’intransigentismo, per salvare la pro-
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pria posizione dovette invece tornare ad appoggiarsi all’ala più 
estremista del partito. Com’è noto, ciò portò all’aperta dittatura 
del fascismo – che è fatta risalire ufficialmente al discorso del 
duce del 3 gennaio 1925 – e a un ritorno al potere degli intran-
sigenti, animati da una decisa volontà di rivalsa, soprattutto nei 
confronti degli esponenti dell’ala normalizzatrice del Pnf. Nel 
Mantovano questo significò l’allontanamento dal potere di molti 
nomi illustri del fascismo, primo fra tutti Fossani, costretto a 
dimettersi dalla direzione della «Voce» nel luglio del 1924. Il 
giornalista mantovano ritornerà tuttavia alla guida del giornale 
nel giugno del 1927. Anche questo evento è da mettere in rela-
zione alla politica nazionale: Mussolini, consolidato il proprio 
potere dopo l’inizio dell’aperta dittatura, decise di procedere a 
un’ampia epurazione dai ranghi del partito di tutti gli intransi-
genti e di porre fine al dominio dei ras nelle province. Alla metà 
del 1927 anche il Mantovano conosce le epurazioni ed il ritorno 
al potere dei vecchi nomi dell’ala revisionista.

Il ritorno di Fossani alla direzione della «Voce» segna l’inizio 
di una nuova fase per il giornale. La mutata situazione politica 
generale impone al giornalista di prendere subito una decisa 
posizione nei confronti degli avversari interni al partito. Così 
egli scrive il sul quotidiano il giorno stesso del suo secondo 
insediamento: «Quando un principio o un giudizio è sostenuto 
da alcuni e combattuto da altri, quale garanzia hanno i primi che 
le loro affermazioni siano attendibili a preferenza di quelle dei 
secondi? Manca – ove si escluda un punto unico di riferimento 
– la pietra di paragone che imponga nettamente la risoluzione. 
È da qui […] che prende forma concreta quella tale libertà di 
pensiero che permette all’individuo di negare come inesistenti 
tutti i fenomeni di cui non sa dare una spiegazione[…]. Tutto 
questo, oggi, deve essere negato. Nessuno, per conoscenza pro-
pria o per perfezione morale, deve discutere di cose di cui è 
ignorante, ma accettare con intima persuasione di verità, ciò 
che sostengono i competenti riconosciuti, in linea generale dal 
grado di gerarchia da cui traggono la conoscenza di elementi 



113

capitali ignorati dagli estranei»13. Fossani afferma insomma che 
il principio di gerarchia rende superflua la libertà di pensiero. 
Questa professione di fede, sulla scorta della quale egli pro-
clamava la propria autorità nei confronti dei gerarchi appena 
deposti, si rifletterà nello stile e nell’impostazione del giornale. 
Fossani accetterà senza riserve le direttive emanate dalle gerar-
chie a lui superori che gli imponevano di asservire completa-
mente il suo giornale alle esigenze di propaganda del fascismo. 
È per questo motivo che scompariranno dalla «Voce» quasi del 
tutto i commenti politici, trasformati in apologie dei gerarchi. 
La stessa politica locale non troverà più un posto di rilievo nel 
quotidiano, sostituita spesso da scarni comunicati ufficiali delle 
varie sezioni del Pnf, cosicché si avrà in definitiva una netta 
prevalenza della politica nazionale su quella provinciale. 

Si registra dunque alla «Voce», fra la prima e la seconda dire-
zione Fossani, un deciso cambiamento di linea editoriale. Can-
nistraro scrive una pagina che può risultare utile a spiegare 
questo fenomeno: «Durante la lotta per il potere tra il 1919 e il 
1922 i fascisti avevano utilizzato una tra le forme basilari di pro-
paganda politica: quella […] di agitazione» la quale «mira a rag-
giungere obbiettivi strategici e tattici immediati, come ad esem-
pio la raccolta di adesioni attive, la mobilitazione di entusiasmi 
spontanei o la demonizzazione del nemico»14. Dopo il 1926, 
invece, la propaganda messa in opera dal fascismo è quella defi-
nita di integrazione, la quale – continua Cannistraro – «agendo 
indirettamente, attraverso il clima e l’atmosfera dominanti nel 
paese, e puntando ad influenzare gli uomini per il tramite dei 
loro costumi, delle loro abitudini e del loro comportamento 
inconsapevole ben si accordava con gli scopi mussoliniani. Il 
risultato finale di una propaganda siffatta è di produrre un adat-
tamento progressivo ad un dato modo di vivere»15. Questi con-
cetti, formulati a proposito della propaganda fascista nella sua 
accezione più ampia, si adattano in particolare ai giornali nel 
periodo fascista, e specificamente alla «Voce di Mantova». 

Il nuovo corso della «Voce di Mantova» è dunque un chiaro 
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esempio della politica attuata dal fascismo nei confronti dei 
giornali di provincia negli anni della costruzione del regime. 
Scrive ancora Cannistraro: «Sul finire degli anni Venti e all’inizio 
del decennio successivo, particolarmente spinoso fu anche il 
problema della stampa locale, giacché il gran numero e il carat-
tere provinciale di questi fogli rendevano difficile l’imposizione 
di un controllo efficace ed uniforme»16. La nuova impostazione 
del quotidiano mantovano rende molto bene l’idea di come 
il regime voleva che fosse un giornale di provincia: pratica-
mente un foglio composto da comunicati ufficiali e da magnifi-
cazioni dell’opera del fascismo in ogni campo della politica e 
dell’amministrazione. Di fatto siamo di fronte all’abolizione del-
l’informazione e alla sua trasformazione in propaganda. Conti-
nua infatti Cannistraro: «La stampa divenne rapidamente il più 
prezioso strumento di propaganda culturale e politica a disposi-
zione dello sforzo fascista di integrare le grandi masse degli ita-
liani in una esperienza nazionale, e di modellarne atteggiamenti 
e conoscenza di quanto succedeva nel mondo»17. A questo pro-
posito Mario Isnenghi, nel suo volume dedicato alla cultura del 
Ventennio ha parlato del tentativo del fascismo di trasformare i 
giornalisti in funzionari di partito: «esecutori più o meno abili 
e prestigiosi di direttive che promanano dall’alto»18. In estrema 
sintesi siamo di fronte ad uno dei meccanismi messi in atto dal 
regime per realizzare il controllo totalitario della società. Questo 
fenomeno emerge chiaramente, ancora una volta dalle parole 
dello stesso Fossani che, in un articolo del dicembre 1927, par-
lando della funzione dei giornalisti che scrivono sui quotidiani 
locali, afferma: «A noi rimarrà sempre il compito più gradito e 
fors’anche più importante: illuminare le coscienze degli umili, 
educare le giovani schiere alla sanità della nostra fede, alla 
verità della nostra dottrina e dare maggiore risalto ai problemi 
locali cui dovrebbero far capo l’attenzione e la passione politica 
della nuova classe dirigente. Anche considerando chi siamo, 
cosa rappresentiamo e da che punto parliamo, possiamo fare 
quella propaganda spicciola tanto utile per accompagnare i gio-
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vani sulla soglia dei problemi più complessi e delicati»19. Per 
Fossani, informazione e propaganda sono ormai diventate per-
fetti sinonimi.

1 Si veda la voce «Totalitarismo» in Dizionario di politica diretto da N. 
BOBBIO, N. MATTEUCCI, G. PASQUINO, Utet, Torino, 1983.

2 A. LYTTELTON, La conquista del potere. Il fascismo dal 1919 al 1929, 
Roma-Bari, Laterza, 1974, p. 613.

3 P. V. CANNISTRARO, La fabbrica del consenso. Fascismo e mass media, 
Roma-Bari, Laterza, 1975, p. 5.

4 Ivi, p. 8.
5 A. LYTTELTON, La conquista del potere, cit., p. 611.
6 Si veda la scheda «La Voce di Mantova» in Bibliografia dei periodici 

mantovani 1898-1945, a dura di G. CIARAMELLI e L. GRASSI, Milano, Editrice 
Bibliografica, 1993, p. 244.

7 Ivi, p. 242.
8 Ivi, p. 243.
9 Fascismo, critici e… pace, in «La Voce di Mantova», 21 agosto 1921.
10 Ivi.
11 Si veda la scheda «La Voce di Mantova» in Bibliografia dei periodici 

mantovani, cit., p. 244.
12 P. DOGLIANI, L’Italia fascista 1922 – 1940, Milano, Sansoni, 1999, p. 

357.
13 I. FOSSANI, Il senso di disciplina, in «La Voce di Mantova», 29 giugno 

1927.
14 P. V. CANNISTRARO, La fabbrica del consenso, cit., p. 70.
15 Ivi., p. 71.
16 Ivi, p. 189.
17 Ivi, p. 192.
18 M. ISNENGHI, Intellettuali militanti e intellettuali funzionari, Torino, 

Einaudi, 1979, p. 193.
19 I. FOSSANI, Stile, in «La Voce di Mantova», 2 dicembre 1927.
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LUIGI GUALTIERI

CULTURA E FASCISMO NEGLI ANNI VENTI

IN UNA PROVINCIA AGRICOLA

Interessandomi a questo argomento, mi sono trovato in una 
situazione nella quale era difficile ottenere un ordine preciso 
per sistemare le categorie che emergevano attraverso il lavoro 
di analisi delle fonti disponibili, soprattutto per il fatto che pra-
ticamente non sono presenti nella bibliografia mantovana del 
periodo fascista studi organici e completi. Dovendo scegliere un 
punto di partenza, mi sono ispirato ad alcune riflessioni di Nor-
berto Bobbio. Il filosofo afferma che se da un lato «tutto ciò che 
costituisce il materiale di cui si servì la propaganda fascista del 
regime era già formato prima del fascismo»1, dall’altro «una cul-
tura fascista nel duplice senso di fatta dai fascisti dichiarati o a 
contenuto fascista non è mai realmente esistita, o almeno non 
riuscì mai, per quanti sforzi fossero compiuti, a prender forma 
in iniziative o imprese durature e storicamente rilevanti»2. Nel-
l’indagine compiuta per constatare se anche in una provincia 
ad economia prettamente agricola come quella mantovana si 
potessero verificare tali indirizzi, ho cercato di individuarne le 
specificità, assieme ad altri caratteri più o meno originali emersi 
nel corso della ricerca. Studiando i principali canali espressivi 
della cultura mantovana degli anni ’20, ci si accorge che prima 
ancora del fascismo esiste in effetti una cultura che lo anticipa: 
esaltazione dei valori nazionali, patriottismo, italianità, razza e 
stirpe, aspirazione ad uno stato più forte nel contesto mondiale. 
In sostanza: istanze irredentiste, nazionaliste ed espansioniste 
sostenute prevalentemente dai liberal monarchici, dai grandi 
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proprietari e capitalisti agrari, dai moderati di varie correnti. 
Le tracce sono evidenti nella pubblicistica conservatrice e nelle 
opere di diversi autori di città e provincia. Se tutte le dittature 
si caratterizzano per l’indirizzo che danno alla produzione cul-
turale, per la censura spesso persecutoria, per la violenza delle 
imposizioni educative, anche in Italia nella sintesi che avviene 
passando dallo stato liberale – democratico a quello fascista 
si notano cambiamenti che pongono la dittatura ad essere tale 
sotto ogni aspetto, in ogni comparto sociale dentro i quali si 
possono identificare precisi metodi e criteri nella diffusione cul-
turale. La cultura di potere (cioè irredentista, nazionalista ed 
espansionista) mette a tacere le altre culture, le istanze e le 
voci divergenti. Questi fenomeni emergono anche nel Manto-
vano, specificandosi in diversi modi: con l’eliminazione di tutta 
la cultura espressa dai partiti avversari, progressisti e democra-
tici, senza escludere, in alternativa alla soppressione, una sua 
trasformazione ai fini dell’integrazione nel nuovo sistema; con 
la continuità col passato per quanto riguarda la cultura cara alle 
classi di sostegno del regime. Sono due categorie che vedono 
da un lato l’interruzione della prassi legata al libero pensiero ed 
alla crescita intellettuale lenta ma progressiva delle classi subal-
terne, avviata nel Mantovano subito dopo l’Unità (pensiamo al 
pluralismo pubblicistico o alla nascita del Gabinetto di Lettura di 
Mantova, fondato da nomi eccellenti della democrazia e dell’in-
tellettualismo risorgimentale) e con forte sviluppo nel periodo 
giolittiano, dall’altro l’enfatizzazione e l’esaltazione di quella 
cultura che, pur nella prassi della tradizione italiana di stampo 
classico – umanistico, avrebbe dovuto rimanere rinchiusa nel 
pensiero accademico, nelle élites culturali, fra le mura delle nic-
chie associazionistiche.

Tra la fine dell’800 ed il primo ventennio del ’900 avevano tro-
vato un loro spazio divulgativo e commerciale espressioni culturali 
del socialismo e del laicismo. La provincia di Mantova del resto 
nel 1921 è dominata dal PSI, che amministra la quasi totalità dei 
Comuni. Essendo la provincia più socialista d’Italia, la cultura del 
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realismo, della socialità, della solidarietà e dei diritti umani e civili 
mettono in luce le problematiche della povertà, della miseria e le 
ingiustizie; è una cultura legata alla concretezza della vita quotidiana, 
innestatasi progressivamente con grande fervore nel tessuto della 
popolazione. Nel proletariato (la parte maggioritaria della popola-
zione), seppure sopravvive una tradizione culturale sui generis, di 
tipo “popolare - folcloristico” (una cultura che si trascina silenzio-
samente attraverso la tradizione orale), la sensibilizzazione verso i 
valori cari all’emancipazionismo del mondo del lavoro e la diminu-
zione della percentuale degli analfabeti innesta anche meccanismi 
culturali dai contenuti più raffinati e intelligenti. I giornali socialisti 
e democratici godono di una diffusione capillare e non a caso molti 
cronisti locali sono diventati anche scrittori e poeti. Le ideologie 
della sinistra, sia riformista che massimalista, fanno emergere argo-
mentazioni e tematiche importanti per la crescita della coscienza 
collettiva. Non solo le teorie politico – economiche sono oggetto 
di grande dibattito, ma anche la presenza a Mantova di intellettuali 
come Roberto Ardigò, Mario Pilo, Enrico Ferri, Ulisse Barbieri, Paride 
Suzzara Verdi ecc. catturano costantemente l’interesse della colletti-
vità operaia e lavoratrice. Se scorriamo le pagine dei giornali «La 
Favilla» e «La Nuova Terra» troviamo questi punti di riferimento. La 
diffusione culturale è un aspetto importante di tutta la piramide 
organizzativa della “provincia rossa”: biblioteche circolanti, scuole di 
cultura popolare con conferenze scientifiche, particolare attenzione 
al teatro di tipo psicologico - sociale ed all’opera verista, argomenti 
anticlericali, antimilitaristi e valori solidaristici, recensioni di edizioni 
di argomento socialista, propaganda per la formazione di bibliote-
che e per la frequenza scolastica, considerazioni per il superamento 
dei pregiudizi verso la donna, attenzione verso la diversità della 
natura umana. Nelle varie località della provincia le case del popolo 
diventano il centro catalizzatore di questi soggetti. Non mancano 
riferimenti all’illusione dittatoriale proletaria e comunista, sostenuta 
dall’eco delle vicende rivoluzionarie russe. Nel novembre 1920 il 
giornale socialista titola: «Compagni, solennizzate il terzo anniversa-
rio della repubblica dei soviet!»3. Ma nel contesto della sinistra e 
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della democrazia laica sono divulgati anche scrittori di grande 
importanza come De Amicis e Hugo. Negli anni che precedono il 
fascismo anche i cattolici trovano uno spazio specifico, facendo 
concorrenza sia ai socialisti che agli altri partiti moderato – con-
servatori. Per quanto concerne le altre categorie sociali, alta 
borghesia e aristocrazia, non si notano campi espressivi molto 
diversi da quelli caratterizzanti la cultura nazionale e locale. 
Per le metamorfosi ci vogliono anni di lavoro. Continuano a 
sopravvivere le “culture” che si erano prodotte ed evolute nei 
loro linguaggi nei decenni precedenti. Attività teatrali e musicali 
(rappresentazione di commedie, opere ed operette) vengono 
vissute sull’onda delle mode o della produzione ottocentesca. 

Tuttavia dopo la “grande guerra” gli eventi eclatanti e tragici che 
modificano la società italiana hanno grande peso nell’aggiunta e 
nello sviluppo di nuovi contenuti. Gli strati sociali più colti (una 
parte minimale della popolazione) sono legati alla tradizione acca-
demica e ai temi cari al conservatorismo delle classi agiate (alta bor-
ghesia, monarchici, moderatismo), ma accanto a queste categorie 
comincia a trovare i suoi spazi un nuovo sistema di comunicazione 
culturale determinato dalle tecnologie avanzate: la radio, il film, il 
grammofono, i quali diventano ben presto strumenti di propaganda 
del nuovo regime. Già nel travagliato 1919 vengono proiettate in 
città e provincia pellicole nazional patriottiche che hanno grande 
rispondenza di pubblico, integrate da altre sulla storia romana (che 
sarà cara ai fascisti) e da conferenze. Primeggiano titoli come Trieste, 
l’Istria e la Dalmazia, Le terre liberate e redente, Gloria ai caduti. Le 
arti invece vivono all’ombra dei movimenti d’avanguardia nazionali, 
anche se possiamo parlare di varianti mantovane, più facilmente 
identificabili nel mondo della pittura. Una volta acquisito il potere 
locale e nazionale, sancito ufficialmente dalla “marcia su Roma” del 
1922, sorge il problema per la dittatura di come integrare o far matu-
rare i vari aspetti che abbiamo delineato. Intanto a seguito della 
vittoria nella “grande guerra” rinvigorisce la sensibilità patriottico - 
militarista, la quale oggi può considerarsi “deviante”, illusoria, per-
lomeno sotto l’aspetto educativo, poiché irredentismo e nazionali-
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smo rovesciano le gerarchie dei valori fondanti della società liberale 
democratica. Va ricordato però che a Mantova queste due culture, 
che saranno il contenuto ideologico del fascismo, hanno radici pro-
fonde, essendo stata la provincia territorio di grandi lotte risorgi-
mentali e di redenzione patriottica che avevano unito nei comuni 
intenti unitari cattolici, mazziniani, garibaldini, parte della nobiltà. I 
sacrifici, simboleggiati dalla tragica vicenda dei martiri di Belfiore, si 
erano sempre tramandati con una partecipazione che arrivava agli 
strati più profondi del tessuto sociale. Certamente con la nascita del 
partito socialista si era generata una selezione nel riconoscimento di 
questi valori, che con la guerra di Libia prima e la “grande guerra” 
poi non sarebbero più stati prioritari nell’ambito del proletariato, 
se non per quella parte, minoritaria, che aveva aderito al movi-
mento riformista di Ivanoe Bonomi con mire interventiste di carat-
tere socialdemocratico. Invece i “valori rovesciati” vengono sostenuti 
ampiamente dalla fascia conservatrice, che può così esaltare la pro-
pria cultura inizialmente per sostenere e supportare le motivazioni 
dell’intervento e dopo la fine della guerra come espressione ufficiale 
della nuova Italia allargata. Energico in questo senso è il lavoro 
del giornale «La Gazzetta di Mantova», dei numerosi numeri unici 
(nei quali troviamo spesso le firme degli irredentisti Giovanni Cri-
stofori, Antonio Dall’Acqua, Benvenuto Cestaro, Gino Maffei e altri) 
sull’esempio di «Nazionalismo» (1914) o «Italia! Italia!» (1915)  e delle 
associazioni come la “Dante Alighieri” (di cui parleremo in seguito) 
o “Terza Italia”, sorta nel 1917 per iniziativa -come ben ricordano 
Ciaramelli e Grassi - di «studenti e insegnanti di città, con il propo-
sito di svolgere propaganda  patriottica». Questa associazione nel 
1920 si scioglie «confluendo nel movimento fascista»4. L’Italia, scon-
figgendo i nemici, ritrova la sua presunta identità nazionale, 
la quale deve essere alimentata, propagandata e nello stesso 
tempo imposta come patrimonio di tutti e come base per la 
costruzione della coscienza individuale. Sostanzialmente l’iden-
tità nazionale è costituita dall’insieme delle diversità culturali, 
che dal Trentino irredento alla Sicilia sono tante. Viene fatta una 
rigorosa scelta sia nella gestione della stampa (dal quotidiano 
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al libro), sia nella programmazione di tutti gli altri campi. Le 
cronache letterarie de «La Voce di Mantova» sono un esempio 
significativo. Per il giornale fascista si devono presentare prefe-
ribilmente intellettuali che nel loro insieme siano caratterizzati 
dai tre aspetti della cultura postbellica antidemocratica: patriot-
tismo, nazionalismo (italianità), localismo. Alcuni esempi. Nel 
1922 Gian Francesco Marini, maestro elementare, è presentato 
per aver scritto il romanzo Lontano dal mondo rilevando che 
è un «mantovano della provincia», un «patriota di tempra lom-
barda» ed uno scrittore «valoroso come fu valoroso ufficiale 
trincerista»; inoltre si ricorda il suo interesse per Sabbioneta, 
avendo dato alle stampe Sabbioneta piccola Atene5. Pochi giorni 
dopo la “marcia su Roma”, mentre ormai tutte le istituzioni e 
le municipalità sono sotto il controllo dei fasci, si pubblicizza 
un volume in versi del poeta Manlio Pistoni, «un giovane che 
andò volontario a morire per l’onore della nostra bandiera sulle 
coste dell’Albania». Giovanni Cristofori è il curatore del volume 
e l’autore della recensione6. Cristofori è noto a Mantova per il 
suo fervente patriottismo, supportato da una cultura personale 
raffinata. Abbandonerà Mantova nell’agosto del 1928, dopo oltre 
un trentennio di permanenza, per trasferirsi a Bologna7.

Il nuovo sistema totalitario, in poco tempo, esclude ogni mani-
festazione culturale che sia espressione di una mentalità libera e 
democratica o, come nel caso mantovano dove i socialisti erano 
politicamente dominanti, ogni elemento che metta in risalto aspetti 
del sociale: povertà, ingiustizia, diffusione delle teorie del progressi-
smo socialista ecc. Basta osservare quali quotidiani o periodici ven-
gono dati alle stampe dopo il 1920-1921. A parte «La Voce di Man-
tova», fascista, fino al dicembre 1925 esce soltanto il foglio cattolico 
«Il Giornale», organo del partito popolare mantovano. «La Nuova 
Terra» invece diventa organo del segretariato economico mantovano 
ed è diretto dal ras del sindacalismo fascista Giuseppe Moschini. 

Anche nel campo scolastico le libertà associative e professionali 
vengono intaccate. Nel 1922 a Mantova esistono ancora diverse orga-
nizzazioni nelle quali i maestri sono associati: la “Nicolò Tommaseo”, 
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di espressione cattolica; il “Sindacato Magistrale”, aderente alla Con-
federazione Generale del Lavoro, quindi di espressione socialista; la 
“Corporazione Magistrale Fascista”, non ben distinta dalla “Unione 
Magistrale Fascista”8. Naturalmente si arriva in pochissimo tempo, 
a partire dal 1923, ad un’unica organizzazione magistrale sotto 
l’egida fascista. Dal 1926 il ritratto di Mussolini è esposto in tutte 
le scuole elementari. Nella scuola il fascismo vorrebbe trovare il 
terreno più fertile per le proprie applicazioni dottrinarie. Nelle 
varie riunioni, nei congressi, e nelle assemblee degli insegnanti, 
rinchiusi nel contenitore (obbligato) della corporazione, pre-
vale la retorica propagandistica dei dirigenti del partito, presenti 
con il loro autoritarismo in ogni occasione pubblica. In occa-
sione del “Congresso Provinciale degli insegnanti fascisti man-
tovani” del 1927 (oramai l’indipendenza educativa e la demo-
crazia pedagogica sono totalmente intaccate), Evaristo Balbarini, 
segretario della corporazione, fa emergere la definitiva cancel-
lazione delle modalità educative del precedente sistema libe-
rale - democratico, considerate espressione «del pedagogismo 
neutro e balordo», sostituite dall’asservimento di tutto il corpo 
insegnante alle volontà del regime: «il Partito assume sotto di 
sé gli insegnanti dei quali intende servirsi come di una milizia 
mobilitata ai fini della propaganda fascista nella scuola e fra il 
popolo, tanto bisognoso di una educazione politica»9. 

Terminata la fase transitiva del consolidamento del regime, pro-
gressivamente tutto viene incanalato negli obiettivi del fascismo. 
Secondo l’analisi che sono riuscito a fare dei materiali prodotti, nel 
corso degli anni venti il totalitarismo fascista si definisce in tre prin-
cipali categorie culturali: la costruzione artificiosa del mito del capo, 
del popolo forte e potente; la ricerca dei compromessi per l’integra-
zione nel sistema delle “altre” culture (processo di fascistizzazione 
dell’esistente); il tentativo, vano, di elaborare una cultura specifica 
fascista mediante l’artificio, lo stratagemma e l’imposizione di una 
immagine che solo attraverso la propaganda assume la parvenza di 
un mondo rivoluzionario. Come si configurano questi diversi aspetti 
della cultura nella prima fase del regime, ovvero negli anni venti? 
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Una volta impadroniti del potere, i fascisti procedono con sistemati-
cità nell’opera di censura delle realtà culturali alternative. I sistemi 
sono diversi: da un lato i Comuni sono costretti a ridurre radical-
mente le spese e a concentrare le risorse su attività culturali pro-
mosse o gestite dal partito, dall’altro si costringe con la forza la con-
troparte a rinunciare ad iniziative alternative. Anche i cattolici non 
vengono risparmiati da questa politica, culminante, nel 1929, con 
un’ordinanza prefettizia che dispone la chiusura di tutti i circoli par-
rocchiali, culturali o di divertimento, dei ricreatori giovanili cattolici, 
delle arciconfraternite, confraternite e compagnie, delle associazioni, 
società ed unioni cattoliche, degli oratori e delle scuole cattoliche 
di lavoro esistenti nella provincia. Si tratta di oltre 200 associazioni 
che annoverano complessivamente alcune migliaia di iscritti, i quali 
divulgano i valori della pace, dell’amore fraterno e della tolleranza; 
attraverso un intenso lavoro di assistenza morale, di istruzione e di 
educazione religiosa, organizzano cerimonie ed iniziative ricreative10. 
Sono valori che contrastano recisamente con l’idea fascista di 
educare le nuove generazioni al militarismo e alla guerra. Quindi 
l’affermazione del sistema dittatoriale non avviene mediante il 
confronto dialettico, ma attraverso l’eliminazione fisica degli 
elementi di confronto tanto di matrice socialista e liberal demo-
cratica, quanto cattolica. In quest’ultimo caso il concordato 
fra Chiesa e Stato permetterà una sorta di attivismo vigilato. 
Vediamo ora a grandi linee le tre categorie che abbiamo citato, 
individuabili anche seguendo le acquisizioni librarie della biblio-
teca comunale di Mantova11. 

1. Quali sono i miti del fascismo nazionale e locale? Innanzi tutto 
si crea il mito del capo, esaltando la figura di Mussolini in ogni 
circostanza. Si avvia inoltre il processo di formazione del cittadino 
soldato. I fascisti canalizzano le attività culturali in modo da creare 
una mentalità nazionalistico - patriottica soprattutto fra i giovani, 
attraverso i sistemi educativi scolastici, inquadrandoli nella Gioventù 
Italiana del Littorio e costringendoli a svolgere attività fisica prope-
deutica a quella militare: balilla, avanguardisti, leva, piccole e gio-
vani italiane. L’attività fisica viene sostenuta da una fitta serie di 
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lezioni e conferenze teoriche promosse ed organizzate in tutta la 
provincia non solo all’interno delle scuole, ma anche con il con-
corso delle varie istituzioni gestite dal partito. Ad esempio nel 1923 
l’Università Popolare di Mantova organizza conferenze su temi come 
Poeti ed eroi della guerra12. Questo sistema educativo forzato 
procede per tutto il ventennio. Dunque il fascismo esalta la 
guerra e la guerra esalta i fascisti. Non a caso nel 1934 “grande 
guerra” e fascismo formeranno una unica categoria del Catalogo 
della Biblioteca della “Società del Circolo Cittadino e Gabinetto 
di Lettura” di Mantova, istituzione fondata, come abbiamo già 
osservato, da importanti intellettuali della città all’indomani del-
l’annessione all’Italia (1866).

Un altro aspetto fondante della propaganda culturale fascista, che 
si evidenzia non solo attraverso la stampa, ma che è rintracciabile 
oggi comunemente negli archivi municipali, è quello che io defini-
sco il passato concupito o desiderato. Si ricorre al passato conside-
rato fastoso e glorioso come indicatore degli obbiettivi da ritrovare. 
In questo senso rientrano l’esaltazione della romanità antica e del 
suo impero, del medioevo corporativo e del rinascimento. L’epoca 
antica è occupata prevalentemente dagli interessi per Virgilio. Egli 
rappresenta la grandezza “latina”, il primato della cultura poetica, è 
motivo d’orgoglio per chi è mantovano, è il collante ideale dei due 
aspetti del fascismo: localismo e nazionalismo. Il legame fra territo-
rio e antiche radici nazionali viene testimoniato nel 1927 dal volume 
A Virgilio la Patria, pubblicato dal Comune di Mantova in occasione 
dell’inaugurazione del monumento al poeta, volume peraltro esal-
tato da Alessandro Luzio negli “Atti della Reale Accademia delle 
Scienze di Torino”13. Medioevo e Rinascimento sono due epoche 
storiche alle quali il fascismo fa riferimento per dare sostegno 
al ruolo assunto nella società italiana. Le corporazioni medievali 
forniscono la base e la giustificazione storica per l’inquadra-
mento corporativo dei lavoratori nel nuovo ordinamento sinda-
cale. In questa direzione vanno intesi anche i festeggiamenti del 
VII centenario della IIª Lega Lombarda: per il comitato promo-
tore mantovano essa rappresenta «un’epoca che prepara i fer-
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menti della rinascente italianità»14. Del rinascimento invece la 
stampa esalta soprattutto la stirpe dei Gonzaga (nei rapporti tra 
nobiltà e monarchia), i personaggi dell’arte e della letteratura. Il 
risorgimento è un altro periodo storico tenuto in grande consi-
derazione, considerato il simbolo sia dell’Unità che della eroica 
redenzione della nazione. Mentre figure importanti dell’emanci-
pazionismo socialista e laico-democratico come Garibaldi sono 
ridotte, nella memorialistica fascista, ad eroi nazionali, anche 
i personaggi del risorgimento provinciale vengono propagan-
dati come esempio di lotta unitaria e di ripristino della nazione 
forte e coesa. Ne «Il Cippo», numero unico del fascio femminile 
di Mantova edito nel dicembre 1922 e dedicato alla donna, si 
afferma la continuità storica fra risorgimento e fascismo e per 
questo, si intitola, l’Italia è salva!: «Oggi dal cielo, i Martiri 
vostri, insieme ai Martiri di Belfiore, insieme ai cinquecentomila 
eroi della grande guerra, vi benedicono». Nel 1923 Mario Bardini 
pubblica su «La Voce di Mantova» le biografie dei protagonisti 
della congiura di Belfiore: da Anselmo Guerrieri Gonzaga15, a 
Mario Grioli, da Giuseppe Finzi a Carlo Poma, da Achille Sacchi 
a Salomone Rossi. A Mantova è compito del circolo “Risorgi-
mento” organizzare conferenze sulle imprese militari ed eroi-
che compiute dagli italiani in tutte le guerre. Su «Lo Scolaro 
Mantovano», rivista per alunni delle scuole elementari uscita dal 
1925 al 1930, compaiono molte poesie o sonetti di sapore risor-
gimentale, come I fiori di Curtatone e Montanara di Francesco 
Dell’Ongaro, Il canto del fanciullo italiano di Gian Francesco 
Marini (musicata in forma di inno da Cesare Rossi), I martiri 
di Belfiore di Ferruccio Ferretti. Anche i monumenti e i luoghi 
di battaglia, come Solferino, diventano meta di raduni di ex 
combattenti con la finalità di dare alla guerra un contenuto di 
continuità con il patriottismo risorgimentale16. Altri contenuti 
e riferimenti al passato si ritrovano sotto forma di giustifica-
zioni ideologiche, intese come ricerca, studio e divulgazione di 
figure di teorici della politica che si sono caratterizzati soprat-
tutto come antimarxisti. Ad esempio nel 1922 Ivanoe Fossani 
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(segretario politico del Pnf provinciale) ne «La Voce di Man-
tova» dedica un lungo articolo in prima pagina a Georges Sorel, 
affermando che «la sua lenta ma sicura trasformazione evolutiva 
assomiglia a quella compiuta dalla maggior parte degli uomini 
che hanno fondato il Fascismo»17. 

La letteratura si presta particolarmente alla divulgazione delle 
forme di mitizzazione. Dopo la “grande guerra” vanno in crisi le vec-
chie formule letterarie. Mentre il romanzo si trova «in preda all’ago-
nia stessa che travaglia la società borghese in Italia»18, risultano in 
declino anche le elaborazioni filo positiviste e tutta quella let-
teratura che si rifà alla «tormentata esperienza della Scapiglia-
tura»19; né il mito D’Annunzio sembra offrire sufficienti garan-
zie di ripresa. Afferma Roberto Mandel nel 1926 su «La Voce 
di Mantova»: «saremo veramente la nuova generazione lettera-
ria se imiteremo il Poeta il meno che ne verrà concesso dalla 
venerazione grande che nutriamo per l’Eroe»20. È la guerra che 
sposta gli interessi degli scrittori, portando all’esaltazione dei 
valori patriottici e alla avversione al socialismo ed all’internazio-
nalismo, trascinando in ribasso la vecchia tradizione letteraria 
italiana, che riduce così, qualitativamente e quantitativamente, 
la sua produzione. L’avvento della dittatura restringe ancor più 
il campo d’azione: gli scrittori che non accettano di uniformarsi 
al nuovo sistema politico, di accettarne le regole, di asservirlo, 
sono costretti ad abbandonare il terreno di gioco e a rinunciare 
a fare quella cultura che il regime considera sgradevole. Viene 
tollerata soltanto la figura del «letterato tradizionale chiuso nella 
sua “torre d’avorio” e sordo ai rumori del mondo»21, purché 
prescinda da qualsiasi enunciazione avversa al sistema impe-
rante. Anche nel Mantovano in pochi anni si verifica una vera 
e propria cancellazione progressiva degli scrittori non allineati 
costringendoli al disimpegno. Nella prima fase di stabilizzazione 
del regime, in unisono con la tendenza nazionale, si patroci-
nano principalmente due categorie: la letteratura impegnata e 
più conservatrice della classe letteraria italiana rivolta ad uno 
strato culturale (monarchici e nobili, alta borghesia) abituato 
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«da secoli all’aristocrazia di un linguaggio scarsamente popolare 
e all’esercitazione accademica»22; opere letterarie che esaltano 
il regime, la guerra e i suoi eroi, che siano «occasione di raf-
forzamento storico e politico»23, intrise anche di riferimenti ai 
miti della romanità, ai fasti dell’impero antico, al Rinascimento 
e al più vicino Risorgimento. Certo nell’ambito della produzione 
nazionale la letteratura mantovana appare poco significativa, 
ma assume una sua valenza se considerata come ricaduta di 
una politica globale in un territorio, con il risultato di una omo-
geneità fra la provincia e la nazione. Dall’alto l’imposizione 
di regole rigide, dal basso la ricerca di una convergenza della 
volontà dei dirigenti del partito. L’intesa totalizzante si concre-
tizza maggiormente con le “feste del libro” (o fiere), organizzate 
annualmente a Mantova a partire dal 1927. La festa del 1929 
presenta opere sulla guerra di Carlo Delcroix, Nino Salvaneschi, 
Gaslini24 e la ristampa di Reparti d’assalto, scritto da Paolo Giu-
dici, segretario del “Gruppo provinciale fascista della scuola” di 
Mantova25. Il libro è una specie di diario delle imprese nella 
“grande guerra” dei vari reparti di arditi delle fiamme nere. 
Nello stesso tempo è per i fascisti uno strumento politico, ricor-
rendo spesso nelle sue pagine commenti contro gli anti inter-
ventisti e contro le posizioni politiche assunte dalla sinistra ita-
liana in merito al conflitto. Ma il volume di Giudici non è unico 
nel suo genere. Nel 1918 i mantovani potevano leggere I sonet 
dla guera di Ettore Berni (opuscoletto in vernacolo); succes-
sivamente uscivano Da Gorizia al Grappa di Gian Francesco 
Marini, La missione italiana a Vienna di Gino Maffei (ex com-
battente, avvocato e consigliere comunale fascista). Pubblicato 
nel 1923, il libro di Maffei è elogiato incondizionatamente dalla 
«Voce di Mantova» e considerato un’autentica testimonianza del 
potere fascista: «Gino Maffei nelle sue pagine, con la malia di 
una originale semplicità, prova indiscutibilmente come la nostra 
povera Italia avesse a pessime mani affidati i suoi destini […] 
prova come sia stata sana e salutare la rivoluzione fascista»26. Il 
libro ricalca in parte quanto già nel 1920 Maffei aveva scritto nel 
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volume Nella capitale vinta, stampato all’indomani del ritorno 
in Italia della delegazione mandata a Vienna per l’armistizio, 
della quale egli faceva parte. Alla letteratura di guerra si dedi-
cano anche i giornali fascisti «Il Lunedì» e «La Voce di Mantova». 
Numerosi gli articoli di Mandel, praticamente adottato dal fasci-
smo mantovano per la nomea di scrittore ufficiale del partito. 
Avversario del manierismo, dell’arcadia, del romanticismo, i cui 
autori sarebbero espressione «dei tempi corrotti, leziosi, steril-
mente melanconici», ritiene che il fascismo debba essere rap-
presentato da «volumi intensi di pensiero che contengano l’av-
venire, volumi tecnici e di volgarizzazione scientifica tali da 
giovare sommamente anche a coloro che al vertice delle azioni 
e delle aspirazioni porgono l’utilitarismo immediato»27. Trapela 
l’ideale di una società tecnocratica: fascismo come moderna 
espressione del vivere e come sistema politico in grado di risol-
vere i problemi della nazione. Mandel però concentra i propri 
interessi nella ricerca di una letteratura italiana “pura”. Nel 1933 
attira l’attenzione dei mantovani esponendo le proprie opere 
sotto i portici di corso Umberto I. 

Ma il fascismo non può ignorare la massa lavoratrice, alla quale 
promette vantaggi ed aggiustamenti economici autopropagandan-
dosi verso il popolo come rivoluzione e non come reazione. Nel 
1923 Ivanoe Fossani tenta una operazione di approccio letterario 
verso il proletariato, pubblicando in varie puntate sulla «Voce» le 
Discussioni fra operai, che egli definisce “letteratura per gli umili”28. 
Nel 1924 gli scritti sono assemblati in un volume. Nel 1928 Fos-
sani pubblica invece Elementi morali. Nella prefazione il segre-
tario del Pnf provinciale Francesco Vergani, esaltandone i con-
tenuti, afferma: «È necessario quindi che ciascun fascista legga 
questo libro […] che approfondisce i motivi ideali dell’azione e 
traduce i comandamenti del Duce in termini sostanziali e poten-
ziali»29. Fossani infatti vorrebbe «far penetrare, nelle menti di 
coloro che la sorte ha impedito di poter studiare, gli alti lumi-
nosi concetti che hanno inspirato e attratto il fascismo»30. Il 
tentativo fallisce miseramente perché il fascismo è privo della 
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necessaria consistenza culturale. Dopo gli anni ’20 sopravvive 
una sorta di letteratura opportunistica, utile soltanto per far 
propaganda al regime; certamente non si può parlare di una 
specificità letteraria fascista e della relativa ortodossia culturale 
La riflessione autocritica pubblicata nel 1930 sulla rivista «Virgi-
liana» è illuminante:

«Esiste oggi una letteratura fascista? Non esiste ancora, ripe-
tiamo. Esiste una ricca e notevole letteratura italiana; ma non è 
fascista. Ci sono letterati, che hanno cucito con solido refe le 
loro palpebre, e si muovono, ombre del passato, nel tumulto dei 
vivi. Ci sono letterati nati ciechi, che ignorano il tempo fascista. 
Ci sono letterati travestiti, che recitano l’imparaticcio della rivo-
luzione con la cattiva cadenza dei servi. E altri ce ne sono che 
speculano sulle nuove tendenze del popolo e commercializzano, 
smerciandoli a serie, i miti più splendenti della rivoluzione d’ot-
tobre. E altri ce ne sono, sordi, che – poveretti – non avvertono 
il tuono del nuovo secolo, e son capaci di sentirsi in Arcadia 
anche nel bel mezzo d’un bivacco. E, poi, altri ce ne sono, che 
potremmo definire gli araldici o gli ufficiali, che stanno a defor-
mare in certi libri aneddotici l’epopea fascista, o travisano i nostri 
bellissimi inni senza metro, o si siedono a tavola mettendo un 
elmo di cartapesta e cingendo una daga di stagno. Questi conta-
minano il puro volto della Nazione fascista. E, infine, altri ce ne 
sono, quelli morti di fame, che seguono a riga la mirabile vita 
d’un ex gerarca, o di un mancato grand’uomo»31.

2. Elementi della cultura mantovana sono facilmente rintracciabili 
nei due volti apparentemente tra loro in contraddizione: il localismo 
e il nazionalismo. Il localismo è inteso come affermazione di una 
precisa identità territoriale da utilizzare nel processo di integrazione 
nel sistema totalitario. L’Italia, da poco unita dal Trentino Alto Adige 
alla Sicilia, si presenta come una costellazione di diversità in fatto 
di usi, costumi e tradizioni. Esse vanno concepite come microcosmi 
sociali che nel loro insieme formano la nazione. In questo senso 
emerge anche il localismo mantovano del quale riportiamo alcuni 
esempi. Nel 1923 si esaltano uomini di cultura mantovana, dai poeti 
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come il viadanese Ettore Sanfelice, che pure fu socialista o come 
Walter Ottolenghi, a compositori come Cesare Rossi, Renzo Massa-
rani32 e Aldo Ottolenghi (esaltato da Ivanoe Fossani, del quale, 
nell’ambito delle stagioni operistiche dei primi mesi del 1919 
e del 1923, si rappresenta al teatro Sociale l’opera Pamperos, 
composta su libretto di Piero Ottolini)33. Nella stampa appaiono 
le recensioni delle pubblicazioni di autori mantovani, sull’onda 
del romanzo strapaesano Il Ceppo di Giannetto Bongiovanni, «di 
ambiente schiettamente mantovano e padano», definito un «inno 
al nostro gran fiume lombardo, alla nostra città» che richiama 
gli uomini «all’amore per la terra feconda, per la vita sana dei 
campi»34. Bongiovanni, già collaboratore de «La Provincia di 
Mantova» negli anni della “grande guerra”, novelliere, è legato 
sia ai fasti dei Gonzaga che al più esaltato localismo (ma, sep-
pure depurato dalle credenze di regime, questo aspetto lo con-
traddistingue anche dopo la Liberazione del 1945 e con l’av-
vento della democrazia). Ugo Zannoni è autore sulla «Voce» di 
una rubrica interamente dedicata ai poeti mantovani. Sul quoti-
diano fascista invece la critica letteraria e teatrale nei primi anni 
’20 è curata da Mario Bonora35. Le sue recensioni presentano 
romanzi e commedie sia di autori locali che nazionali. Dopo la 
“marcia su Roma”, facendo una sintesi della attività teatrale del 
1922, condanna risolutamente le rappresentazioni di drammi a 
sfondo sociale che hanno «ormai fatto il loro tempo», in nome di 
una modernità e di un’esigenza di rinnovamento che dovrebbe 
essere in linea con il nuovo ordinamento politico: «L’avvento 
del Fascismo al Governo fa sperare bene anche per il Teatro 
di prosa, e la recente visita di S. E. Mussolini alla più grande 
nostra attrice, a Eleonora Duse, si vuole sia garanzia di futuro 
interessamento governativo alle agitate e mutevoli sorti della 
Drammatica»36. Più precisamente Bonora intende che dovrebbe 
affermarsi ovunque, anche a Mantova, un teatro che sia «degli 
italiani», nazionale, capace di imporsi su quello straniero. E pre-
annuncia una chiusura verso la rappresentazione di opere stra-
niere, in misura di 16 su 50, selezionate secondo i dettami del 
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regime37. In effetti, se analizziamo le rappresentazioni teatrali 
degli anni venti, il cartellone mantovano, sia di città che di 
provincia, presenta quasi esclusivamente autori italiani38. Per 
quanto concerne il localismo è significativo il titolo di un arti-
colo di Francesco Carli: Il lavoro della gente padana celebra 
oggi la sua sagra all’Esposizione di Gonzaga39. Carli, definito 
da Giuseppe Amadei “mantovano integrale”, è il referente del 
fascismo per il “localismo”. Nel 1930, con Francesco Campogal-
liani, dà origine al teatro dialettale mantovano con la comme-
dia Chi da nualtar la taca miga40. Nel contesto del giornalismo 
professionale degli anni ’30 Carli non ha eguali in quanto a 
decantatore del localismo inteso strumento di propaganda fasci-
sta. Il suo stile si esplica attraverso una enfatica interazione fra 
radici medievali – rinascimentali del popolo mantovano e pre-
sunta capacità innovativa della classe dirigente locale. Nel corso 
degli anni ’30 pubblicherà molti articoli riguardanti quasi tutti 
i Comuni della provincia, ricalcando in ognuno lo stato di vita 
prima e dopo il fascismo nell’intento di mascherare una situa-
zione in realtà drammatica sotto l’aspetto economico (disoccu-
pazione e povertà in aumento vertiginoso). Ricordiamo peraltro 
che nei giornali, sotto stretto controllo editoriale, possono scri-
vere soltanto coloro che ne hanno diritto secondo le leggi fasci-
ste. Dal 1926 possono essere stampate due categorie di giornali: 
quelli riconosciuti come organi del Pnf e quelli non ufficial-
mente riconosciuti. Entrambe sono sotto stretto controllo della 
censura fascista, ma nella prima vi possono scrivere soltanto 
“giornalisti tesserati e fedeli al Regime”41. Così è per l’unico 
giornale «La Voce di Mantova». Nella cultura particolaristica e 
localista di Carli anche la storia locale  assume un ruolo all’in-
terno del regime. Ad esempio non è casuale la stampa di una 
ricerca, peraltro apprezzabile, pubblicata da Albany Rezzaghi 
nel 1928, intitolata La terra di Segnate e limitrofi42. Rezzaghi è 
anche studioso del risorgimento. Nel 1933 infatti pubblica Qua-
rantotto mantovano. 

Hanno il carattere di “mantovanità” anche le varie esposizioni 
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provinciali d’arte. Per inciso va notato che nei primi anni ‘20 è attivo 
il Gruppo Futurista Mantovano, il quale peraltro partecipa al 1° con-
gresso futurista che si tiene a Milano nel 1924. Il gruppo annuncia 
una pubblicazione che porterà il titolo Marciare, non marcire43. 
Dal 1921 si organizza annualmente la “Mostra artistica manto-
vana”. Inaugurando quella del 1923, il sindaco Cesare Genovesi 
(futuro sottoscrittore delle leggi razziali) esprime la sua com-
piacenza per la collocazione delle opere nella reggia gonzaghe-
sca. Scrive Giovanni Cristofori che Mantova «ha voluto allestire 
questa mostra, ha dato una bella prova di se’ e dei suoi artisti 
migliori», fra i quali spiccano i nomi di Monfardini, Guindani, 
Moretti Foggia, Bresciani, Lomini, Resmi, Somensari44. La mostra 
scatena divisioni e polemiche fra le diverse componenti politi-
che. Forti sono le critiche del Partito Popolare, che su «Il Gior-
nale» scrive che la mostra ha dato l’effetto di «uno stucchevole, 
insopportabile tedio di forzata condiscendenza»45. Il giudizio 
più tagliente è rivolto dai cattolici al settore futurista, rappre-
sentato da Aldo Fiozzi e Gino Cantarelli, fondatori nel 1920 
di Bleu, la più importante rivista dadaista italiana46. Lo stesso 
quotidiano segnala, per mezzo di Giuseppe Guerra, l’esclusione 
dalla mostra di Gorni e Giorgi (ma negli anni successivi i due 
pittori saranno caldeggiati dal fascismo), considerati talenti già 
titolati nonostante la giovane età47. La mostra artistica manto-
vana del 1927 viene inaugurata direttamente da Mussolini. Si 
espongono opere di pittura, scultura, decorazione, disegno e 
artigianato. La gestione organizzativa è affidata ad un comitato 
costituito dai capi fascisti, fra i quali spiccano i nomi dei due 
ras Antonio Arrivabene e Giuseppe Moschini48 (il quale peraltro 
è anche nel comitato di gestione del teatro Sociale49, gestito 
dai fascisti come tutte le altre istituzioni culturali). Siamo in un 
periodo in cui fra l’altro la stagione lirica è dedicata ad opere 
italiane e di Wagner (La Walkiria). Sostanzialmente il cartellone 
operistico non cambia rispetto agli anni che precedono l’av-
vento del fascismo, fatta eccezione per qualche opera francese. 
Il cartellone del teatro Sociale di Mantova offre al pubblico 
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soprattutto opere italiane per far risaltare la tradizione nazio-
nale, presentando anche autori nuovi ma di regime. Nel 1926 
riscuote grande successo Francesca da Rimini di Zandonai50. 
L’anno successivo si hanno importanti cambiamenti nella vita 
del fascismo mantovano, con l’elezione dei podestà, il cambio 
di corrente di pensiero e di conduzione della federazione pro-
vinciale del partito (alla conduzione rassista subentra quella 
revisionista), l’apparente passaggio dallo squadrismo violento al 
controllo istituzionalizzato di tutte le azioni singole e collettive. 

Lo stretto rapporto fra localismo e nazionalismo viene cemen-
tato dall’artificio dell’autocelebrazione e della trasformazione – inte-
grazione delle istituzioni già operanti. L’autocelebrazione avviene 
a diversi livelli. Un aspetto che spicca subito dopo la “marcia su 
Roma”, negli anniversari della stessa, è la premiazione in tutte le 
località non solo dell’avvenimento in sé che suggella la presa del 
potere, ma la consegna di medaglie e pergamene ricordo a coloro 
che hanno partecipato alla marcia. Le pubblicazioni sono un altro 
aspetto importante. Negli anni ’20 ne troviamo principalmente tre: 
1) L’opera del fascismo nelle amministrazioni della provincia e dei 
LXX Comuni del Mantovano, del 1925, voluta dalla federazione del 
partito51; 2) Storia del fascismo mantovano, di Ivanoe Fossani, 
stampata nel 1927; 3) Monumento ai caduti fascisti mantovani, 
del 192352. Accanto a questi vi saranno, nel corso del ventennio, 
molte altre pubblicazioni curate dalle edizioni “Mussolinia”.

3. Nel 1924, presentando le edizioni “Imperia”, che escono sotto 
la direzione di Dino Grandi, il fascismo mantovano ammette che 
non esiste ancora una specifica cultura fascista capace di produrre 
«delle opere organiche perché troppo vicini sono ancora gli anni 
della guerra e della rivoluzione»53. Si intraprendono quindi l’artifi-
cio di due diverse metodologie propagandistiche: la promozione 
diretta di iniziative culturali (in prevalenza conferenze, pubbli-
cazioni) a carattere politico per l’indottrinamento dei quadri di 
partito e delle categorie sociali che lo sostengono; la gestione 
diretta di tutte le istituzioni culturali per eliminare ogni residuo 
di cultura democratica, socialista, socialcomunista, progressista 
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o antifascista in genere. Nel gennaio 1924 l’Ufficio Stampa del 
Pnf avverte che si sta avviando, a cura dell’ufficio propaganda, 
una nuova attività fascista, che consiste in conferenze politiche 
che saranno tenute a turno nelle città; conferenze alle quali 
«parteciperanno le più eminenti personalità del fascismo, allo 
scopo di illustrare o lumeggiare i principali problemi interni ed 
esteri, in rapporto all’opera del Governo nazionale e in diretto 
contrasto con le subdole falsificazioni degli oppositori»54. Il par-
tito tenta di costruirsi una propria “dottrina”, ma si potrà con-
statare che sia nella dimensione nazionale -come ricorda con 
grande chiarezza Bobbio- che in quella provinciale non sarebbe 
riuscito ad aggiungere «nulla a quello che aveva ereditato dal 
recente passato», mettendo insieme «lo Stato etico dell’idealismo 
hegeliano con la nazione proletaria dei nazionalisti, il dinami-
smo dei futuristi con l’esaltazione del superuomo»55. Dopo un 
periodo non coordinato, che praticamente inizia subito dopo la 
“grande guerra” con i discorsi pubblici, con la pubblicazione 
di opuscoli, con la stampa di numeri unici e giornali di breve 
durata, con la sostituzione della «Gazzetta di Mantova» con «La 
Voce di Mantova», con la violenza squadrista, l’attività propa-
gandistica dottrinaria è inaugurata ufficialmente nei primi giorni 
del 1924 da Orazio Pedrazzi, che nella sua conferenza lancia 
strali contro Ivanoe Bonomi (impegnato nella organizzazione di 
un fronte democratico popolare antifascista), parla della riforma 
Gentile, esalta Mussolini e il fascismo56. Nella veste catechiz-
zante scendono in campo tutti i gerarchi: Buttafuochi, Marti-
gnoni, Maffei, Arrivabene, Moschini, Fossani, i responsabili di 
zona del Pnf, i podestà dal 1927. Vi sono in questi nomi le rap-
presentanze di diverse correnti: transigenti, revisionisti, colti, 
violenti, populisti e squadristi. I diversi modi di intendere la 
propaganda e la promozione culturale sono uniti dagli interessi 
comuni che sono prevalentemente di casta, economici. L’inte-
razione fra propaganda politico-partitica e cultura continuerà 
per tutto il ventennio, supportata anche dalla casa editrice Mus-
solinia, il cui ruolo è essenzialmente funzionale alle direttive 
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del Pnf come del resto tutta la stampa provinciale in generale. 
Moltissime pubblicazioni sono dedicate a Mussolini, innestate 
nel processo di costruzione del mito del capo. Questo avviene 
soprattutto negli anni ’20. Il dittatore è presentato in molte vesti: 
nel rapporti con la religione (il Papa, San Francesco, i sacer-
doti), con l’esercito, con la marina e con la milizia, nel passato, 
nel presente e nel futuro (in maniera sublimante), come musi-
cista, nei rapporti con i prefetti e i podestà, Mussolini in Africa 
(di Mario Dei Gaslini, 1926), nei rapporti con la folla, Musso-
lini e i diritti del popolo (di Guido De Luca, 1927), come spor-
tivo, Mussolini costruttore d’Impero (di Giuseppe Bottai, 1929), 
come dominatore della storia insieme a Giulio Cesare e a Napo-
leone57. Insomma Mussolini è ovunque e primeggia in tutti i 
settori della vita del popolo58. 

Altro aspetto dell’azione totalizzante del fascismo è l’integrazione 
delle istituzioni e delle associazioni, che riguarda in parte l’Accade-
mia Virgiliana ed in particolare l’associazione “Dante Alighieri” e 
l’Università Popolare. 

L’Accademia Virgiliana è considerata dai fascisti la maggior isti-
tuzione culturale della provincia per l’elevato contenuto delle ini-
ziative e per il rigore scientifico delle pubblicazioni. Negli anni ’20 
gli interessi sono rivolti alle vicende del Ducato di Mantova. Scrive 
Carlo Calcaterra nel ’23: «la “Virgiliana” è la negazione della sciope-
rataggine letteraria, che forma la triste piaga di molte terre italiane, 
comprese le maggiori città che credono di fare il vento e la pioggia 
in arte e letteratura. Pochi istituti nazionali di cultura, nell’arduo 
e tempestoso periodo seguito alla guerra, hanno saputo svolgere 
un’attività scientifica così larga e così estesa come quella dell’acca-
demia mantovana»59. Dopo il 1926 si inseriscono fra i soci stu-
diosi fascisti. Fra i compiti assegnati all’Accademia troviamo il 
vaglio di nuove denominazioni a vie e piazze, raccomandando 
ai Comuni di richiamarsi al risorgimento, al milite ignoto, ai 
caduti della “grande guerra”. Tuttavia sul finire degli anni ’20 
gran parte dei progetti si concentra sulle celebrazioni a Virgilio: 
preparazione del bimillenario della nascita, acquisto di libri ed 
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opere di letteratura latina e greca, promozione saggistica speci-
fica, inaugurazione del monumento al poeta. Il 15 ottobre 1929 
inizia ufficialmente l’anno per le celebrazioni del bimillesimo 
della nascita di Virgilio. L’Accademia programma la pubblica-
zione di una edizione nazionale delle opere del poeta curata 
dal prof. Giuseppe Albini, l’intensificazione di studi negli «Atti e 
Memorie», una adunata «al completo con l’intervento delle auto-
rità locali e delle rappresentanze del Governo, nonché di tutti 
i più illustri virgilianisti di tutto il mondo e possibilmente degli 
esponenti dei massimi Istituti di cultura nazionali ed esteri»60.

L’associazione “Dante Alighieri” è attiva da molti anni prima 
del fascismo ed appare predisposta per una facile integrazione nel 
regime in quanto persegue quasi unicamente finalità culturali volte 
a esaltare l’amor patrio, la conservazione dei caratteri nazionali, il 
concetto di italianità attraverso la diffusione della lingua italiana nel 
mondo, l’irredentismo. Nel periodo giolittiano essa conta anche sul-
l’adesione e sull’appoggio politico di parte della Democrazia Sociale 
e del radicalismo mantovano61. È strutturata con un consiglio 
direttivo che fino al 1928 è presieduto dal prof. Giovanni Cristo-
fori. Egli partecipa a tutte le manifestazioni provinciali e nazio-
nali (ad esempio nel 1926 è presente al congresso degli intellet-
tuali fascisti che si tiene a Torino62, al quale interviene per rac-
comandare la costituzione dei sotto comitati sull’esempio man-
tovano). Diretta espressione del Comitato centrale che ha sede 
in Roma, nel corso degli anni ’20 la “Dante Alighieri” assume 
totalmente i caratteri del fascismo e del nazionalismo. Si dirama 
anche in diverse località della provincia, dove viene rappresen-
tata da referenti locali con la finalità di «tradurre in atto il suo 
programma nella difesa del sentimento d’italianità»63. Inoltre ha 
nel suo seno dei sottocomitati, come quello “popolare” e “fem-
minile”. Per le cronache, al sotto comitato popolare di Man-
tova nel gennaio 1926 si iscrivono i due ebrei Giuseppe Levi 
e Mario Basevi64. Le sue attività variano dalla conferenza alla 
visita turistica, dalla partecipazione a commemorazioni come il 
IV Novembre all’organizzazione di feste per raccogliere fondi. 
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Lunghi e dettagliati resoconti delle attività vengono sistematica-
mente pubblicati sul giornale «La Voce di Mantova». 

L’Università popolare, espressa anche in forma di rivista dal 1901 
al 1918 come espressione socialista e anarchica, da istituzione volta 
ad acculturare i lavoratori in senso anticapitalistico viene trasformata 
dai fascisti in organismo propagandistico. Ancor prima della “marcia 
su Roma”, nel luglio ’22, essi specificano che si tratta della «nostra 
Università popolare»65. Si organizzano visite d’istruzione a carat-
tere patriottico, nei luoghi della “grande guerra”, rappresenta-
zioni teatrali, conferenze sulle imprese italiane nella guerra, 
sui nuovi territori conquistati, sull’igiene. Soprattutto si vuole 
dare un tono alto, rivolto a classi sociali colte, con indirizzi 
culturali che appaiono poco comprensibili e di difficile accesso 
alla classe proletaria. Con l’assemblea del gennaio 1924 la sua 
gestione è praticamente epurata di ogni presenza non fascista. 
L’ultimo socio socialista, il maestro Vittorio Ferrari, viene escluso 
d’autorità per aver espresso critiche al programma svolto nel 
1923 e per non essersi convertito alla nuova gestione, legaliz-
zata dalla approvazione del nuovo statuto. Nella dirigenza tro-
viamo nomi importanti del fascismo della città: il sindaco Cesare 
Genovesi (presidente onorario), il direttore de «La Voce di Man-
tova» Ivanoe Fossani, il sen. Ugo Scalori66. Al suo interno ope-
rano diversi settori, dalla musica al teatro. La sezione denomi-
nata “Pro musica” si occupa di organizzare concerti e di propa-
gandare musica colta. Nei primi tempi si eseguono musiche di 
compositori inconsueti per il pubblico mantovano degli anni ’20 
(oggi però molto noti ed apprezzati), quali Rachmaninov, Saint-
Saens, Grieg. Si tratta essenzialmente di autori legati a fattori 
culturali consoni con l’idea di antibolscevismo, di nazionalismo 
che sfrutta il metodo della valorizzazione del patrimonio musi-
cale etnico e localistico trasformandolo in arte. Nella musica 
sarà questo il sistema creativo prediletto dal fascismo. Nell’at-
tività concertistica si tende a dare spazio ai solisti mantovani, 
fra i quali spicca il nome del pianista Ettore Campogalliani67. 
Un’altra sezione è costituita dal teatro: l’Università dà vita ad 
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una propria filodrammatica. Nel 1924 è in atto un forte dibattito 
a livello nazionale sul destino delle Università popolari. Molti 
giornali presentano articoli sull’argomento. Il processo di fasci-
stizzazione della istituzione, già realizzato a Mantova, è più dif-
ficoltoso in altre città. Scrive «La Voce di Mantova»: 

«il Fascismo dovrà compiere nelle Università popolari odierne, 
che tutte o quasi hanno fallito ai loro scopi, opera veramente 
democratica, sicché al popolo, fino qui considerato inetto al 
sapere, sia data realmente e praticamente una coltura che sia 
qualche cosa di più delle semplici nozioni scolastiche, o delle 
accademie come sono per lo più adesso le Università Popolari. 
Ed è per questo anzi che il popolo fino ad ora col suo innato 
buon senso le ha disertate, non trovandole rispondenti alle pro-
prie aspirazioni con quel racimolamento di cognizioni slegate di 
oratori che si seguono gli uni agli altri senza né coordinamento, 
né linea ben definita o concretata d’indirizzo, che è il fulcro della 
coltura. Questo argomento è stato dibattuto assai spesso e bene 
sui giornali e le riviste del P. N. F. e merita davvero che i con-
cetti a cui quelle discussioni si sono ispirati siano il più possi-
bile noti a tutta la gente che ha anima e cuore oltreché intelletto 
[…] Perché le Università popolari conservino il loro carattere spe-
cifico di popolari devono avere lo scopo d’impartire nel modo 
più facile le varie cognizioni fondamentali della coltura con un 
concetto di finalità unico; e chi le impartisce deve sacrificare la 
propria vanità di sfoggiare un sapere peregrino per quella più 
modesta di riuscire a travasarle dalla propria mente a quella di 
chi ascolta. Altrimenti, come adesso, sono frequentate in mas-
sima dalla borghesia che essendo più colta non si lascia sfuggire 
le occasioni per aumentare il proprio patrimonio culturale, e il 
popolo le diserta perché superiori alla propria comprensione: 
bisogna insomma volere e sapere formare nel popolo soprattutto 
una mente capace di dirigersi bene nelle vicende complesse e 
tumultuose della vita – scopo utile e modesto che non richiede 
tanto il sapere di eruditi, quanto l’amorevole e paziente opera 
dell’insegnante. Le Università popolari potrebbero far parte ai 
Gruppi di competenza fascisti ed avere quindi per il loro tramite 
quello che è il partito dei nuovi ideali […] Così deve volere il 
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Fascismo per proprio conto, prendendo una nuova via per rag-
giungere la bella meta a cui tendono lo sguardo con fede gli 
amici e con diffidenza i nemici»68.

Fra i conferenzieri si invitano spesso mantovani o anche extra 
muros. Portiamo l’esempio di Riccardo Chiarelli di Pegognaga, resi-
dente a Verona, che nel 1925 celebra la figura del patriota - poeta 
Arnaldo Fusinato. Chiarelli, ex combattente, autore di operette e 
noto a Mantova per i soggetti teatrali e per le polemiche a mezzo 
stampa, è «romanziere, giornalista, poeta, educatore, conosciuto nei 
maggiori ritrovi culturali»69. Chiarelli sarà poi tra coloro che con-
divideranno il manifesto razzista redatto da dieci scienziati ita-
liani e pubblicato sul quotidiano «Il Giornale d’Italia» del 14 
luglio 1938.

Dal gennaio 1927 l’Università popolare diventa Istituto Fascista di 
Cultura. Quello nazionale, presieduto da Giovanni Gentile, è inau-
gurato da Mussolini il 19 dicembre 1925 e di esso si ricalcano le 
linee statutarie. Si perseguono principalmente le finalità –citiamo 
testualmente- di «dare un indirizzo fascista alla cultura popolare»70, 
di diffondere la cultura «sotto le sue diverse forme e di contribu-
ire all’educazione della coscienza nazionale del nostro popolo, 
illuminandola sui problemi dell’ora presente e preparandola alle 
battaglie di domani»71. Nel discorso di inaugurazione Antonio 
Arrivabene afferma che anche nella cultura tutte le manifesta-
zioni devono avere un indirizzo fascista. L’Istituto è lo stru-
mento per raggiungere questo scopo. La manifestazione svela 
immediatamente quanto deviante sia lo spirito fascista, con la 
conferenza di Paolo Giudici sul Foscolo, ritratto «nei suoi aspetti 
di patriota, di uomo politico, di soldato, di amante e di esule, 
esaltando il valoroso combattente di Cento e di Genova»72. Dal-
l’Istituto nascono in poco tempo i circoli di cultura nelle varie 
località della provincia. Possiamo così osservare altri aspetti 
relativi alla funzionalità dell’Istituto: «far conoscere agli iscritti 
il fondo storico e sociale da cui è sorto il Fascismo e le sue 
ragioni ideali e pratiche di vita»73. Nessun circolo gode di libertà 
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programmatica, ma deve attenersi rigidamente alle indicazioni 
generali e nazionali contenute nel foglio d’ordini del partito. 
In ogni caso la connessione tra partito e cultura è intesa rigi-
damente sia a livello di argomentazioni e contenuti che nella 
scelta dei conferenzieri. Le attività promosse fin dai primi peri-
odi lo dimostrano. Si pensi alla celebrazione della nascita dei 
fasci di combattimento, tenuta nella sede dell’Istituto nel marzo 
1927 e affidata a Roberto Mandel, che racchiude in se’ tutte 
le caratteristiche volute dal regime: poeta, giornalista, scrittore, 
soldato e camicia nera. Nella conferenza annuncia fedelmente 
le follie e le utopie del regime. Parla di un’Italia imperiale che 
attraverso la cultura nazionale «sarà la proiezione dell’Italia nel 
mondo» nel quale farà valere «la sua egemonia spirituale»74. Ma 
nel loro contesto complessivo le conferenze dell’Istituto svilup-
pano le categorie di cui abbiamo detto: antichità, mantovanità 
e localismo, storia sfarzosa dei Gonzaga, nazionalismo e italia-
nità; si sviluppano temi che riguardano la donna nella poesia 
di D’Annunzio, le invenzioni scientifiche di Alessandro Volta, 
Sabbioneta “la piccola Atene”, la lettura di ricordi di trincea e 
di versi in dialetto, Virgilio, l’arte fascista, Goffredo Mameli. Le 
conferenze sono tenute da docenti e presidi delle scuole supe-
riori mantovane, da Mandel, da Rachele del Latte e Fulvio Fioc-
chi di Milano, da don Pellegrino Accordi che parla dei rapporti 
tra fascismo e religione.75  

Nell’ottobre ’27 vene nominato un nuovo consiglio direttivo. È il 
fascio di Mantova che decide i componenti: Cesare Genovesi (pre-
sidente onorario), Bruno Nardi (presidente), Mario Menozzi (vice 
presidente), Dante Lugo, Cesare Ferrarini, Evaristo Balbarini, Paolo 
Giudici, Carlo Ferrari, Aldo Nosari, Luigi Ugolini (consiglieri), Vito 
Vassalli (segretario), Ugo Scalori e Aurelio Dall’Acqua (probiviri)76. 
Nel biennio 1927-1928 sorgono circoli e scuole di cultura a Bon-
deno di Gonzaga, San Benedetto Po, Asola, Pegognaga, Via-
dana ed in altre località della provincia. Fra i temi preferiti nelle 
conferenze vi sono la politica coloniale, la storia del risorgi-
mento, la carta del lavoro. La scuola di cultura di Viadana vuole 
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«dare settimanalmente una ricreazione intellettuale ai cittadini 
per mezzo di audizioni musicali e radiofoniche, di rappresen-
tazioni cinematografiche e a proiezioni fisse, di recitazioni, di 
letture e conferenze ordinariamente a scopo divulgativo»77. Le 
attività promosse dai circoli e dall’Istituto mantovano sono pro-
grammate in modo che la libertà concessa ai conferenzieri e al 
pubblico chiamato ad intervenire nei dibattiti sia consona con 
«i capisaldi della dottrina fascista», come si attesta nella Rela-
zione Morale e finanziaria per l’anno accademico 1929-193078. 
In questo documento troviamo tutti i descrittori delle categorie 
culturali che il fascismo lascia sopravvivere rispetto al passato 
o che strumentalizza per i propri fini. Il linguaggio dei relatori 
è «sempre profondamente intonato ai principi del Fascismo», sia 
che si parli di Virgilio, della Dalmazia, di medicina, di poeti, sia 
che si parli di Mantova, dell’impero romano, di nazionalismo. 

Nel luglio 1929 l’Istituto viene iscritto all’Opera Nazionale Dopo-
lavoro Provinciale, come accade praticamente per tutte le associa-
zioni ed istituzioni culturali della provincia79. Mantiene tuttavia un 
suo bilancio specifico. Finalità del Dopolavoro sono l’istruzione, 
la ricreazione e la produzione di lavori di intaglio, di cartonag-
gio, di vimini, di orti operai ecc. L’istruzione deve elevare cul-
turalmente le masse secondo i canoni fascisti80. Si impone la 
sinergia fra cultura e attività ricreativa e spetta all’OND provin-
ciale il controllo di tutte le attività delle sezioni comunali. Cul-
tura e tempo libero sono letteralmente sigillati nella scatola 
fascista. E proprio nel ’29 anche gli intellettuali mantovani ven-
gono inquadrati ed organizzati in modo definitivo in corpora-
zione. Già da diversi anni anche i maestri e gli studenti uni-
versitari risultano inquadrati. Il regime vuole creare un corpo 
insegnanti che abbia lo stesso indirizzo didattico e una stessa 
disciplina per inculcare ai giovani “l’amore della Patria”81. Il 
6 giugno si costituisce il Comitato Provinciale dei Segretari e 
Fiduciari dei Sindacati Fascisti Professionisti e Artisti. Questa 
corporazione, detta comunemente “sindacato intellettuali”, ini-
zialmente è costituita dalle sole rappresentanze delle categorie 
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dei professionisti: avvocati, geometri, veterinari, medici, ragio-
nieri. In un secondo tempo (dal 5 gennaio 1930) si inseriscono 
i rappresentanti dei tecnici agricoli, degli ingegneri, dei farma-
cisti, delle ostetriche, degli inventori, degli insegnanti privati, 
dei periti, degli artisti e dei giornalisti. Le ultime due categorie 
hanno come referenti responsabili Arturo Cavicchini e Lauro 
Giuliani. Verso la fine del 1930 anche i musicisti sono rappre-
sentati da un loro fiduciario, il prof. Felice Lonardi. Progressi-
vamente tutte le categorie vengono integrate. Se al 31 dicembre 
1930 i tesserati erano 114, nel 1932 assommano a 75082. In un 
verbale del gennaio 1930 si afferma che «il Comitato provinciale 
deve considerarsi il centro attivo e propulsore della vita sinda-
cale degli intellettuali e rispondere particolarmente alla funzione 
che gli è assegnata di diffondere la cultura popolare secondo 
la circolare del Capo Ufficio della Propaganda»83. Il comitato 
mette in atto le indicazioni contenute nelle circolari provenienti 
dalla sede nazionale di Roma. In provincia il controllo delle atti-
vità culturali avviene attraverso la nomina di fiduciari locali dei 
centri di cultura, della propaganda e dell’istruzione popolare. 
Tutto ciò che non è vagliato dalla censura fascista è considerato 
automaticamente clandestino e sovversivo.

1 «Alternative», bimestrale di cultura e proposta politica, Anno I, n. 6, 
Dicembre 1975, Milano, pp. 60.

2 N. BOBBIO, La cultura e il fascismo, in Fascismo e società italiana, 
Torino, Einaudi, 1973, p. 229.

3 «La Nuova Terra», 6 novembre 1920, p. 1.
4 Bibliografia dei periodici mantovani 1898-1945, a cura di G. CIARAMELLI 
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5 I benemeriti dell’educazione popolare. Gian Francesco Marini, «La 
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6 Fra libri e riviste.“Mario Pistoni”, «La Voce di Mantova», 30 ottobre 

1922, n. 238, p. 2. G. CRISTOFORI, Manlio Pistoni, la Vita e gli Scritti, Man-
tova, Tip. “L’Artistica”, 1922.
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MAURIZIO BERTOLOTTI

IL FASCISMO E LE IDENTITÀ DEI MANTOVANI

1.
Nel 1927 vide la luce, a cura della Federazione provinciale 

fascista, la Storia del Fascismo Mantovano, opera di Ivanoe Fos-
sani. Le circostanze entro le quali l’iniziativa fu progettata e 
prese corpo continuano ad apparirci singolari e non completa-
mente decifrabili nonostante uno studio  recente abbia avanzato 
ragionevoli ipotesi di spiegazione1.

I committenti dell’opera furono i due ras del fascismo man-
tovano, i capi delle squadre del 1920-22, i campioni dell’intran-
sigenza, cioè Antonio Arrivabene e Giuseppe Moschini, la cui 
carriera tuttavia, proprio in quel torno di tempo, era destinata a 
conoscere il suo epilogo definitivo2. Le loro sorti erano apparse 
già compromesse nei primi mesi del 1924, allorché nella lotta 
ingaggiatasi a Mantova, come nel resto d’Italia, tra l’intransi-
genza squadrista e il revisionismo normalizzatore, quest’ultimo 
aveva avuto il sopravvento. Senonché le vicende del delitto 
Matteotti avevano indotto Mussolini a tornare su suoi passi e 
ad appoggiarsi ancora, se pur temporaneamente, alla fazione 
del rassismo, cosicché anche Arrivabene e Moschini erano ribal-
zati in sella, senza mancare nei due anni seguenti di prendersi 
cruente vendette contro quanti – l’ingegner Zelindo Ciro Mar-
tignoni primo fra tutti – avevano osato mettere in discussione 
la loro sovrana potestà. Nel 1927 tuttavia non vi erano più spe-
ranze per i due di sfuggire al destino decretato dal segretario 
Turati, cosicché è naturale domandarsi che cosa si ripromettes-
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sero promuovendo la pubblicazione di un’opera come la Storia 
del Fascismo Mantovano.

Certo nessuno dei due era tanto ingenuo da credere che 
un’apologia dello squadrismo mantovano e dei suoi massimi 
capi – che tale è in definitiva lo scritto di Fossani – potesse 
trovare ancora ascolto nelle alte sfere del fascismo e del regime. 
Tutt’al più avrebbero potuto illudersi che la rinnovata memoria 
dei tempi eroici tornasse a suscitare nei loro confronti l’attiva 
solidarietà dei veterani. La supposizione più semplice e più con-
vincente è che, consapevoli essi pure che di norma la storia è 
scritta dai vincitori, Arrivabene e Moschini avessero voluto met-
tere al riparo dell’autorevolezza della carta stampata la rappre-
sentazione degli anni di fuoco del fascismo mantovano che essi 
giudicavano autentica, ma che sapevano sarebbe stata esposta 
da allora in poi a manipolazioni e deformazioni.

Vale anche la pena di chiedersi perché il compito dell’apolo-
gia fu affidato da Arrivabene e Moschini proprio a Fossani, che 
nel 1924 si era schierato dalla parte dei normalizzatori3. Fossani 
non aveva mai avuto legami organici con il gruppo di estra-
zione agraria che faceva capo ai due ras. Figlio di un contadino-
muratore stabilitosi in città con la famiglia agli inizi del secolo, 
era entrato in contatto ancora quindicenne – siamo all’epoca 
della guerra di Libia – con il movimento anarchico cittadino e 
aveva partecipato a manifestazioni antimilitariste. Arruolato nel 
1915, subisce l’anno dopo un processo per diserzione, ma suc-
cessivamente si guadagna una medaglia di bronzo. Nel dopo-
guerra frequenta l’ambiente vivace dei futuristi della città, nel-
l’ambito del quale maturano contemporaneamente la sua voca-
zione per il giornalismo e le sue simpatie per il fascismo4. Anche 
a Mantova, dove il primo fascismo ha una fisionomia spiccata-
mente urbana, la bohème, insomma il proletariato intellettuale 
ne costituisce, insieme agli ex ufficiali e alla piccola borghesia 
degli impiegati e dei bottegai, una componente fondamentale5. 
È da notare che quando, verso la fine del 1921, Mussolini darà 
vita al partito, Fossani sarà l’unico dei fondatori del fascio cit-
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tadino a ricoprire, nell’ambito di un gruppo dirigente monopo-
lizzato dagli agrari, posti di reponsabilità6. Poiché non poteva 
vantare meriti squadristici, è stato a ragione supposto che egli 
dovesse alle qualità della sua penna il temporaneo successo che 
gli arrise e in particolare l’incarico di direttore della «Voce di 
Mantova» che ricoprì nel 1923-247. In virtù di tali qualità Fos-
sani restava nel 1927 l’unico intellettuale del partito in grado 
di scrivere il libro concepito dai due ras, tanto più che la sua 
partecipazione al movimento sin dai suoi esordi ne faceva un 
testimone ben informato.

2.
Sotto il profilo commerciale e finanziario la pubblicazione 

della Storia del Fascismo Mantovano fu un totale fallimento. 
Usciti dalla tipografia quando Arrivabene e Moschini erano già 
stati privati definitivamente del loro potere, i volumi non furono 
neppure distribuiti8. È dunque presumibile che pochi all’epoca 
del fascismo e pochissimi in seguito abbiano avuto tra le mani 
il libro, ma ciò non diminuisce il suo interesse storico. Se non 
poté contribuire molto alla formazione successiva della memo-
ria storica, è innegabile che esso possa offrirci una testimo-
nianza significativa della rappresentazione che dell’avvento del 
movimento e dell’affermazione del regime nel Mantovano acco-
munava all’epoca della crisi – siamo nel 1927 – almeno una 
parte del gruppo dirigente fascista. Il fatto che si tratti non della 
ricerca di uno storico di professione, che scriva libero da con-
dizionamenti esterni immediati, ma del pamphlet confezionato 
da un intellettuale funzionario su incarico dei massimi dirigenti 
dell’epoca corrobora il suo valore di documento del punto di 
vista di un gruppo o di un ambiente.

Il libro si divide in due parti. Nella seconda e più ampia, 
Fossani ricostruisce l’origine e le vicende dei principali fasci di 
combattimento nati nella provincia nel 1920-21. La prima parte, 
che si presenta invece come uno «studio dei movimenti sociali 
del Mantovano dall’indipendenza alla Marcia su Roma», è più 
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breve ma più rilevante al nostro proposito. In essa infatti l’au-
tore si propone, come egli stesso scrive, di levarsi al di sopra 
della cronaca per cogliere il senso del fascismo virgiliano in 
relazione alla storia di Mantova e per sancirne la legittimità non 
sulla base del dato empirico della vittoria riportata sugli avver-
sari quanto in virtù della sua provvidenziale corrispondenza alle 
vocazioni più profonde del popolo mantovano e ai suoi destini 
più autentici, anche se non sempre riconosciuti come tali9. Si 
trattava – scrive Antonio Arrivabene nella pagina introduttiva 
–  «di dimostrare attraverso una critica serena della vita politica 
della nostra provincia la logica necessità del sorgere del fasci-
smo e il logico sviluppo della sua azione»10.

Il punto più remoto a cui risale l’autore – se si esclude un 
fuggevole accenno al «poeta dell’ascensione latina»11 – è il Risor-
gimento. Da qui comincia, secondo Fossani, la storia mantovana 
a cui il fascismo può essere connesso. È opportuno ricordare 
che dei quattro miti identitari che variamente s’intrecciano nella 
storia culturale mantovana degli ultimi due secoli – Mantova 
patria di Virgilio; Mantova terra dei Gonzaga; Mantova luogo del 
sacrificio di Belfiore; infine Mantova culla del movimento con-
tadino e socialista – il mito di Belfiore, che connette Mantova 
alla nazione, fu sempre l’unico a essere condiviso da uomini 
di diverse classi sociali (contadini esclusi) e di opposti partiti 
politici, ma per ciò stesso costituì sin dall’inizio un mito conteso 
offrendosi alle contrastanti interpretazioni dei democratici da 
un lato e dei conservatori e dei reazionari dall’altro. Quando 
Fossani denuncia l’equivoco in cui sarebbero caduti i patrioti 
mantovani identificando liberalismo e principio di nazionalità12, 
è evidente che si muove nel solco del nazionalismo aggressivo 
e imperialista che aveva cominciato a prendere il sopravvento 
sull’idea mazziniana all’epoca di Crispi ma che a Mantova aveva 
avuto il suo incunabolo ben prima, nel discorso tenuto da Giu-
seppe Finzi nel 1872 in occasione dell’inaugurazione del monu-
mento ai martiri di Belfiore. Nei decenni successivi, il cam-
pione di questa lettura del Risorgimento in chiave nazionalista 
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e accesamente antidemocratica fu  Alessandro Luzio che, dopo 
la guerra, approderà egli pure al fascismo. Della dittatura mus-
soliniana Luzio sarà appassionato sostenitore, mai sazio di lodi 
e omaggi al duce, essendone ricambiato con la promozione ad 
accademico d’Italia. Per tutto il ventennio egli ebbe il ruolo di 
principale ispiratore in sede locale della politica culturale del 
regime e in questa veste lo vedremo tra poco all’opera in un 
frangente tra i più significativi. Non è dunque un caso che Fos-
sani nel suo libro, al punto in cui dichiara di rinunciare a una 
trattazione sistematica del Risorgimento mantovano, auspichi 
in compenso che «Alessandro Luzio voglia donare alla cultura 
sociale italiana un’opera del genere degna del suo nome vene-
rato e proporzionata all’importanza degli avvenimenti»13.

Sta di fatto, in definitiva, che Fossani non dedica al Risorgi-
mento più di un paio di pagine, mentre concentra tutta la sua 
attenzione sull’epoca successiva e in particolare sulle vicende e 
sulle figure del movimento contadino e socialista dall’unità sino 
alla vittoria del fascismo. Sulla base dello schema storiografico 
proposto da Bonomi e Vezzani nel 190114, egli ricostruisce le 
diverse fasi dello sviluppo del movimento contadino –  dai moti 
de «la boje!» alla diffusione della rete delle cooperative, all’affer-
mazione delle leghe – nel loro intreccio con la diffusione delle 
idee e delle organizzazioni socialiste. Occorre non lasciarsi fuor-
viare dai giudizi grottescamente denigratori sui moventi delle 
agitazioni contadine, sulla natura del socialismo e sulla qualità 
delle sue figure mantovane più rappresentative – da Ferri, a 
Dugoni, allo stesso Bonomi. Tanta superficialità e acrimonia non 
possono oscurare il fatto che Fossani ritiene valga la pena di 
dedicare cinquanta pagine alla ricostruzione di quelle vicende 
e soprattutto che ai suoi occhi esse appaiano conferire alla 
storia mantovana un’originalità e un primato che è giusto riven-
dicare. La rappresentazione della provincia di Mantova come 
culla del movimento contadino e socialista – che era stata e sarà 
in seguito la bandiera della componente popolare e di sinistra 
della società virgiliana – è insomma pienamente fatta propria 
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dal fascista Fossani, sebbene egli dia ad essa un significato e un 
valore negativi.

In tutto ciò peraltro non vi è nulla di troppo sorprendente. 
Nel confronto con il socialismo e nella lotta volta alla liquida-
zione della sua egemonia sulla società rurale, il fascismo man-
tovano aveva fin dall’inizio individuato la propria ragion d’es-
sere, la propria missione storica. Si pensi a questo proposito 
all’originale configurazione diarchica del rassismo mantovano. 
Non uno, bensì due ras: da un lato Antonio Arrivabene, respon-
sabile politico; dall’altro, in un rapporto di simbiosi,  Giuseppe 
Moschini, responsabile economico, che attraverso lo strumento 
del Segretariato economico mantovano e ispirandosi ai principi 
del sindacalismo integrale, si propone di sottoporre l’agricol-
tura, i ceti rurali, il mondo delle campagne a un controllo non 
meno ampio, e senz’altro più totalitario e autoritario, di quello 
che aveva esercitato il movimento socialista15. 

Guardando alle vicende mantovane da quest’angolo visuale, 
i pur profondi cambiamenti che il passaggio dal regime liberale 
alla dittatura comportano non sono sufficienti a dissipare l’im-
pressione che si abbia a che fare con un ciclo storico fortemente 
unitario.  Sul piano sociale è ben vero che il movimento sociali-
sta mantovano aveva avuto nell’esuberante proletariato agricolo 
la sua base fondamentale. Tuttavia, come è stato osservato, alla 
sua fortuna aveva contribuito anche un ceto medio agricolo in 
forte espansione dall’inizio del secolo16. La rivoluzionaria affer-
mazione dell’impresa zootecnica a spese della cerealicoltura che 
si era compiuta nel Mantovano negli anni di Giolitti – ancora 
una volta la novità rilevante viene dalle campagne – aveva 
infatti avuto quali protagoniste le piccole e medie aziende, pre-
miando in termini di reddito e galvanizzando sul piano sociale 
le categorie dei coltivatori autonomi e costituendo le condizioni 
di un loro più ampio accesso alla proprietà fondiaria17. Che 
questi gruppi sociali in ascesa avessero mostrato favore per una 
forza di progresso qual era il Partito socialista non può sorpren-
dere, tanto più che tra le innumerevoli famiglie che in quegli 
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anni conseguirono il traguardo ambito della proprietà della terra 
– così che ne riuscì ridefinito il profilo sociale del mondo delle 
campagne – non poche erano quelle che, uscite dalle file del 
bracciantato, proprio dalla fede socialista avevano tratto impulso 
ad emanciparsi dal lavoro salariato18. Senonché fu questo stesso 
ceto sociale – il cui consenso a un programma democratico il 
partito socialista non era stato allora in grado di consolidare 
(o non si era posto il problema di consolidare) e la cui avver-
sione alla rivoluzione nasceva dal timore di perdere le posizioni 
conquistate  – che decretò, con la mobilitazione squadrista e il 
sostegno elettorale, la vittoria del fascismo. 

Su questo sfondo sociale colpiscono, quando si considerino 
le forme concrete nelle quali si attuarono gli intenti di Moschini, 
altri elementi significativi di continuità19. Alludo anzitutto all’im-
ponibile di manodopera che, a partire dalla fine dell’Ottocento, 
era stato uno dei cavalli di battaglia del movimento contadino 
socialista e che il ras goitese ripropone non soltanto come stru-
mento per contenere la disoccupazione e salvaguardare così la 
pace sociale, ma al tempo stesso come stimolo per gli agricol-
tori a perseguire il miglioramento fondiario, secondo una linea 
che era stata essa pure caratteristica dell’azione del sindacali-
smo socialista20. Il disegno di Moschini di assicurare il consenso 
attivo del mondo agricolo al fascismo attraverso una sapiente 
combinazione di provvidenze che promuovessero gli interessi 
degli agricoltori e di misure che garantissero l’occupazione dei 
braccianti finirà per mostrare la corda allorché alla favorevole 
congiuntura dei primi anni del dopoguerra succederà, a partire 
dal 1926, una lunga stagione di crisi. È vero che, nonostante 
la crescente insofferenza degli agricoltori, l’imponibile di mano-
dopera non verrà meno nei contratti degli anni successivi, così 
come è vero che l’ipotesi della liquidazione del bracciantato 
continuerà a essere perseguita attraverso l’esperimento delle 
compartecipazioni collettive21; tuttavia il carattere contraddit-
torio e comunque non risolutivo di queste misure vecchie e 
nuove conferma che esse non erano più tali da configurare una 
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vincente alternativa globale all’esperienza precedente del movi-
mento contadino socialista.

Con la liquidazione di Moschini il progetto di una organica 
soluzione fascista del problema delle campagne perde consi-
stenza e attrattiva e con esso perde rilievo l’immagine della pro-
vincia rossa, culla del movimento contadino e socialista, che del 
progetto di Moschini costituiva il referente negativo e polemico, 
ma obbligato. Se un motivo di interesse storico il libro di Fos-
sani conserva ai nostri occhi, esso sta nel fatto che testimonia 
con quale necessità e con quanta forza il nesso si presentasse 
alla coscienza degli uomini del fascismo nel 1927: incaricato 
di scrivere una storia del movimento mantovano da coloro che 
ne erano i capi storici, di scrivere una storia che li glorificasse, 
egli non può fare a meno di rifarsi, non nella misura di brevi 
accenni, bensì di una copiosissima introduzione, alla storia ricca 
di primati del movimento contadino socialista mantovano. 

La testimonianza è peraltro rilasciata in extremis, nel momento 
in cui, con la fine del potere di Arrivabene e di Moschini, il 
fascismo mantovano avvertiva non solo l’esigenza di una svolta 
politica ma insieme, seppure in modo controverso,  la necessità 
di indicare ai mantovani riferimenti identitari diversi, che proiet-
tassero l’immagine del regime non più sullo sfondo sanguinoso 
della recente guerra civile, ma in una prospettiva storica di ben 
più ampio respiro, evocante i valori della pace riconquistata e 
della concordia ritrovata.

3.
L’anno stesso in cui vedeva la luce la Storia del Fascismo 

Mantovano, il 1927, si scopriva a Mantova un monumento il 
cui primo progetto risaliva a cinquant’anni prima: è il monu-
mento a Virgilio che si alza verso il fondo della piazza dedicata 
al poeta.

Perché risultino chiari almeno i significati principali dell’ini-
ziativa, mi sia consentito  ripercorrere in rapida sintesi le tappe 
salienti del culto virgiliano quale si sviluppa a Mantova a par-
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tire dall’arrivo dei francesi. Non v’è dubbio che si debba alla 
straordinaria ammirazione per Virgilio che animava il generale 
Alexandre Miollis22, governatore della città, se la memoria del 
poeta cominciò allora a essere oggetto di pubblici onori. Non 
è possibile qui soffermarsi sui rapporti della Rivoluzione fran-
cese e di Napoleone con l’antichità classica23, nel cui contesto 
anche le smanie virgiliane sarebbero da inquadrare. Mi limiterò 
a ricordare che con la benedizione dell’abate Saverio Bettinelli 
e grazie all’opera dell’architetto Paolo Pozzo,  Miollis fece eri-
gere due complessi monumentali, il primo nel 1797 alla corte 
Virgiliana, il secondo nel 1801 nell’attuale piazza Virgiliana, 
alle cui festose inaugurazioni concorsero popolo e accademici, 
energicamente precettati dall’entusiasta generale24. Due circo-
stanze meritano di essere segnalate. In primo luogo la rilut-
tanza di almeno una parte dei giacobini locali a identificarsi 
con il poeta. Sul loro foglio era apparso infatti qualche tempo 
prima un articolo in cui si ricordava polemicamente che Vir-
gilio «non esercitò la sua immaginazione che per sollecitare 
le orecchie del più reo cittadino»25. Non sorprende dunque 
che all’indomani della prima festa inaugurale il giornale pub-
blicasse una cronaca spietatamente critica, di cui Miollis non 
mancò di lagnarsi, della seduta accademica dedicata per l’oc-
casione a Virgilio26. 

La seconda circostanza è che nella scenografia ideata da 
Pozzo alla Virgiliana il poeta latino trionfava circondato dalle 
effigi di Omero, Tasso, Milton e Voltaire. La nazionalizzazione 
del poeta era dunque a quest’epoca di là da venire. Né farà 
significativi progressi nell’età della Restaurazione, allorché il 
più reazionario fautore della ricostituzione dell’autonomia del 
ducato, il marchese Luigi Cavriani, rilancerà il culto di Virgilio 
nel senso della più gelosa mantovanità:  al centro del bel giar-
dino che intorno al 1830 aprì davanti al suo palazzo egli eresse 
infatti una statua del poeta, collocando sui pilastri della cancel-
lata i busti di tredici illustri figure della storia locale27. Bisognerà 
attendere l’unità per vedere il culto di Virgilio ripreso in chiave 



158

nazionale. Mantova, ridotta al rango di provincia da stato auto-
nomo che era stata, pativa allora una sorta di crisi di identità 
che non poteva contrastare se non rivendicando il contributo 
che le sue glorie avevano offerto e potevano ancora offrire alla 
gloria dell’Italia intera. Dal Virgilio in chiave nazionale al Vir-
gilio in chiave nazionalista breve era peraltro il passo, come 
prova il discorso tenuto nel 1882 dal conservatore Luigi Sarto-
retti in occasione della celebrazione del XIX centenario della 
morte del poeta28. Al Virgilio di Sartoretti, esaltatore «della forza 
diffusiva di civiltà che fu propria della gente latina» e di «quella 
potenza della quale ebbe a dirsi che d’un branco di pastori fece 
un popolo di re», nulla mancava in realtà per corrispondere alle 
esigenze di ridefinizione dell’identità dei mantovani che mezzo 
secolo dopo si prospetteranno ai nuovi capi del fascismo man-
tovano. Quel 21 aprile 1927 l’allora podestà di Mantova, l’avvo-
cato Gino Maffei, ricordò da un lato, con toni che echeggiavano 
i clamori della battaglia del grano, «l’amore per la terra e l’esal-
tazione del lavoro» effusi dalla poesia virgiliana e ancora palpi-
tanti «tra la gente mantovana, chinata sulla zolla feconda»; senza 
tuttavia dimenticare «le armi e gli eroi» (che qualche anno più 
tardi sarebbero stati mobilitati nell’impresa d’Etiopia), in virtù 
dei quali la poesia di Virgilio trovava, secondo Maffei, «perfetta 
corrispondenza» nel cuore del duce e di tutti quanti confida-
vano «nei destini imperiali della patria». «I giorni pieni di fati del 
Fascismo – concludeva il podestà – si ricongiungono ai giorni 
virgiliani di Augusto»29. 

Il podestà Maffei faceva parte dell’ala intransigente del fasci-
smo mantovano e di lì a un mese sarebbe stato destituito. A lui 
toccò, è vero, il discorso inaugurale, ma a conferma dell’inter-
pretazione che qui si propone del significato del monumento a 
Virgilio sarà da ricordare che a volerlo con tutte le sue forze, dai 
tempi in cui era stato sindaco, e poi nella sua veste di deputato, 
fu l’avvocato Cesare Genovesi esponente di punta dell’ala revi-
sionista e normalizzatrice30.
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4. 
All’inaugurazione del monumento a Virgilio vi fu concorso 

di popolo, tra il tripudio dei gagliardetti e il risuonare delle fan-
fare. Ma va detto che il mito identitario di Virgilio non guada-
gnò neppure allora vera udienza al di fuori di un ambito stretta-
mente accademico. I capi del fascismo mantovano dovettero ben 
presto rendersi conto che le sue capacità di suscitare la mobili-
tazione e il consenso erano scarse, come del resto le sue poten-
zialità turistiche – alle quali allora si cominciava a pensare. Ben 
altre opportunità, almeno sotto quest’ultimo profilo, avrebbe 
potuto dischiudere un sapiente recupero dell’altra gloria patria, 
quella dei Gonzaga. Ma a ciò si opponeva il fatto che il rife-
rimento agli antichi signori, come sappiamo, era stato il tratto 
distintivo del notabilato più conservatore, la sigla della sua 
nostalgia per un’autonomia statale e per un potere aristocratico 
che appartenevano definitivamente al passato e di cui non si 
sapeva più neppure in che termini parlare nell’età della nazione 
e del nazionalismo trionfanti. Soltanto dieci anni più tardi, pro-
babilmente incoraggiati dalla mostra estense promossa a Ferrara 
da Balbo nel 1933 e dalla mostra veneziana della pittura veneta 
del 1935, e al tempo stesso assillati dalla mancanza di credibili 
prospettive di sviluppo per l’economia cittadina, i fascisti man-
tovani si decideranno a rimettere in gioco gli antichi prìncipi, 
peraltro senza celare le incertezze e le contraddizioni che tale 
passo implicava. Alludo all’Esposizione iconografica gonzaghe-
sca che fu allestita nel 1937 nelle sale del Palazzo Ducale. 

L’iniziativa, che rispondeva all’esigenza, avvertita dagli ammi-
nistratori e dai gerarchi del partito, di valorizzare le attrattive 
turistiche locali31, matura – per usare le parole involontaria-
mente comiche del manifesto pubblicato dal podestà - «nell’au-
reola radiosa del nuovo italico impero»32. La dignità imperiale a 
cui l’Italia era da poco assurta legittimava ora il progetto, acca-
rezzato forse da tempo, di ridare lustro a Mantova evocando i 
fasti signorili e aristocratici a cui era associata la sua passata 
grandezza.
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Quando Sua Altezza Reale il principe di Piemonte, venuto 
a inaugurare la mostra, giunge a Palazzo Ducale introdotto dal 
«gentiluomo di corte» marchese Cavriani, trova ad accoglierlo in 
cima allo scalone d’onore non il direttivo federale, né i capi 
delle pubbliche amministrazioni, bensì i discendenti della fami-
glia Gonzaga33.

Tuttavia, pur nel clima di euforia imperiale, monarchica e 
aristocratica dell’anno XV, l’identità gonzaghista non avrebbe 
potuto essere riproposta dal fascismo mantovano come esclu-
siva e neppure come preminente senza provocare imbarazzo 
tra gerarchi e camerati. Toccò al preside della Provincia, l’ono-
revole Gino Maffei (che era anche il presidente della Società 
di Palazzo Ducale), avvertire nel suo discorso d’apertura che 
i Gonzaga non erano che una delle tre glorie del popolo man-
tovano, la più antica irradiandosi «dal nome di Virgilio», la più 
recente sfolgorando «dalle forche sublimi di Belfiore». Ed era 
da quest’ultima «luminosa tradizione» che il suo intervento pren-
deva spunto, per ricordare che dileguate nella storia le «ultime 
vestigia» della signoria gonzaghesca, dopo che la gente manto-
vana «fu liberata dal successivo duro dominio straniero», un altro 
grande nome s’era impresso nel suo cuore, quello dei Savoia 
(e qui si può immaginare che l’oratore volgesse lo sguardo al 
principe per coglierne il compiacimento). Maffei s’apriva così la 
strada per giungere di filato al presente: il nome augusto che 
aveva esaltato «le storie dei singoli nella rifulgente storia d’Ita-
lia» era lo stesso che anch’egli aveva lanciato contro il nemico 
«sulle libiche dune» e dalle «insanguinate trincee dell’Alpe e del 
Carso», lo stesso che avevano levato i «guerrieri nuovissimi d’Ita-
lia» conquistatori dell’impero. In questo contesto non vi era più 
adito ad altre menzioni dei Gonzaga, se non a quella di un loro 
prode discendente, il principe e generale Maurizio, che nella 
grande guerra aveva conquistato «due aurei segni di valore»34.

Quanto fosse arduo in effetti collegare idealmente i Gonzaga, 
il Risorgimento e il fascismo sotto il segno dello «spirito della 
forza», come il giorno prima s’era provato a fare Lauro Giuliani, 
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direttore della «Voce di Mantova»35, fu dimostrato dalla straordi-
naria prolusione fascistissima (e non tanto perché inneggiava 
ripetutamente alle opere del Duce) dell’ideatore della mostra: 
Alessandro Luzio36.

Alzatosi a parlare dopo Maffei, egli cominciava citando il 
discorso nel quale, cinquant’anni prima, in una seduta dell’Ac-
cademia Virgiliana, Cesare Correnti aveva preso spunto dall’ab-
bandono in cui giaceva il Palazzo Ducale di Mantova per riflet-
tere sulla decadenza italiana. Se, dopo l’esuberante fioritura di 
civiltà dell’epoca delle signorie, tutto era precipitato nella «mal 
dissimulata barbarie del XVII secolo», la causa – aveva con-
cluso il vecchio patriota -  era stata la mancanza dell’unità e 
della forza: «senza una flotta e un esercito l’Italia non potrà nep-
pure difendere la sua storia». Ora l’azione provvida del fascismo 
aveva posto riparo allo scempio di Palazzo Ducale e, cosa più 
importante, alla debolezza dello stato, ma la diagnosi di Cor-
renti sulle cause del tracollo delle signorie italiane conservava 
tutta la sua validità. Si poteva anzi dire, infieriva Luzio, che nel 
caso dei Gonzaga l’indebolimento dello stato avesse proceduto 
di pari passo con la fioritura culturale, poiché lo spirito militare 
aveva cominciato a illanguidire già nel marchese Ludovico, per 
lasciare il posto alla moderazione di Francesco, all’arrendevo-
lezza di Federico, all’imbelle pacifismo di Vincenzo, facendosi 
sopraffare «dal sibaritismo, dalla soverchia passione pe’ ludi tea-
trali, per mimi e cantanti, da sfrenatezza di lusso e lussuria». Di 
contro alla «rinuncia antivirile» dei signori di Mantova, rifulgeva 
il «vivere pericolosamente» di cui avevano fatto professione i 
Savoia. Ed era perciò grazie a loro, oltre che a Dio, al Duce 
e alla «giovinezza eroica», se alla fine s’era avverato l’augurio 
di Correnti e l’Italia poteva ora vantare «l’unità e la forza – un 
esercito, una flotta, duplice flotta di mare e di cielo», capace 
di ardimenti che Luzio non resisteva peraltro alla tentazione di 
definire «ariosteschi». 

Così quella giornata inaugurale che, nelle intenzioni dei pro-
motori della mostra, avrebbe dovuto segnare il ritorno trionfale 
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dei Gonzaga e restituire ai mantovani l’orgoglio del loro passato 
ducale, si capovolgeva nell’apoteosi degli antichi nemici,  le cui 
pretese, tre secoli prima, ai tempi delle guerre del Monferrato, 
i signori di Mantova, con l’aiuto della Spagna prima e poi della 
Francia, avevano pur saputo rintuzzare. Per la rivincita del gon-
zaghismo i tempi non erano ancora maturi. 

1 Cfr. R. FERA, Ivanoe Fossani, dirigente e storico del fascismo manto-
vano, tesi di laurea discussa presso la Facoltà di Lettere e Filosofia del-
l’Università degli Studi «La Sapienza» di Roma, relatore Francesco Malgeri, 
anno accademico 2003-2004: in particolare cap. V.

2 Delle vicende qui riassunte del Pnf di Mantova tratta ampiamente 
L. CAVAZZOLI, Il Partito Nazionale Fascista a Mantova, in «Storia in Lom-
bardia», a. VIII, 1989, n. 1-2, pp. 107-163. Per un inquadramento gene-
rale si vedano di R. DE FELICE, Mussolini il fascista. La conquista del 
potere 1921-25 e Mussolini il fascista. L’organizzazione dello Stato fasci-
sta 1925-1929, Torino, Einaudi, rispettivamente 1966 e 1968.

3 Sulle posizioni assunte da Fossani nelle lotte di questi anni si veda 
FERA, Ivanoe Fossani, cit., cap. IV.

4 Cfr. ivi, capp. I-III.
5 Si veda l’elenco dei membri del primo Fascio mantovano in I. FOSSANI, 

Storia del fascismo mantovano, Mantova, Sindacato Arti Grafiche, 1927, p. 
92. Per la caratterizzazione sociale del fascismo urbano rinvio a A. LYTTEL-
TON, La conquista del potere. Il fascismo dal 1919 al 1929, Bari, Laterza, 
1974, pp. 74-83.

6 Cfr. M. VAINI, Le origini del fascismo a Mantova 1914-1922, Roma, 
Editori Riuniti, 1961, pp. 165-166.

7 Cfr. FERA, Ivanoe Fossani, cit., p. 46.
8 Cfr. ivi, p. 72 e CAVAZZOLI, Il Partito Nazionale Fascista, cit., p. 154.
9 Cfr. Fossani, Storia del fascismo, cit., pp. 57-58.
10 Ivi, p. 3.
11 Ivi, p. 16. 
12 Ivi, pp. 16-17.
13 Ivi, pp. 15. 
14 Cfr. I. BONOMI e C. VEZZANI, Il movimento proletario nel Mantovano, 

Milano, Critica Sociale, 1901.
15 Su Moschini e la sua opera si veda L. CAVAZZOLI, Agricoltura e fascismo 
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nelle campagne del Mantovano, Mantova, Istituto provinciale per la storia 
del Movimento di liberazione nel Mantovano, 1984, pp. 9, 41-42 note 
2-5; ID, La conquista e l’«inquadramento» fascista della cooperazione, in 
CAVAZZOLI e R. SALVADORI, Storia della cooperazione mantovana dall’unità 
al fascismo. Tradizione associativa e civiltà contadina, Venezia, Marsilio, 
1984, pp. 105-192, cfr. pp. 126-128; E. CAMERLENGHI, Da rurali a impren-
ditori. Formazione e sviluppo del sistema agro-alimentare in provincia 
di Mantova 1866-1960, in Nel solco della terra le radici dello sviluppo. Il 
sistema agro-zootecnico-alimentare a Mantova 1860-2000, a cura di M.A. 
ROMANI ed E. FANIN, Venezia, Marsilio, 2001, pp. 65-138, cfr. pp. 113 sgg.

16 Cfr. E. GENTILE, La crisi del socialismo e la nascita del fascismo nel 
Mantovano, in «Storia contemporanea», ottobre 1979, n. 4-5, pp. 633-696, 
in particolare pp. 691 sgg. (dove è citato in proposito I. BONOMI, La politica 
italiana dopo Vittorio Veneto, Torino, 1953, p. 143); CAVAZZOLI, Il Partito 
Nazionale Fascista, cit., pp. 158 sgg.

17 La ricostruzione più completa e persuasiva di questa rivoluzione agro-
nomica è offerta da CAMERLENGHI, Da rurali a imprenditori, cit., pp. 73-99; 
dello stesso autore si vedano i capp. VII e VIII della Parte seconda di 
CAMERLENGHI e VAINI, Lezioni di storia dell’agricoltura e del territorio man-
tovani, Mantova, Scuola di cultura contemporanea, 1994. Cfr. anche GEN-
TILE, La crisi del socialismo, cit., pp. 686 sgg. Particolarmente attenti alle 
implicazioni sociali del fenomeno i contributi di CAVAZZOLI, in particolare 
La «rivoluzione» agraria nelle campagne del Mantovano (1895-1925), in 
Giuseppe Bertani e le lotte sociali e politiche nel Mantovano (atti del con-
vegno di studi, Mantova-Buscoldo, 23 e 24 settembre 1989) a cura di G. 
BAROZZI, Mantova, Istituto Mantovano per la storia del Movimento di Libe-
razione, 1991, pp. 37-68.

18 Si leggano a questo proposito le testimonianze di Armano Facchini, 
Paride Zerlotti, Alessandro Bellai, Vittorio Curti, Enrico Antenore Messora, 
in G. CAVICCHIOLI, Testimonianze di socialismo mantovano 1900-1950, 
Mantova, Istituto provinciale per la storia del Movimento di liberazione 
nel Mantovano, 1988. Cfr. M. BERTOLOTTI, La storia che viene. Appunti sulla 
cultura dei braccianti padani, in Giuseppe Bertani, cit., pp. 23-35.

19 Le idee di Moschini sono illustrate dai seguenti suoi scritti: Sindaca-
lismo integrale, Mantova, Sindacato Arti Grafiche, 1926; L’organizzazione 
sindacale mantovana (22 ottobre- 31 marzo 1927), Mantova, Sindacato 
Arti Grafiche, 1927; Scritti (Da «La Voce di Mantova» 1922-1927), Man-
tova, Editoriale «La Voce di Mantova», 1934.

20 Cfr. CAVAZZOLI, Il partito nazionale fascista, cit., p. 130; CAMERLENGHI e 
VAINI, Lezioni di storia dell’agricoltura, cit., p. 134.
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22 Su Miollis si veda H. AUREAS, Un general de Napoleon: Miollis, Paris, 
Les belles lettres, 1961. 
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française, Paris, Michel, 1989
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Lettere, I, La tradizione virgiliana, La cultura nel Medioevo, a cura di E. 
FACCIOLI, Mantova, Istituto Carlo d’Arco per la storia di Mantova, 1959, pp. 
178-218.

25 In «Giornale degli amici della libertà italiana», n. XVIII del 29 germi-
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Mantova, L. Caranenti, 1853, pp. 57 sgg.

28 Cfr. Relazione sulla festa accademica celebrata nel XIX centenario di 
P. Virgilio M., in Album Virgiliano.  XVII settembre MDCCCLXXXII, Man-
tova, 1883, p. VI. 
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32 Cfr. ivi, 18 maggio 1937, Parla l’on. Maffei.
33 Cfr. ivi, 18 maggio 1937, La cerimonia inaugurale.
34 Cfr. Parla l’on. Maffei, cit.
35 Cfr. Saluto al Principe, «La Voce di Mantova», 16 maggio 1937 (l’arti-

colo non è firmato, ma è con tutta probabilità del direttore).
36 Cfr. ivi, 18 maggio 1937, La prolusione dell’accademico Alessandro 

Luzio.
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MARIA BACCHI

DONNE E BAMBINI NEGLI ANNI DELLA GUERRA.
QUESTIONI DI METODO E DI CONTESTO

Riflettendo sul dibattito e sulle ricerche che si sono sviluppati 
tra il Cinquantesimo e il Sessantesimo anniversario della Libe-
razione si ha la sensazione di un impoverimento complessivo 
della ricerca storiografica sulla Resistenza; pare si possa avver-
tire una maggiore angustia dei campi tematici e delle metodolo-
gie di indagine, soprattutto per quanto riguarda i soggetti la cui 
presenza è meno consolidata nell’orizzonte della ricerca storio-
grafica: i bambini, gli adolescenti e le donne.

Le celebrazioni del ’95 si svolgevano nel clima di crisi della 
cosiddetta Prima Repubblica, con un gran numero di partiti che 
parevano travolti da tangentopoli (1992), il successo elettorale 
del centrodestra e - nella nostra zona - della Lega Nord. Ma una 
circostanza ben più drammatica imponeva nuove domande sulla 
guerra e sulla lotta di Liberazione: la disgregazione cruenta della 
Federazione Jugoslava, guerra europea che turbava profonda-
mente e coinvolgeva attivamente un enorme numero di cittadini 
italiani in iniziative di solidarietà e di accoglienza delle popola-
zioni civili in fuga; guerra che riproponeva in modo dirompente 
i temi della violenza e dello stupro come strumenti di pulizia 
etnica, del corpo e del ruolo della donna nelle politiche nazio-
naliste. Si era di fronte anche alla crisi drammatica dei valori 
e degli equilibri garantiti dagli organismi internazionali creati 
dopo la seconda guerra mondiale. 

Il dibattito del Cinquantesimo fu ricco e a tutto campo; fon-
damentali nell’orientarlo furono l’uscita del libro di Pavone, 
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Una guerra civile1 nel ’91, di Donne e uomini nelle guerre mon-
diali2, curato da Anna Bravo e pubblicato nello stesso anno, 
del libro di Anna Bravo e Anna Maria Bruzzone, In guerra 
senz’armi3, del gennaio del ’95 e, sempre nel ’95, di L’uso pub-
blico della storia4, curato da Nicola Gallerano. In un appassio-
nato andirivieni intellettuale fra passato e presente si discuteva 
ponendo al centro del ragionamento una molteplicità di sog-
getti, di fonti e di tematiche che rimbalzavano da un Paese 
europeo all’altro; penso ad esempio al convegno internazionale 
su Donne, guerra e Resistenza nell’Europa occupata5 nel corso 
del quale studiose provenienti da tutta Europa si confrontarono 
introducendo il concetto di genere nella riflessione sul nazifa-
scismo e sulle varie forme di resistenza che ad esso vennero 
opposte in Europa. In quel periodo e in relazione, forse, a 
queste tematiche trovò spazio anche la discussione su figure 
poco studiate dalla storiografia precedente come i renitenti, i 
disertori, gli internati militari (fondamentali le prime due, peral-
tro, nella resistenza jugoslava alle politiche nazionaliste) che 
furono argomento di testi importanti come L’altra Resistenza6 
di Alessandro Natta e Memoria e storia7 di Anna Rossi-Doria. 
Mi pare inoltre che gli studi sulla Shoah abbiano dato un incre-
mento formidabile alla storiografia sul Novecento, sviluppando 
la riflessione sul concetto di responsabilità storica, sulle politi-
che della memoria e sulle testimonianze orali, sugli intrecci fra 
memoria, oblio, lutto e rimozione. Opere come Les abus de la 
memoire8 di Tzvetan Todorov, del ’95, L’era del testimone9 di 
Annette Wiewiorka, che esce nel 1998, o La memoria, la storia, 
l’oblio,10 di Paul Ricoeur hanno spostato l’ordine del discorso 
storiografico, lo sguardo che la storia pone su se stessa e sulle 
scienze sociali, mostrando, se ce ne fosse stato bisogno, che 
un approccio interdisciplinare alla ricerca può esprimere tutte 
le potenzialità della riflessione sul passato e sui soggetti. In 
quel clima le ricerche sulle donne e sull’infanzia11 godettero 
delle aperture create da riflessioni di respiro ampio che con-
tribuirono a ridefinire le stesse categorie di guerra, resistenza, 
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nazione, ma anche di soggetto, di identità, di rappresentazione 
e di autorappresentazione. 

Negli ultimi dieci anni le guerre jugoslave sono diventate 
un altro rimosso della coscienza europea; si sono introdotti nel 
senso comune il concetto di guerra umanitaria e di guerra pre-
ventiva polarizzando in modo oppositivo, e tutto sommato ste-
rile, contrari e favorevoli. 

Il mutato clima politico ha favorito l’insorgere di vulgate 
sensazionalistiche su temi, peraltro mai ignorati, come la vio-
lenza partigiana, le foibe, l’adesione alla Rsi; ciò ha costretto 
molti ricercatori e molte ricercatrici ad arretramenti difensivi 
sul piano delle politiche culturali, troncando discussioni che 
stavano prendendo corpo con faticosa intelligenza del passato: 
è oggi molto più faticoso studiare le fasciste, le donne rasate 
dopo la Liberazione o gli abusi di violenza compiuti dai com-
battenti per la Liberazione. L’equiparazione fra fascismo e anti-
fascismo (la ‘riscoperta’ da sinistra dei ragazzi di Salò è del 
’9612), fra violenza fascista e violenza partigiana costringono a 
erigere steccati difensivi. 

Sembrano indebolite anche, paradossalmente, la dimensione 
europea del dibattito e quella comparativa, mentre prende 
sempre più corpo un localismo spesso troppo incline ai toni 
celebrativi e all’insistenza compiaciuta sulle dimensioni più 
cruente ed estreme del conflitto e della repressione.

Questioni anagrafiche rendono difficile attingere a testimo-
nianze dirette sulla Lotta di Liberazione e sullo sterminio degli 
ebrei e questo crea problemi e atteggiamenti che andrebbero 
analizzati. Si parla sempre meno di storia orale o di fonti orali 
della storia e sempre più di ‘testimonianze’ e di ‘testimoni’, con 
un conferimento al testimone di uno statuto di ‘arbitro di verità’ 
che sottrae la voce dei protagonisti a qualsiasi analisi critica e 
comparativa; la polemica pubblica mantovana sul libro di Livia 
Calciolari13 così come quella nazionale sui libri di Pansa sono 
state centrate più sul merito della narrazione che sul metodo 
d’uso delle fonti, come se le due questioni potessero essere 
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scindibili. Un discutibile utilizzo delle fonti - sia delle testimo-
nianze orali che delle fonti d’archivio - resta uno dei nodi scot-
tanti del fare storia. 

Un problema nuovo si pone oggi in relazione alle fonti orali. 
Soprattutto per questioni cronologiche, i testimoni interpellati 
sono persone che sempre più spesso hanno vissuto la guerra 
e le persecuzioni razziali durante l’infanzia o la prima adole-
scenza o che ne parlano, addirittura, in quanto figli delle vit-
time o dei protagonisti. Le memorie d’infanzia dunque sempre 
più spesso stanno diventando fonti per le ricerche di storia con-
temporanea e veicoli di senso comune senza che sia maturata 
la consapevolezza delle specifiche questioni metodologiche ad 
esse legate. Questo fenomeno conferisce urgenza ancora mag-
giore a questioni dibattute da anni, come quelle relative al pro-
blema sempre aperto della differenza fra verità storica, verità 
psicologica e verità narrativa. La memoria d’infanzia porta a nar-
razioni nelle quali più netta è la percezione dell’alterità rispetto 
al mondo adulto, incessante il rimodellamento dei ricordi, lunga 
e sommersa l’ombra del trauma della guerra che induce a quello 
che Jabès chiama il “terribile ammutolirsi”. Silenzio, nostalgia, 
rabbia, re-citazione, narrazioni in continuo mutamento sono 
solo alcuni dei problemi scottanti che deve aver presente chi 
utilizza le fonti orali in generale e quelle riferite ai ricordi d’in-
fanzia in particolare senza appiattirsi sul concetto di testimo-
nianza. Riflessioni importanti su questo tema sono contenute 
negli studi di Annette Wiewiorka14, di Marc Augé15, di Debra 
Dwork16, ma anche in straordinarie opere di narrativa come 
Vivere ancora17 di Ruth Kluger o Trama d’infanzia18, di Christa 
Wolf; o nel dibattito sollevato da un singolare libro di memoria-
listica: Frantumi19 di Binjamin Wilkomirski. A fronte di problemi 
così complessi gli spazi di confronto sono sempre più limitati 
anche perché sempre più debole, sul piano nazionale, è l’inve-
stimento di denaro pubblico sugli istituti di ricerca. Le pubblica-
zioni sono spesso commissionate direttamente dagli enti locali, 
o magari da qualche ministero, con tempi, metodologie, ambiti 
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tematici che rispondono alla logica, in genere più che rispetta-
bile, di costruire e valorizzare memorie o storie locali: sempre 
più spesso diventiamo destinatari di committenze che tolgono 
autonomia ai percorsi e alle logiche interne alla ricerca storio-
grafica, se non a prezzo di difficili equilibrismi. Penso alla triste 
esperienza dei tre volumi Italiane20, voluto e distribuito dal 
Ministero per le Pari Opportunità l’anno scorso, alla cui proget-
tazione e alla cui stesura hanno contribuito anche studiose auto-
revoli. Il percorso di Italiane è costruito su ‘medaglioni’ dedi-
cati alle protagoniste della storia nazionale, così, nello stesso 
volume, vediamo dedicare a Silvana Mangano il doppio delle 
pagine assegnate alla figura di Tina Anselmi (per tacere delle 
molte, davvero illustri, donne ignorate). Analogamente nel docu-
mentario Bellissime, della regista Giovanna Gagliardo, il crite-
rio che passa è quello della personalizzazione estrema che, a 
mio parere, poco ha a che vedere con la pratica di lavorare 
sulla soggettività in relazione ai contesti storici, culturali, sociali, 
politici e alle pratiche storiografiche e narrative dalle quali essa 
deve emergere. E anche a Mantova troviamo investimenti di 
denaro pubblico per finanziare operazioni di questo genere, 
volte magari a valorizzare le mantovane “arrivate prime” nella 
difficile competizione della vita pubblica.

La centratura su dimensioni locali tuttavia ha anche avuto 
il merito di allargare il numero di ricerche sulla partecipazione 
femminile alla Lotta di Liberazione: le esperienze pilota del-
l’Emilia Romagna, delle Marche e del Piemonte si sono estese 
in questi ultimi anni al Lazio, all’Umbria, al Veneto, al Friuli, 
alla Campania, alla Toscana e a molte altre realtà con pubblica-
zioni di grande spessore metodologico e interpretativo21. Anche 
a Mantova le donne stanno diventando sempre più soggetto 
e oggetto di ricerca. Iniziamo a muoverci con fatica, un po’ 
riluttanti, spinte il più delle volte dalla passione politica di pro-
tagoniste, come Maria Zuccati, delle lotte del dopoguerra che 
giustamente non tollerano di veder scomparire nel silenzio pro-
tagoniste della Lotta di Liberazione e delle battaglie politiche 
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e sociali del dopoguerra. Con il sostegno dell’Amministrazione 
Provinciale e di alcuni enti locali, il nostro istituto è capofila di 
un coordinamento di studiose che rappresentano, oltre a noi, 
l’Archivio di Stato, l’Archivio storico del Comune di Mantova, il 
Gruppo 7 - Donne per la pace. Attorno al nostro lavoro - volto 
al recupero di fonti orali e di documenti relativi alla storia delle 
donne fra vita pubblica e dimensione privata tra gli anni Trenta 
e gli anni Sessanta - si sta strutturando un gruppo di giovani, 
bravissime ricercatrici che rappresentano una speranza per la 
continuità di questo lavoro. La raccolta di testimonianze relative 
alla Lotta di Liberazione, il riordino dell’Archivio dell’Unione 
Donne Italiane (Udi), la formazione di strumenti teorici condi-
visi e il collegamento con altre, analoghe esperienze di ricerca 
sono gli impegni che attualmente stiamo affrontando. Dal 1965, 
anno dell’importante convegno organizzato dall’Udi su La donna 
mantovana nella Resistenza22, lo studio della presenza femmi-
nile nella società mantovana tra guerra e dopoguerra ha visto 
pochi momenti di riflessione davvero rilevanti23. Eppure questo 
tema aprirebbe questioni importanti per tutta la ricerca storio-
grafica locale. Solo alcuni esempi: costringerebbe a una discus-
sione sulle fonti. L’Archivio dell’Anpi, ad esempio andrebbe stu-
diato, oltre che per ciò che contiene, anche per la sua genesi 
storica, per ciò che vuole rappresentare, per l’intenzionalità 
politica e civile che, come ogni archivio, esprime, per la rap-
presentazione e per il silenzio delle donne e sulle donne che 
contiene; analogo discorso andrebbe fatto per l’Archivio del-
l’Unione Donne Italiane; andrebbero letti con un’attenzione ai 
soggetti e con nuove tematizzazioni molti fondi contenuti nel-
l’Archivio di Stato; occorrerebbe rendere accessibile l’archivio 
del Carcere di Mantova, andrebbero messe a tema le reti di 
solidarietà che hanno attraversato questa provincia negli anni 
dell’immediato dopoguerra, quando decine e decine di famiglie 
o di donne sole hanno ospitato per tempi anche lunghi i bam-
bini delle zone più povere e disastrate del Paese; andrebbero 
sudiate le politiche di allontanamento delle donne degli enti 
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pubblici nell’immediato dopoguerra per far posto agli uomini 
che ritornavano dalla guerra: spesso venivano sottoposte a sche-
dature che miravano a dimostrare che erano conniventi con le 
autorità fasciste che le avevano assunte, ma a un’operazione 
analoga non furono sottoposti i lavoratori di sesso maschile. 
Sono interessantissime le richieste di revoca dei licenziamenti 
scritte da molte di loro e contenute nel fondo Cln dell’Archivio 
di Stato. Se provassimo a utilizzare nel lavoro storiografico il 
concetto di rappresentazione sarebbe di grande utilità provare a 
vedere come nelle narrazioni maschili della Lotta di Liberazione 
emerge la figura femminile e come essa viene taciuta, così come 
stiamo cercando di comprendere in che modo le partigiane e le 
patriote rappresentano se stesse; rendendoci conto che spesso, 
salvo casi eccezionali, è una narrazione che parte da una radi-
cata idea dell’irrilevanza della propria opera che continua ad 
essere comparata col mito, talvolta astratto, del partigiano in 
armi. 

Lavorare oggi, nella primavera del 2005, sulle storie di donne 
in guerra e sulla presenza di bambini e adolescenti nella storia 
contemporanea24 pone altre questioni alle quali vorrei almeno 
accennare. 

La questione dell’alterità dei soggetti di cui sto parlando. 
Intendo per alterità la frattura che viene posta da una differenza 
culturale. Il crinale fra generi ed età - fra maschile e femminile, 
fra età adulta ed età bambina - è tanto sensibile che la filosofa 
Rosella Prezzo ha parlato con grande acutezza di “guerre civili 
interne all’io”. La narrazione storica nasce per statuto separan-
dosi dal “suo altro”. Ci ricorda Michel De Certeau25 che la storia 
moderna occidentale inizia postulando differenze: quella tra il 
presente e l’assente (il passato), tra il discorso e il corpo, tra la 
scrittura e l’oralità. Rende se stessa intelligibile differenziandosi 
dal suo altro - il selvaggio, il passato, il popolo, il pazzo, il 
bambino, il terzo mondo -. E dalla donna, aggiungo, pensando 
all’immagine simbolo che proprio De Certeau sceglie per rap-
presentare la nascita della storiografia moderna, della scrittura 
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occidentale della storia: Jan van der Straet rappresenta Ame-
rigo Vespucci che arriva dal mare vestito, corazzato, in piedi, 
con addosso tutti i simboli della modernità e del potere - armi, 
croci, vascelli - e sta di fronte all’indiana che lui chiamerà, dal 
suo stesso nome, America, nuda, distesa, immersa nella vegeta-
zione, circondata da animali: corpo sconosciuto che ben presto 
verrà vestito del nome del suo inventore, America Latina. L’altro 
si incarna nel corpo femminile scoperto, conquistato e nomi-
nato attraverso le insegne di un potere che nasce dal possesso 
delle armi. È così lontana questa immagine della nascita della 
storiografia moderna dalla storia politica del Novecento? 

Facendo ricerca su storie di donne e storie di bambini 
durante la seconda guerra mondiale e sulle guerre che l’hanno 
seguita mi sono resa conto che il tema delle armi e della vio-
lenza resta fondamentale per comprendere e definire l’ambito 
del discorso e del racconto.

Le donne e i bambini sono spesso alieni da pratiche violente 
e più spesso sono oggetti di violenza. Il racconto della violenza 
- stupro, tortura, eccidio - è un racconto che spesso rovescia la 
compassione dello sguardo nel suo opposto: lo sguardo si fa 
voyeuristico ed esige dettagli che alla fine inchiodano la donna 
o il bambino al ruolo di vittima. Rimozioni pesanti continuano 
anche a proposito di temi legati alla violenza, per quanto possa 
apparire prevalentemente simbolica, sul corpo femminile eser-
citata nei giorni della Liberazione sotto lo sguardo complice 
o nel silenzio di altre donne: penso alla pratica diffusa della 
rasatura e di altre umiliazioni inflitte a donne accusate di col-
laborazionismo con i nazifascisti. Quando la violenza è eserci-
tata dalle donne (o in alcuni casi da adolescenti, quasi bam-
bini) diventa ancor più insostenibile e sembra spegnere le intel-
ligenze anche nel dibattito pubblico: odioso, oltre a quanto è 
avvenuto nel carcere di Abu Grahib in sé, è il patetico tentativo 
di far passare le violenze lì esercitate anche da alcune donne 
sui detenuti iracheni come “abusi”, giocando sulle parole e non 
sulla sostanza della violazione del corpo dell’altro. La questione 
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della capacità delle donne di commettere violenza diventa poi 
deflagrante quando qualcuno, come (con molto coraggio anche 
se con conclusioni non sempre condivisibili) ha fatto Anna 
Bravo26, ha posto la questione della violenza su quell’altro tutto 
interno al corpo femminile che è il feto: si è gridato al revisioni-
smo. Revisione di qualcosa che mai è stato storiografato, come 
il rapporto col materno e con l’immaginario della nascita all’in-
terno dei movimenti femministi degli anni Settanta? Un anello 
si chiude: la figura della donna e quella del bambino sfondano 
i confini di quanto è sostenibile nel dibattito politico e nella 
disciplina storica. Oblio, silenzio, rimozione - tre parole che 
contemporaneamente indicano dati di realtà e strumenti inter-
pretativi - nascono anche da questo. Il bambino e la bambina, 
per statuto etimologico privi di parola (e ancor di più lo sono se 
traumatizzati dalla guerra) hanno taciuto allora e hanno conti-
nuato a farlo per decenni. Le donne, mai ritenute con chiarezza 
soggetto politico, escluse il più delle volte dalla ricostruzione 
storica della Lotta di Liberazione perché quasi mai combattenti 
armate, hanno taciuto allora e hanno continuato a farlo a volte 
fino ad oggi; l’hanno fatto con tanta più profondità e sofferenza 
quando si è trattato di persone incarcerate, torturate e guardate; 
sono state guardate con la diffidenza con cui si guardava e si 
guarda a una donna che esce dal ruolo bio-storico che le è 
stato assegnato. Poi sono state dimenticate, tranne quelle che 
virilmente sono morte o che virilmente hanno deciso di pren-
dere parola sulla scena pubblica; dimenticate dai loro compagni 
di lotta, dalle comunità d’appartenenza, da se stesse. Solo rara-
mente le hanno ricordate altre donne. Le militanti dell’Udi, ad 
esempio, che dai primi anni del dopoguerra hanno continuato 
a lavorare sulla memoria storica delle compagne che inermi o 
in armi hanno partecipato alla Resistenza contro il nazifasci-
smo. Sono state le sole per anni, dopo la fine della guerra, a 
mostrarsi capaci di praticare il lavoro del lutto, così importante 
perché una comunità prenda coscienza delle proprie responsa-
bilità storiche.
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Quando memoria d’infanzia e storia delle donne si incon-
trano nelle stesse narrazioni, si creano spazi imprevisti nella 
riflessione sulla storiografia della Resistenza e sulle politiche 
della memoria che in questo sessantennio si sono consolidate. 

Tra il 1998 e il 1999 ho intervisto ripetutamente A., nato 
a Mantova nel 193027. Mi racconta subito che la sua era una 
famiglia semplice ma di solidi sentimenti antifascisti; ha ricordi 
limpidi degli anni della sua infanzia e della sua preadolescenza 
in guerra. Nel corso di uno dei nostri incontri parliamo del 25 
aprile 1945; gli chiedo del ‘suo’ 25 aprile e mi risponde con un 
rituale, ma entusiastico: «Ah, il 25 aprile … che giornata, che 
festa!». Segue un racconto sicuro, gioioso, abbastanza dettagliato 
e vivido. La rappresentazione del 25 aprile che emerge dal rac-
conto di A. corrisponde a quella di molti altri intervistati di 
sesso maschile (la memoria femminile del 25 aprile è in genere 
più sfaccettata, più rivolta agli interni e ai chiaroscuri di quei 
giorni). In un’intervista successiva chiedo ad A. se ha qualche 
ricordo di ragazze che siano state rasate dai partigiani dopo 
la Liberazione. Ha un momento di evidente, acuto disagio, un 
lungo silenzio e poi, con la fatica con la quale si lascia affiorare 
qualcosa che è stato a lungo sepolto, mormora: «Mia sorella». 
E proprio in quel momento gli torna alla mente che la sorella, 
poco più grande di lui, viene rasata e fatta sfilare insieme ad 
altre per le vie della città proprio il giorno della Liberazione: era 
stata accusata di collaborazionismo mentre, in realtà, aveva la 
sola colpa di aver lavorato come impiegata per un parente che 
aveva disinvoltamente offerto ai tedeschi i servizi della sua ditta. 
L’immagine di una sorella diciassettenne che subisce una con-
danna e un’umiliazione pubblica così pesante non deve essere 
stata facile da interiorizzare per il ragazzino di allora. La fami-
glia non deve averlo aiutato: la ragazza, come molte altre a cui 
è toccata la stessa sorte28, viene allontanata dalla città; troverà la 
serenità facendosi una famiglia in un paese lontano della pro-
vincia. La sorella di A. scompare dagli scenari della normalità 
senza lasciare traccia apparente. Il suo ‘piccolo’ dramma viene 
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dimenticato insieme a lei. Il dolore e il disagio di questo ricordo 
colloca la rasatura della sorella in una regione intermedia della 
mente di A., tra memoria e oblio, tra ricordo e rimozione. Forse 
potremmo chiamare preconscio la zona dove i traumi di guerra 
si insinuano e lavorano. Lasciamo aperta questa questione per 
esaminare un altro problema legato alla rimozione operata da 
A.: quello della memoria che Paul Ricoeur chiama “imposta”, 
una memoria che nasce, sostiene il filosofo francese, dall’os-
sessione commemorativa, da quello che oggi si tende a chia-
mare il “dovere della memoria” e che in qualche modo, proprio 
perché ‘dovere’, impedisce il “lavoro della memoria e il lavoro 
del lutto”29.

Nel caso di A. assistiamo a un conflitto fra memoria indivi-
duale, memoria collettiva e memoria storica. In questo conflitto 
la voce del ragazzino che vive il trauma della mortificazione 
pubblica della sorella si perde, si spegne, come molte altre, nel 
rumorosissimo silenzio di un dopoguerra pieno di interrogativi 
senza risposta, di lutti che andavano in fretta dimenticati nella 
frenesia del ritorno alla normalità. 

Forse è dalle categorie di silenzio e di assenza che le nostre 
ricerche sulla Resistenza e sulle resistenze dell’oggi dovrebbero 
ripartire.

1 CLAUDIO PAVONE, Una guerra civile. Saggio storico sulla moralità nella 
Resistenza, Torino, Bollati Boringhieri, 1991.

2 Donne e uomini nelle guerre mondiali, a cura di Anna Bravo, Bari, 
Laterza, 1991.

3 ANNA BRAVO e ANNA MARIA BRUZZONE, In guerra senz’armi, Bari, Laterza, 
1995. 

4 L’uso pubblico della storia, a cura di NICOLA GALLERANO, Milano, Angeli, 
1995.

5 Il Convegno fu organizzato a Milano il 14 e il 15 gennaio 1995 dalla 
Società Italiana delle Storiche in collaborazione con l’Istituto Nazionale 
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per la Storia del Movimento di Liberazione in Italia, con l’Unione Femmi-
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RENZO DALL’ARA

VITA QUOTIDIANA E SOCIETÀ

NEGLI ANNI DELLA R.S.I.

Come si viveva a Mantova fra il settembre 1943 e l’aprile 
1945, nell’inedito passaggio da sudditi del Regno allo status di 
cittadini della Repubblica Sociale italiana? Per tentare una rispo-
sta all’interrogativo ricorrerò ad un campione dei più ristretti, 
riferibile però ad una situazione statisticamente maggioritaria: 
quella d’una qualsiasi famiglia mantovana di basso reddito, 
com’era la mia. Aggiungerò flash filtrati dalla memoria di un 
ragazzo fra i 13 e i (quasi) 15 anni: potevo essere proprio io, 
studente del glorioso liceo ginnasio “Virgilio”. Visuale quindi 
assolutamente minimalistica, ricavata dalla quotidianità, senza 
avventurarmi negli spazi che gli storici hanno già percorso con 
le loro autorevoli e documentate analisi.

Quei 19 mesi di repubblica andranno inquadrati con la distin-
zione di due momenti determinanti: ante e post il 14 febbraio 
1944, giorno nel quale le prime bombe cadute dal cielo sulla 
città avrebbero cambiata bruscamente la nostra vita. La sirena 
del segnale d’allarme suonava alle 13.00 dalla torre di San 
Domenico, presa poco sul serio, per assuefazione: chi sedeva a 
tavola non si muoveva, tanto sarebbe seguito il cessato allarme, 
fino ad allora era sempre accaduto. Uffici pubblici e banche 
erano in pausa meridiana, scolari e studenti già a casa.

Meno di mezz’ora dopo, invece, il ronzio degli aerei si faceva 
sempre più forte, insistente e nel cielo apparivano ghirigori di 
fumo: la formazione dei bombardieri ex-nemici era stata attac-
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cata dai caccia germanici, una battaglia con perdite da entrambe 
le parti, accompagnata da esplosioni fragorose e vicinissime. 

I mantovani, come si dice con il boccone in gola, dovevano 
precipitarsi nei rifugi antiaerei o comunque all’aperto, scelta 
disgraziata che avrebbe provocato nei mesi successivi tante vit-
time. Un’alta colonna bianca di polvere si levava dalla parte del 
Te: ci voleva niente, con il passaparola, perché la gente cor-
resse in fondo a Breda dell’Acqua dove, sull’angolo con viale 
delle Rimembranze, un cumulo di macerie documentava tragi-
camente il primo bombardamento aereo nella storia della città. 
Unico precedente, le cannonate napoleoniche durante l’assedio 
del 1796.

Pompieri, civili dell’UNPA (Unione Nazionale per la Prote-
zione Antiaerea), militi della Guardia Nazionale Repubblicana 
scavavano ed estraevano i cadaveri. Il “fronte interno” come lo 
definiva il linguaggio ufficiale, apriva l’albo dolente dei caduti: 
11 morti dei quali 3 donne con una incinta e 7 tra bambini e 
ragazzi: per sinistra coincidenza di luogo, proprio accanto alla 
sede dell’ONMI, Opera Nazionale Maternità e Infanzia. L’obbiet-
tivo dell’incursione non era Mantova ma uno dei bombardieri 
intercettati aveva sganciato le bombe dirompenti per allegge-
rirsi.

Fino ad allora la guerra l’avevamo vista lontana, al cinema 
nei film Luce, letta sui giornali, ascoltata dai bollettini alla radio 
(e non è che la radio in casa l’avessero poi molti). Vivevano 
invece nell’ansia le famiglie per i loro uomini al fronte: “al tele-
gràma” ufficiale era messaggero di morte e di lutto. 

All’alba del 9 settembre 1943 ci avevano svegliati il rumore 
metallico dei cingoli sui ciottoli delle strade, poi le cannonate 
dei Tiger delle SS che annunciavano una realtà dolorosamente 
nuova: l’occupazione nazista. Da allora e per i primi mesi suc-
cessivi del 1944, lo scenario della città era cambiato non solo 
per la presenza germanica nei 22 tra caserme e impianti militari, 
più l’ospedale, lo stadio di calcio, il palazzo del Presidio in Pra-
della e il Palazzo degli Ippoliti, ex-sede della Casa del Fascio, in 
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via Fratelli Bandiera 32 . Avevano dovuto sgombrare gli inqui-
lini dalle case popolari di viale Risorgimento, di alcune ville 
borghesi lungo i viali, come quelle della Locomotiva umana, il 
popolarissimo campione ciclista Learco Guerra e del campione 
di tiro a volo Romolo Rossini in viale Piave, requisite dalla Fel-
dkommandantur. In periferia, occupate la villa Bice a Belfiore 
e perfino il monastero delle suore Orsoline al Dosso del Corso. 

Come effetto immediato del 25 luglio e della fine del fasci-
smo originario, i mantovani avevamo dovuto malgré-bongré cor-
reggere gli indirizzi fascisti sulle carte intestate e sui biglietti da 
visita se abitavano nelle piazze Italo Balbo o Costanzo Ciano 
o in via Edoardo Meazzi. Censurati anche la scuola elementare 
Rosa Maltoni Mussolini, in quanto mamma del Duce e lo stadio 
Settimo Leoni, peraltro senza il tempo per proposte alternative. 
Cadeva nel vuoto la richiesta di cancellare dalla targa stradale 
anche Filippo Corridoni, ignorando che fosse morto sul Carso 
nel 1915. 

Dopo l’8 settembre, altra esplosione di furore toponomastico, 
perché la Repubblica Sociale cancellava i nomi sabaudi: corso 
Umberto I diventava Ettore Muti; Principe Amedeo via Pino 
Moschini; corso Vittorio Emanuele, anche se era il secondo, 
corso Italia. Tutti comunque seguitavamo a chiamare vie e 
piazze com’eravamo abituati, magari ancora con le denomina-
zioni medievali.

La Repubblica Sociale, compatibilmente con gli strabordanti 
tedeschi, si era creata il suo indirizzario, civile e militare. Sfrat-
tata da Palazzo Ippoliti, eletto a sede del comando germanico 
della provincia e della città, la Federazione del Partito Fascista 
Repubblicano si era sistemata, con il reggente Ermondo Pon-
giluppi, in piazza Virgiliana, ex gruppo rionale “Arnaldo Mus-
solini”. Era stata riesumata, nominalmente, l’Opera Nazionale 
Balilla, che rimaneva dov’era prima d’essere trasformata in GIL, 
Gioventù Italiana del Littorio, cioè nella Casa del Balilla di via 
Solferino. Il Dopolavoro e le organizzazioni assistenziali del 
primo fascismo avevano attraversato nominalmente indenni i 40 
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giorni del governo badogliano. Stesso destino per il quotidiano 
“la Voce di Mantova”: i lettori nemmen avevano avuto il tempo 
di accorgersi del turnover imposto dagli eventi: via il direttore 
in camicia nera Lauro Giuliani, interregno per l’emergenza di 
Giuseppe Amadei, poi di Adone Nosari, scrittore e, in gioventù, 
aero-giornalista. Con la RSI rientrava Giuliani. 

L’armistizio dell’8 settembre aveva dissolto il Regio Esercito e 
riempito i campi di concentramento. Ma già dal novembre 1943 
si ricostituiva l’Esercito Nazionale Repubblicano: così, accanto 
a quelle della Wehrmacht e delle SS, riapparivano le divise gri-
gioverdi, però con il Gladio al posto delle stellette. Il Comando 
Militare provinciale non aveva trovato di meglio che occupare 
corso Ettore Muti 27, cioè il Circolo Cittadino, con inevitabile 
esodo dei soci “e senza rimpianti – l’acido commento della Voce 
di Mantova – perché il Cittadino accoglieva sì brava gente ma 
anche emeriti fannulloni che oziavano giorno e sera con le 
carte da gioco in mano”. Mah, forse una rivalsa vendicativa del 
giornalista, scottato magari da qualche mano di ramino andata 
troppo storta.

Non voleva, quello nuovo, essere un esercito di latta ed ecco 
lanciata la campagna “Diamo armi alla Patria”. Sottoscrizione 
aperta da Stefano Motta, nuovo commissario della Federazione 
fascista, con le 32 mila lire del suo emolumento, cifra indivi-
duale record, destinata a creare più d’un imbarazzo, superato 
dalle 2 mila lire dell’avvocato Luciano Sissa e dalle 1000 di Gio-
vanni Bocchio, Capo della Provincia. 

Tra i veramente convinti e gli altri che dovevano adattarsi, la 
sottoscrizione andava avanti per 3 mesi filati, fino al 4 giugno 
1944, più spesso a colpi di 2 o 3 lire. “La Voce di Mantova” pub-
blicava ben 41 elenchi, talvolta lunghissimi. Offerte collettive di 
scuole, aziende, banche ma anche di ex-combattenti, nostalgici, 
vedove e orfani di guerra, insomma un po’ di tutto. Compresa 
Stella, figlia del medico garibaldino Achille Sacchi. Chiusura su 
un totale di lire 1 milione 821 mila 210, 35. Un milione lo vede-
vamo in mano al signor Bonaventura, nelle strisce del “Corriere 
dei Piccoli”, disegnate da Sergio Tofano.



183

Dal finanziamento delle armi, agli organici. Manifesti e car-
toline disegnati dal tenente Gino Boccasile, grande illustratore 
già popolare per le donnine osé raffigurate sulla rivista “Grandi 
firme” di Cesare Zavattini, esortavano ad entrare nella Legione 
SS Italiane, che in via Arrivabene 2 arruolava le brigate d’assalto 
“Vendetta”, “Patria”, “Italia”. Le suggestioni erano continue per i 
più giovani e fegatosi: dopo le SS, la “Compagnia della morte”, 
resurrezione di antichi arditismi dannunziani. E ancora il batta-
glione bersaglieri “Luciano Manara”.

Nella primavera 1944 nasceva il Corpo ausiliario delle Squa-
dre d’Azione, articolato in Brigate Nere, una per capoluogo, 
da intitolare ad un caduto. A Mantova il caduto c’era, Marcello 
Turchetti, ragazzo di 22 anni, allievo ufficiale della Compagnia 
della morte, rimasto vittima di un bombardamento aereo in zona 
d’operazioni. E con lui erano morti i volontari Sergio Pedretti 
di Castellucchio, che di anni ne aveva appena 17 e il ventenne 
Virgilio Quaranta di Asola. La “Turchetti”, comandata da Stefano 
Motta, completati rapidamente i quadri, veniva subito impie-
gata per operazioni antibanditismo in Piemonte. A Mantova era 
acquartierata al Carmelino, in via Giulio Romano, nell’ex-gruppo 
rionale “Filippo Corridoni” di corso Garibaldi, ma ricordo bene 
i brigatisti in Palazzo Strozzi, oggi Banca Agricola Mantovana, 
dove vedevo un compagno di scuola delle elementari, quattor-
dicenne, che faceva il bulletto, come mascotte in divisa.

Archiviata la 23a Legione Mincio della vecchia Milizia Volon-
taria Sicurezza Nazionale, ne aveva ripreso le funzioni la Guar-
dia Nazionale Repubblicana, che oltre alla storica sede di via 
Solferino occupava Palazzo Aldegatti in via Chiassi, la caserma 
del Gradaro e la Goito in via della Conciliazione. 

Tra sorpresa, curiosità e inevitabili battute maschiliste l’ap-
parizione, in aprile, delle donne con la divisa del Servizio Ausi-
liario Femminile, comandate a Mantova dalla torinese Ines Cari-
gnano.

Il rifiuto all’arruolamento degli uomini validi doveva mettere 
in conto i diktat tedeschi, fatti propri dalla Repubblica Sociale. 
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I renitenti alla leva esponevano a queste pesanti conseguenze 
le loro famiglie: arresto del padre, ritiro delle carte annonarie, 
delle licenze d’esercizio e di circolazione, sospensione delle 
pensioni e degli impieghi statali. Per chi accoglieva o aiutava gli 
sbandati, fucilazione alla schiena.

Nel maggio del ’44 il Comando germanico offriva premi in 
danaro a chi catturava prigionieri evasi. Il premio in danaro era 
commutabile con il rientro dalla Germania di un internato mili-
tare o civile. Alla data del 31 maggio 1944, secondo notizie uffi-
ciali, nel territorio della Repubblica (gli anglo-americani avanza-
vano a nord di Roma) si erano presentati 33mila sbandati. Solo 
il 28 ottobre 1944 Mussolini concedeva l’amnistia ai renitenti 
alla leva, tuttavia non poteva avere un lavoro chi non era in 
regola con il militare.

Nel dicembre 1944, un avviso rassicurante: non ci saranno 
più rastrellamenti per mandare gli uomini a lavorare nell’orga-
nizzazione Todt. I Capi delle Province rimanevano però liberi di 
reclutare. Lavorare alla Todt significava essere militarizzati, evi-
tando la divisa. Altra scappatoia, sempre duramente condannata 
dalla “Voce di Mantova”: i falsi distintivi di mutilato e invalido 
circolanti e mercanteggiati.

Lo spavento della prima incursione del 14 febbraio si era 
ormai cancellato e passavano tre mesi di soli allarmi continui, 
notte e giorno, declassati a seccatura e poco rispettati. Ma in 
maggio i bombardieri alleati tornavano, pesantemente, sugli 
obbiettivi strategici del ponte ferroviario di Mulina e della sta-
zione. Il rendiconto delle incursioni sulla città varia tra le 90 e le 
110, senza contare mitragliamenti per le strade, che non rispar-
miavano i tram, i ciclisti isolati e nemmeno i funerali. Pesava 
il tormento degli incursori notturni, nell’immaginario popolare 
diventati “Pippo”. L’imprudenza d’una luce accesa veniva pagata 
cara, quando non era il semplice chiarore lunare a rivelare i 
potenziali obbiettivi: dormivamo sempre meno.

Dal maggio 1944 all’aprile 1945 siamo vissuti praticamente 
sottoterra, nei rifugi antiaerei, diventando espertissimi in fatto 
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di segnaletica sonora: 3 riprese di 5 secondi delle sirene annun-
ciavano “limitato pericolo”; l’ululato di 30 secondi “allarme” e ci 
si poteva aspettare il peggio. Già l’avviso del limitato pericolo 
bloccava il traffico e le attività, mai però il plurisecolare mer-
cato agrozootecnico del giovedì. Qualche esempio-limite di una 
giornata: 16 segnali di limitato pericolo dalla mezzanotte del 22 
febbraio ‘44, più 5 allarmi totali, fino alla tarda mattinata del 23. 
Si arrivava purtroppo all’assuefazione, che portava all’indiffe-
renza del pericolo: tanti rimanevano a casa o, ancora peggio, si 
precipitavano all’aperto invece che nei rifugi. Ritornello: “Vœi 
mia far la mort dal sòrach”, la morte del topo. Imprudenza 
costata moltissime vite, specialmente con il terribile bombarda-
mento terroristico di venerdì 14 luglio 1944, dalle 9 del mat-
tino: una massiccia formazione di Liberator , a ondate succes-
sive, spargeva su Mantova e sul circondario almeno 10 mila tra 
spezzoni e bombe incendiarie. Innumerevoli gli incendi nella 
città avvolta da un fumo nero, soffocante, scene di dolore e di 
disperazione. Cadaveri per le strade e principalmente nei giar-
dini pubblici di Pradella, di piazza Virgiliana, di piazza Lega 
Lombarda: forse un’ottantina le vittime civili e molti anche i mili-
tari. In fiamme redazione e tipografia della Voce di Mantova e 
per dieci giorni mancava l’informazione locale. Mancava l’ener-
gia elettrica, con essa l’acqua potabile. Ammutolita la sirena, 
per i successivi allarmi aerei, nell’immediato, non rimaneva che 
il campanone civico. La tregua durava soltanto 48 ore: la dome-
nica altre bombe, dirompenti, su porta Mulina e sul ponte della 
Diga Masetti. 

Alla giornata, ma si viveva, con l’aggravante dei problemi 
quotidiani: fin dall’estate 1943 la gente si era precipitata nelle 
banche a ritirare i depositi, indifferente alle dure condanne, sui 
giornali, della tesaurizzazione, insomma mettere i soldi sotto 
il materasso. Preoccupava i commercianti anche l’obbligo di 
accettare il marco d’occupazione, cambiabile a 10 lire. Scar-
seggiava il circolante, tanto che il negozio di radio e dischi 
Tarana di via Solferino nella sua pubblicità, accettava in paga-
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mento perfino i titoli di Stato. I francobolli dai 5 ai 50 centesimi 
venivano usati come moneta. Si faceva incetta di oro, maren-
ghi, sterline oro, sterline di carta e i giornali se la prendevano 
con gli “imbecilli che pagavano 1200 lire un biglietto da 1000, 
purché senza sovrastampa del fascio repubblicano”.

Le donne mantovane del ‘43-’45, giorno dopo giorno, dove-
vano inventarsi che cosa mettere in pentola ed in tavola facendo 
i conti con la “tessera”, cioè i bollini del razionamento alimen-
tare. I 200 grammi di pane, per me che stavo tra i 9 e i 18 anni, 
salivano a 275, ma il riso era al mese 1400 grammi, la pasta 
600, il lardo 73 grammi, il grana 50, più 100 grammi di non pre-
cisato formaggio molle. Un chilo la marmellata, cioè 30 grammi 
al giorno.

Per amaro contrasto, sul “mercato nero” si trovava ogni ben 
di Dio, solo che ci volevano i soldi. I “borsari neri” caricavano 
implacabilmente i prezzi. Le retate della GNR, dei carabinieri e 
della stessa Feldgendarmerie erano continue, con pesanti multe. 
Per maggiorazione dei medicinali, 700 lire di multa perfino ad 
una farmacista della periferia.

Per incrementare la dispensa, l’italica arte di arrangiarsi. Epi-
sodi personali, dei tanti. Con i coetanei del vicolo, spedizione in 
riva la lago Inferiore per “manàr” cioè pescare con le mani nelle 
lanche lasciate dalla piena. C’era un presidio tedesco, accam-
pato e da uno dei soldati, divertitosi a spaventarci, veniva un 
aiuto imprevisto: scagliava nel lago una bomba a mano e la 
moria di pesci ci permetteva di riempire la sporta. 

Durante il durissimo inverno 1944-45, quand’era già calato il 
buio e sfidando il coprifuoco, dal vicolo partiva un commando 
di donne, vecchi e ragazzini militesenti, etiam ego, anca mi. 
Obbiettivo: i giardini di Pradella per autorifornimento di legna 
da ardere. Avevamo appena iniziato a segare una pianta tra-
sportabile ed ecco il ronzio di “Pippo”, l’incursore notturno e 
l’esplosione dei bengala che, illuminando a giorno, rivelavano 
la presenza non solo nostra ma di automezzi e militari tedeschi, 
rifugiati sotto le altre piante, poco lontano. Piombava minac-
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cioso su di noi, impietriti, un Feldvebehl che ci spingeva via in 
malo modo, imprecando in tedesco. Ordinava poi a due soldati 
di completare l’abbattimento e di caricare l’albero, rami com-
presi, sul carretto a mano che avevamo con noi. Schnell, raus! 
Non avevamo bisogno di traduzione. 

Sia pure a ranghi ridotti, le scuole funzionavano, a sin-
ghiozzo, perché ad ogni suono di sirena correvamo in rifugio, 
parlo di noi ginnasiali e liceali del “Virgilio”. I sotterranei erano 
divisi da una staccionata di legno perché dall’altra parte c’erano 
accampate le ausiliarie. Con soddisfazione degli studenti più 
grandi: quelli di terza avevano fatto i buchi nel legno per sbir-
ciare le ragazze desabillée. 

Incuranti dei mitragliamenti e bombardamenti, abbiamo fre-
quentato fino al 23 aprile del ’45, quando già in lontananza si 
sentivano le cannonate. Le famiglie avevano avuto modo di leg-
gere sui giornali della riforma scolastica varata per il 1944-45, 
con le medie che dovevano diventare ginnasio ed altre novità.

Difficilmente immaginabile nel 2005 come si poteva circolare 
allora, non appena si faceva buio e se si alzava il nebbione, per 
le strade prive di illuminazione e con le finestre delle case e le 
vetrine dei negozi altrettanto oscurate. Servivano piccole torce, 
con luce a striscia e si era creato il problema di trovare le pile: 
al mercato nero costavano 25-30 lire l’una.

Ultima annotazione: la voglia di conquistare tutto quel che 
si poteva per una vita almeno somigliante a quella normale. 
Subito in settembre del 1943 si giocavano partite di calcio contro 
squadre militari tedesche. Il Mantova e il Suzzara partecipa-
vano all’incredibile campionato 1943-44, affrontando le trasferte 
a rischio di mitragliamento. I cinema funzionavano compatibil-
mente con il coprifuoco. Stagione lirica al Sociale con pubblico 
in grigioverde (soldati tedeschi), spettacoli di prosa e qualche 
concerto con il privilegio di un Arturo Benedetti Michelangeli 
giovane al Sociale e al teatro Andreani, poi colpito dai bombar-
damenti. 

Il 17 agosto 1944 si apriva un dibattito: non è prematuro 
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pensare alla ricostruzione. L’architetto Aldo Andreani veniva 
incaricato dalla Soprintendenza di studiare interventi per la casa 
quattrocentesca della Cervetta, sbriciolata dalle bombe e per 
porta Mulina, pure rasa al suolo. La chiesa gotica di San Fran-
cesco, diventata arsenale d’Artiglieria, era ancora in piedi ma 
sarebbe caduta sotto le ultime bombe dell’aprile 1945: quella 
Andreani avrebbe ricostruito. 

Ottimismo della volontà e fiducia nel futuro: Ettore Zam-
maretti annunciava nella primavera del ’45 la riapertura dell’al-
bergo Senoner in via Cesare Battisti, completamente rimoder-
nato. Si cercavano decoratori per vetrine.

Il 19 aprile 1945 la “Voce di Mantova” usciva per l’ultima 
volta. Tra gli annunci, una gara di marcia per lavoratori e forze 
armate in programma il 21 aprile e mai partita. Dopo invece 
sarebbe marciata un’altra storia.
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CARLO BENFATTI

LE BATTAGLIE DELLA RESISTENZA MANTOVANA

Bisognerebbe proprio modificare il tema di questo mio inter-
vento con I maggiori scontri della Resistenza mantovana, poiché 
parlare di «battaglie» è eccessivo. Il termine «battaglia» allude 
al confronto di due eserciti costituiti di migliaia e migliaia di 
uomini armati di tutto punto e dotati di mezzi e supporti d’ogni 
genere 1. Non è certo il caso trattandosi della Resistenza manto-
vana. Ben diverso è il discorso sulle guerre d’indipendenza del 
nostro Risorgimento: allora si combatterono delle vere e pro-
prie battaglie tra due eserciti contrapposti: quello piemontese e 
quello austriaco.

La Resistenza dei militari

Prima di iniziare a parlare della lotta armata partigiana in 
provincia di Mantova, bisogna ricordare la pronta reazione dei 
militari italiani accasermati nel capoluogo avvenuta il 9 settem-
bre ‘43, subito dopo l’arrivo dei tedeschi in città. Reazione che 
in effetti s’è riscontrata un po’ ovunque, sia in territorio metro-
politano che all’estero: reazione che tuttavia ha coinvolto solo 
una minima parte dei reparti italiani. All’ingiunzione tedesca 
di consegnare le armi, alcuni nostri comandi si opposero stre-
nuamente. Accettare le imposizioni degli invasori sarebbe stato 
troppo disonorevole. Si sa che per un militare sono valori impre-
scindibili l’onore, l’orgoglio, il patriottismo, la fedeltà all’arma 
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e alla patria. Quella parte dei nostri soldati che affrontarono i 
Tedeschi erano certamente animati da un profondo senso del 
dovere, da una grande dignità di uomini e soldati. L’ordine 
tedesco della consegna delle armi veniva considerato da ufficiali 
e truppa disonorevole, intollerabile, tremendamente offensivo. 
Si capisce così la loro risolutezza, anche di fronte a quell’alleato 
divenuto improvvisamente minaccioso, feroce, intransigente e 
oltretutto potentemente armato.

Mantova ha conosciuto questa ribellione di tipo militare 
nonostante lo sbandamento generale della truppa seguito all’8 
settembre 2. Gli scontri avvenuti presso le caserme del capo-
luogo non sono mai stati descritti convenientemente, salvo 
pochi encomiabili saggi il cui obiettivo era quello di affrontare 
la Resistenza nel modo più ampio e completo possibile. I pochi 
studiosi che hanno scritto di questi scontri si sono proposti 
senza dubbio di recuperare una memoria globale sorretti dallo 
spirito della comprensione, dell’obiettività, della giustizia 3.

La reazione alle truppe germaniche comincia nelle caserme 
Principe Amedeo, Gradaro, Goito 4. Il 9 settembre ‘43 un’unità 
tedesca della divisione granatieri corazzati Leibstandart-Ss A. 
Hitler al comando del colonnello Hansen irrompendo da porta 
Cerese con almeno sei carri armati Tigre, attacca la caserma Prin-
cipe Amedeo, situata in piazza dei Mille, e la caserma Gradaro 
che comprende anche alcuni edifici del deposito San Nicolò 5. 
Nella prima c’è il comando del 4° contraereo e del reparto 
comando (colonnello Giuseppe Di Martino), nella seconda vi 
sono due batterie del 523° gruppo da 90/53 agli ordini del 
tenente colonnello Vincenzo Valenza. Accadono così in distinti 
luoghi due forti scontri tra militari italiani e tedeschi. Alla Prin-
cipe Amedeo l’artigliere Lorenzo Petrini nell’atto di difendersi 
da un motociclista tedesco piombatogli addosso cade colpito a 
morte. A quel punto il tenente Aldo Gal, comandante la 1508ª 
batteria da 20mm, dà ordine di aprire il fuoco con le due mitra-
gliere poste all’ingresso. I tedeschi reagiscono immediatamente 
colpendo coi cannoni la facciata della caserma. Lo scontro pro-
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segue intanto con molto accanimento. Alla fine giacciono al 
suolo oltre al Petrini, il sergente Angelo Perego, sempre del 4° 
reggimento, e un gruppo imprecisato di militari tedeschi. Tra i 
numerosi feriti c’è anche il tenente Gal. L’artigliere Petrini per 
il suo fiero rifiuto a deporre le armi e per la sua volontà di 
combattere il nemico fino all’estremo avrà la Medaglia d’argento 
al V. M. (alla memoria).

Alla caserma Gradaro avviene più o meno la stessa cosa. 
Mentre i Tedeschi con l’appoggio dei carri cercano di sfondare 
il cancello d’ingresso, artiglieri del 523° gruppo da 90/53 al 
comando del maggiore Vincenzo Fornari si precipitano a respin-
gere gli invasori. Ne scaturisce un violento combattimento 
durante il quale trovano la morte Fernando Zanin, Salvatore 
Castrogiovani, Giuve Dioni e Rodolfo Landini. Allo Zanin verrà 
conferita per il suo ardimento la Medaglia d’argento al V.M. (alla 
memoria). Mentre avviene l’assalto alle sopraddette caserme, 
alla Goito sita in via Conciliazione, sede dell’80° fanteria, il sol-
dato Remo Ferrari nell’atto di opporsi all’entrata delle Ss rimane 
gravemente ferito. Non riuscirà a sopravvivere.

Altra grande opposizione all’invasione tedesca accade nei 
pressi della stazione ferroviaria. In quello stesso mattino del 
9 settembre una trentina di uomini del 4° reggimento contrae-
rei al comando del capitano Renato Marabini vengono inviati a 
proteggere lo scalo ferroviario. Sono dotati di una mitragliatrice 
Breda e di moschetti mod. 91. Arrivano i Tedeschi della Panzer-
grenadieren Leibstandart-Ss A. Hitler. Gli italiani non esitano a 
sparare sui cingolati, i Tedeschi rispondono al fuoco e intanto 
vanno a circondare tutta la stazione dallo scalo di Belfiore fino 
al deposito locomotive. All’intimazione dei Tedeschi di cedere 
le armi, il Marabini dà ordine di proseguire il combattimento. 
A quel punto i Tedeschi stringono sempre più l’accerchiamento 
attorno agli edifici della stazione, poi fanno spostare anche 
alcuni vagoni che vanno a coprire le facciate del salone della 
stessa. Il capitano allora cerca di rompere l’assedio uscendo allo 
scoperto con alcuni soldati e mentre dalla scalinata della sta-
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zione getta una bomba a mano, viene freddato da una raffica. Il 
gruppo di militari italiani viene immediatamente soppresso. Nel 
combattimento oltre all’uccisione di Marabini c’è stato il feri-
mento di un sottufficiale e di alcuni artiglieri. Il resto del drap-
pello cercherà di sfuggire alla cattura, ma alcuni saranno rag-
giunti e rinchiusi nella caserma Montanara di Dosso del Corso. 
Il capitano Marabini per la sua audacia e la volontà di resistenza 
sarà decorato con la Medaglia d’argento al V.M. (alla memoria).

Mantova dunque in quei giorni convulsi dell’attacco tedesco 
perse 19 militari di stanza nella città, più il bersagliere Gennaro 
Pozza residente a Pucciani (SA) caduto sempre il 9 settembre a 
Castiglione delle Stiviere mentre cercava di sottrarsi alla cattura. 

Complessivamente i militari mantovani dislocati in territorio 
metropolitano, comprese le isole, e sui vari fronti caduti tra il 
settembre e ottobre ‘43 resistendo alle aggressioni germaniche 
furono 320 6. Fra questi sono compresi quelli deceduti a seguito 
di malattie, quelli dispersi in combattimento e coloro che sono 
periti in mare durante il trasferimento in prigionia. Nella sola 
battaglia di Cefalonia (13-25 settembre ‘43) che vide il sacrificio 
della divisione Acqui del generale Antonio Gandin perirono 94 
mantovani, morti combattendo o fucilati. Vanno inoltre menzio-
nate le Medaglie d’oro al V.M. (alla memoria) il capitano di cor-
vetta Alessandro Cavriani che il 9 settembre ‘43 affondò con la 
propria nave Vivaldi insieme al capo meccanico Virgilio Fasan 
nelle Bocche di Bonifacio; il capitano Edmondo Bruno Arnaud 
fucilato il 19 settembre ‘43 per aver opposto resistenza agli 
assalti delle Ss della divisione Prinz Eugen alla piazza marittima 
di Cattaro; il comandante della 222ª divisione costiera Ferrante 
Gonzaga del Vodice, discendente dei Gonzaga, il quale piutto-
sto di cedere le armi preferì eroicamente la morte.

Tra le varie testimonianze dei militari mantovani che dopo l’8 
settembre si rifiutarono di combattere insieme ai Tedeschi vale 
la pena di citarne due: quella di Franco Lanfredi, classe 1920, 
pilota combattente pluridecorato al valor militare e quella di 
Sergio Cecconi, classe 1921, sottotenente della divisione Vene-
zia di stanza in Montenegro. 
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Lanfredi e i suoi compagni nei giorni successivi all’armisti-
zio, riuniti nell’aeroporto di Manduria prigionieri degli Inglesi, 
udendo che i Tedeschi a Cefalonia e a Corfù rastrellavano, disar-
mavano, facevano prigionieri gli italiani, non hanno esitato ad 
abbracciare la causa degli anglo-americani. Lanfredi ha detto:

Contro i nostri? Non sia mai! Da principio non volevamo com-
battere, ma a sentire quello che succedeva laggiù, trattandosi di 
andare a salvare i nostri fratelli, non ci abbiamo pensato due 
volte. Anche schierarsi contro i Tedeschi, se era necessario 7.

A quel punto tutti i piloti del 102° gruppo, dopo aver par-
lamentato con gli Inglesi, si offrirono di andare a mitragliare i 
mezzi tedeschi a Cefalonia e a Corfù. «Esattamente il 18 settem-
bre - ha precisato Lanfredi - abbiamo cominciato a combattere 
contro il nuovo nemico: i Tedeschi». Tuttavia c’era un grande 
rischio: in caso di cattura da parte loro la fucilazione era certa 
per via del tradimento. Restando invece con gli Inglesi si andava 
incontro solo alla prigionia. Così il gruppo di Lanfredi cominciò 
a riscattare l’onore dell’Italia tornando a combattere, ma stavolta 
alle dipendenze degli alleati. Voli radenti a Tepeleni, Argiroca-
stro e altre località prendendo di mira i mezzi tedeschi. Però 
il 102° gruppo si rifiutò categoricamente in seguito di andare a 
combattere sul fronte italiano contro i Tedeschi e i reparti della 
Rsi. Ha soggiunto Lanfredi:

Attenzione: noi ci rifiutavamo di combattere sull’Italia perché 
c’erano soprattutto gli Italiani. Quelli sono nostri fratelli, tutto 
sommato. Che abbiano scelto la parte sbagliata, noi non c’en-
triamo, comunque nel cielo italiano non andiamo. Noi vogliamo 
combattere i Tedeschi, sono loro adesso i nostri nemici. Siccome 
noi dal cielo non siamo in grado di distinguere se sono Tedeschi 
o Italiani, non andiamo 8.

Gli alleati allora capirono la loro preoccupazione, così li 
impiegarono nei Balcani, soprattutto a portare rifornimenti alla 
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divisione Garibaldi che si trovava in Montenegro, cioè medici-
nali e altri beni di conforto. In particolare andavano a racco-
gliere i feriti.

Cecconi ha riferito che gli giunse la notizia dell’armistizio 
mentre si trovava in Montenegro. Ricorda che c’era molta eufo-
ria, soprattutto al comando di divisione a Berane. I Cetnici a 
quel punto si presentano al suo reparto per avere le armi. Lui 
si rifiuta risoluto, tanto è vero che riceverà gli elogi del gene-
rale Giovan Battista Oxilia, suo comandante di divisione. In 
ogni caso la divisione Venezia è risoluta a non essere disarmata, 
specialmente dai Tedeschi. Ma il 13 ottobre ‘43 inizia l’azione 
contro questa unità ribelle. Avvengono scontri. I reparti in cui 
si trova Cecconi non sono coinvolti nel combattimento diretto, 
comunque riescono a rallentare, disturbare, fermare la vasta 
azione dei tedeschi per ridurre prigioniere le truppe italiane.

In quel momento nasce l’idea di allearsi con i partigiani di 
Tito, ovvero con il 2° corpus dell’Esercito di liberazione di Tito 
e ciò avviene tra il 9 e il 10 ottobre ‘43 a Berane. Vengono sti-
pulati accordi con l’Esercito popolare di liberazione jugoslavo, 
così la divisione Venezia oltre a rimanere compatta, legata al 
Regno del Sud Italia, riceverà da questo viveri, medicinali, cifrari 
mediante un aereo che fa la spola fra l’Italia e Berane. Il 30 
novembre si costituirà la divisione italiana partigiana Garibaldi, 
formata dalle divisioni Venezia e Taurinense che comprende-
ranno quattro brigate. Cecconi farà parte della 4ª brigata.

La collaborazione con l’Esercito popolare liberatore jugo-
slavo si svolse con alterne vicende: positive e negative. Gli Ita-
liani erano impegnati in azioni di controllo del territorio, colle-
gamenti continui coi reparti partigiani presenti nei settori ope-
rativi. Tornando a quel 30 novembre ‘43, Cecconi ricorda il 
discorso del colonnello Ljubo Vuctovic dinnanzi ai reparti ita-
liani schierati all’aeroporto di Berane:

È venuto il momento di fare la scelta, ma è già stata 
fatta, ora bisogna fare quella definitiva. Chi intende rimanere 
con noi, sappia che andrà incontro a disagi, pericoli, fame, 
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morte, la vita sarà durissima perché si andrà incontro all’in-
verno. Chi non intende rimanere con le armi in pugno, farà 
parte dei battaglioni Lavoratori che dovranno andare a rac-
cogliere legna, viveri, tutte opere necessarie alla truppa 9.

Cosa avvenne? Avvenne che la maggioranza si schierò con i 
combattenti. Riprende a raccontare Cecconi:

Abbiamo capito che quello che facevamo noi rientrava nel 
filone della Resistenza, cioè era un’azione che si faceva per 
aiutare un popolo a liberarsi dai Tedeschi, dal nazifascismo. Il 
motto dei partigiani jugoslavi era Slòboda nàroda, smart fascism! 
(Libertà ai popoli e morte al fascismo) 10.

Così l’ufficiale mantovano inquadrato prima nella 4ª brigata e 
poi nel gennaio del ‘44 nella 3ª brigata, cominciò a partecipare 
alle operazioni militari nei territori assegnati dal comando del-
l’Esercito partigiano di liberazione jugoslavo. Aggiunge ancora 
l’intervistato:

Durante quel periodo di enormi sacrifici, di continuo peri-
colo, qualcosa in noi ufficiali stava maturando, anche in me e 
in alcuni miei stretti amici. La nostra scelta stava assumendo con-
torni più saldi, non dico politicamente, ma dal punto di vista 
della nostra coscienza personale. Da parte loro c’era pure la ten-
denza a voler agganciare soldati e qualche ufficiale al Partito 
comunista. Secondo me lo facevano in vista del futuro. Crede-
vano che finita la guerra, questi soldati, questi ufficiali potessero 
diffondere l’ideologia comunista, visto che la guerra partigiana 
aveva maturato le loro convinzioni 11. 

La militanza della Brigata di Cecconi nell’esercito di Tito durò 
fino al marzo ‘44, poi accadde l’attacco degli Ustascia croati a 
Rogatica in Bosnia. Seguì il disarmo, la consegna ai Tedeschi, 
gli interrogatori, infine la deportazione in Germania. 
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La Resistenza dei partigiani

È stato detto da più parti che nel territorio mantovano 
non c’è stato un grande movimento resistenziale dal momento 
che il controllo nazifascista in questa provincia sin dal primo 
momento si è rivelato forte, efficiente, capillarmente diffuso. 
Non va dimenticato soprattutto l’interesse particolare che aveva 
il comando tedesco per la provincia mantovana: la riteneva una 
zona estremamente importante perché dotata di grandi vie di 
comunicazione tra il Nord e il Sud Italia, dove andavano costi-
tuendosi le varie linee di difesa contro gli alleati, e poi perché 
fonte di approvvigionamenti alimentari da destinarsi soprattutto 
al Reich tedesco 12. 

Tuttavia nel biennio 1943-45, nonostante le caratteristiche 
della zona, certo non atte allo sviluppo della guerriglia, e la 
forte presenza di fascisti e tedeschi, si diffuse una nutrita resi-
stenza armata che non tardò a darsi una certa organizzazione, 
grazie soprattutto alla presenza del comandante Valerio (Walter 
Audisio) che per l’intero autunno 1944 tenne i collegamenti fra 
i comandi delle brigate garibaldine della provincia. Gruppi di 
resistenti cominciarono a operare sin all’autunno ‘43 non solo in 
aperta campagna dove nascondigli rudimentali potevano rica-
varsi con l’inventiva sollecitata spesso dalla necessità, ma anche 
nei centri abitati dove un’insospettabile abitazione borghese 
poteva diventare il riferimento di una squadra Sap o addirittura 
di un primo nucleo di Comitato di liberazione nazionale. Il 
rischio comunque era sempre molto alto perché sia la città che la 
provincia, retrovie del fronte e pertanto strategicamente impor-
tanti per il transito di uomini e mezzi, erano come abbiamo 
detto oltremodo sorvegliate e difese.

Durante il periodo resistenziale qui nel Mantovano opera-
vano brigate garibaldine costituite di distaccamenti che a loro 
volta comprendevano un certo numero di Sap, ovvero squadre 
di tre quattro uomini ciascuna 13. Questi piccoli gruppi, a dif-
ferenza dei Gap emiliani attivi a tempo pieno nella guerriglia, 
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entravano in azione soltanto quando c’era bisogno di effettuare 
qualche colpo di mano. Conclusa l’azione, gli uomini tornavano 
alle loro normali occupazioni. Pertanto si può dire che i parti-
giani mantovani di giorno erano comuni borghesi svolgenti le 
più disparate attività, di notte invece, presentandosi l’occasione, 
effettuavano sabotaggi alle linee telefoniche e telegrafiche, alle 
vie di comunicazione, agli impianti militari, ai traghetti sul Po; 
interrompevano il traffico cospargendo chiodi a tre punte sulla 
strada. Organizzavano inoltre disarmi a danno del nemico (a 
questo proposito le armi servivano tanto a loro stessi che ad 
altre squadre); sottraevano detonatori, micce ed esplosivi dai 
vari depositi disseminati un po’ ovunque in provincia. Spesso 
impedivano razzie di bovini e prodotti caseari, a volte segnala-
vano gli obiettivi militari agli alleati con ricetrasmittenti oppure 
anche con semplici fari durante il passaggio dei bombardieri 14.

Quando le Sap dovevano effettuare qualche colpo di giorno, 
preferivano località diverse dalle loro temendo di essere rico-
nosciute. Evitavano così che le famiglie dei singoli patrioti ne 
andassero di mezzo con tutte le nefaste conseguenze che pote-
vano derivare. Queste squadre in sostanza avevano l’obiettivo 
di sviluppare anche in pianura l’attività partigiana col mandare a 
segno tanti piccoli interventi basati sull’audacia e sulla sorpresa 
al fine di disorientare il nemico mettendogli anche addosso 
paura e insicurezza. Certo, lo scopo principale rimaneva pur 
sempre la frantumazione del dispiegamento avversario per poi 
attaccarlo più facilmente.

Ogni aderente doveva osservare meticolosamente le regole 
della clandestinità, prima fra tutte la collaborazione con i com-
pagni ignorando il più possibile caratteristiche, fatti, vicende 
legate alla singola persona, in tanti casi era doveroso non cono-
scere perfino il nome di battaglia. In caso di arresto, più si 
ignorava dei compagni e più aumentava la possibilità di salvarli 
e con essi l’intera organizzazione. Prima di una certa azione, i 
componenti della Sap dovevano prima accuratamente informarsi 
di ciò che andava fatto, poi intervenire colpendo duramente ma 
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anche pronti a sganciarsi e far perdere le tracce. Questi nuclei 
di pochi uomini certamente non potevano competere con le for-
mazioni repubblichine o tedesche dotate di automezzi e potenti 
armi, sicché per loro l’unica via era la tipica azione di com-
mando: velocemente assaltare e colpire, velocemente disimpe-
gnarsi e sparire.

Ma queste Sap oltre all’attività di guerriglia notturna o diurna, 
avevano anche incarichi civili come l’approvvigionamento di 
derrate alimentari per le famiglie più bisognose, portare soc-
corso a sbandati e renitenti alla leva cercando nel contempo 
di convincerli a entrare nelle file partigiane per sconfiggere il 
comune nemico, procurare carte annonarie a persone indigenti 
e documenti vari per salvare qualcuno da sicuro arresto. 

1944: partigiani mantovani contro Bn e Gnr

C’è subito da dire che molti di questi scontri o colpi di 
mano avvennero per il procacciamento di armi. I partigiani 
per tener testa ai nazifascisti dovevano assolutamente dotarsi 
di armi moderne e soprattutto affidabili. A questo proposito è 
bene ricordare un famoso sequestro di armi accaduto a Scorza-
rolo, frazione di Borgoforte, il 28 agosto 1944 a opera di 12 par-
tigiani al comando di Oder della 121ª brigata Garibaldi . Questo 
gruppo, saputo che nelle scuole di questa borgata era custodito 
dai militi della Gnr un certo quantitativo di armi con relativo 
munizionamento, partì di notte con un paio di barche da Tabel-
lano e dopo aver attraversato il Po attraccò alla sponda di Scor-
zarolo. Raggiunte le scuole, le circondarono e poi intimarono 
con decisione l’apertura della porta. Non fu sparato un colpo. 
I soldati di custodia stranamente non reagirono, probabilmente 
colti dal panico, e in men che non si dica i partigiani riusci-
rono a impadronirsi di un bottino eccellente: 40 moschetti, una 
cassa di bombe a mano, due biciclette e una macchina da scri-
vere, pure essa necessaria per la diffusione della stampa clande-
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stina. Una volta usciti, Oder e Alessio spararono dei colpi in aria 
dicendo poi che avevano aiutato le guardie fasciste a ... crearsi 
un alibi. Nel passare per il paese, si dice che quei partigiani 
ricevettero l’applauso della gente che evidentemente approvava 
il loro operato 15.

Se il disarmo di Scorzarolo si concluse felicemente per i 
patrioti senza colpo ferire giocando tutto sull’improvvisazione, 
sull’astuzia e sul coordinamento degli atti, quello invece con-
dotto contro la caserma della Bn di San Matteo delle Chiaviche 
il 30 agosto ‘44 si risolse malamente dal punto di vista della 
sottrazione di armi. L’attacco ai presìdi e alle caserme nazifasci-
ste ha sempre costituito una forte preoccupazione per le forze 
partigiane. Da un lato erano obiettivi interessanti per il recu-
pero di armi e munizioni, dall’altro però richiedevano una pre-
parazione non indifferente e una audacia fuori del comune. Il 
nemico accasermato da un momento all’altro poteva trasformare 
il proprio edificio in fortilizio da cui combattere in posizione 
favorevole. L’unico modo per espugnarlo era la connivenza con 
qualcuno che dall’interno aprisse le porte o la cattura all’esterno 
del comandante stesso che con le armi puntate alla schiena 
desse l’ordine della resa. Nel piano progettato dai partigiani 
della 124ª brigata Garibaldi comandati da Enea Asinari e Fer-
nando Massari per l’espugnazione della suddetta caserma, vi era 
proprio la cattura del comandante della Bn capitano Omobono 
Fertonani durante la consueta passeggiata, la sua traduzione 
nei pressi dell’edificio, l’uso del suo corpo come scudo e ostag-
gio per entrare e mettere le mani sui 12-13 mitra consegnati di 
recente ai 14-15 squadristi 16.

L’arresto non ci fu e di conseguenza cadde il progetto di 
usarlo come “apripista”. Restava l’uso della gelatina e dinamite 
per scardinare le porte per poi lanciare le bombe a mano, 
questa almeno era la proposta di Massari, ma questa fu osteg-
giata da una minoranza fra gli stessi partigiani che invece voleva 
attaccare facendo leva sulla audacia e sullo sprezzo del peri-
colo. Prevalse alla fine l’idea di accordarsi con i militi della 
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Gnr accasermati a poca distanza affinché non venissero in aiuto 
della Brigata nera, di circondare l’edificio, di inviare uomini 
sulla sommità della torre per un migliore controllo e di usare 
tutte le armi disponibili, insomma occorreva prendere “di petto 
la situazione”, come quella minoranza di partigiani voleva o 
pretendeva. In ogni caso l’obiettivo di mettere le mani su quei 
mitra era fondamentale per la prosecuzione della lotta antifasci-
sta nella zona. Giuseppe Bonfatti, che prima si era battuto per 
attaccare la caserma senza ricorrere alla dinamite, si presenta 
a notte fonda davanti alla porta e grida: «Aprite! C’è un’ispe-
zione!». Le Brigate nere da dentro: «Le ispezioni sono di giorno, 
non di notte!» e quindi gli arriva una fucilata che per poco non 
lo ammazza. Poi i brigatisti escono in gruppo armatissimi. A 
quel punto Massari, il vice comandante del distaccamento, con-
trattacca con i suoi uomini, anche perché Asinari, il suo diretto 
superiore, si trova sulla torre dell’edificio e pertanto in serio 
pericolo. La sparatoria è generale: adesso intervengono anche 
i militi della Gnr di servizio al vicino bacino idraulico i quali, 
contrariamente agli accordi, mettono mano alle armi. Adesso 
gli attaccanti devono vedersela sul fianco e alle spalle da quei 
colpi di moschetto che risultano precisi a causa del chiarore 
della luna uscita nel frattempo dalle nuvole. Dopo una buona 
mezz’ora di fuoco intenso la caserma sembra sul punto di essere 
presa dai partigiani quando gli squadristi opponendo un’ina-
spettata resistenza riescono a farli desistere. Alla fine quei 12-13 
mitra tanto agognati rimangono nelle mani della Brigata nera. Se 
fosse prevalso il piano di Massari che prevedeva il ricorso alla 
dinamite, molto probabilmente i partigiani si sarebbero impa-
droniti di quelle armi.

Certo, la cattura di armi e munizioni è sempre stato l’assillo 
delle formazioni partigiane: si può dire dall’inizio sino alla fine 
della lotta. Dovendosi misurare con nemici dotati di autoveicoli 
leggeri e pesanti ma soprattutto di armi automatiche non pote-
vano certo competere con qualche fucile da caccia o moschetto 
mod. 91. Gli alleati ogni tanto paracadutavano contenitori ma in 
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essi c’erano le ricetrasmittenti che servivano agli agenti segreti. 
È sicuro che nel campo segreto di Cizzolo, occultato fra i boschi 
della golena, venivano lanciate armi ma queste poi prendevano 
strane strade, c’è addirittura chi dice che venissero vendute agli 
stessi fascisti 17. In ogni modo i combattenti della 121ª brigata 
Garibaldi che operavano appena al di là del Po non ne videro 
mai: dovevano arrangiarsi come potevano. Racconta Aronne 
Verona:

Ah, poi un’altra attività importante che abbiamo svolto era il 
collegamento con gli alleati organizzando dei lanci lungo le rive 
del Po, una cosa molto difficile, onerosa con centinaia di uomini, 
pericolosa e che non ci ha mai reso niente perché una volta i 
manda so un agente, e pò i manda so tante cose. Cinque o sei 
lanci, ma non ci han mai dato un centesimo, né un fucilino, né 
una pistola. Perché si vede che ci avevan già conosciuto come 
gruppo di riferimento comunista e quindi ci hanno sfruttato per 
mandarci giù gente da mandare a Verona, da mandar di qua e di 
là, abbiam fatto dei rischi enormi, ma un fucile che sia un fucile, 
un’arma non l’abbiamo mai avuta...sempre la prossima volta 18.

1944: partigiani emiliani e mantovani contro tedeschi, Bn e 
Gnr

 
Non è un caso che uno degli obiettivi dei tre maggiori attac-

chi di formazioni miste di partigiani emiliani e mantovani avve-
nuti nel secondo semestre del ‘44 nel Basso Mantovano fosse 
proprio l’approvvigionamento di armi a spese di fascisti e tede-
schi. Già si è detto della penuria di armi di cui soffrivano i 
partigiani, proprio nel momento in cui la lotta diveniva sempre 
più estesa, sempre più serrata. Questi attacchi avvennero in 
successione di tempo: l’8 luglio quello di San Giacomo delle 
Segnate, il 22 ottobre quello alla caserma delle Ss italiane a 
Poggio Rusco, il 19-20 dicembre quello al campo di concentra-
mento tedesco e ai presidi della Gnr e Bn a Gonzaga. Ecco 
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la descrizione in breve dei due più importanti: quello dell’Arri-
gona e quello di Gonzaga.

Tra il giugno e luglio ‘44 giunge nel Mantovano da Ancona 
in ripiegamento verso Brescia l’VIII legione ferroviaria. In attesa 
di disposizioni per la prosecuzione del viaggio, si accantona 
a Villa Arrigona di San Giacomo delle Segnate, luogo fino ad 
allora ritenuto sicuro da incursioni di bande partigiane. Vi allog-
giano una cinquantina di persone fra ufficiali e sottufficiali con 
le rispettive famiglie e uomini di truppa. La presenza di questa 
milizia armata non passa inosservata e qualcuno affiliato ai par-
tigiani locali della 122ª brigata Garibaldi, prende contatto con 
le formazioni di Vallalta e Concordia sulla Secchia molto più 
organizzate e battagliere. L’idea di un colpo di mano alla villa 
padronale per impossessarsi delle armi e della cassaforte ma 
soprattutto per accendere la lotta armata contro i nazifascisti in 
territorio mantovano alletta il comando della Brigata garibaldina 
Walter Tabacchi. Si progetta il piano d’attacco che dovrà coin-
volgere i Gap di Concordia, Cavezzo e San Possidonio, oltre il 
gruppo mantovano di San Giacomo. Partecipa anche Nansen, 
comandante della prima zona modenese con centro a Carpi che 
mette a disposizione non solo la propria esperienza, ma anche 
l’indiscussa capacità organizzativa in senso militare. Il comando 
operativo è affidato ad Aldo (Rino Gasparini, comandante Gap 
di Concordia e a Giorgio (Rolando Dotti, vicecomandante della 
Tabacchi).

A notte fonda dell’8 luglio ‘44 cinquanta partigiani sono riu-
niti nella campagna dietro il cimitero di San Giacomo pronti a 
sferrare l’attacco. Verso le 2.00 sono già alla Villa. Una prima 
punta di cinque uomini entra da una porticina del lato nord e in 
silenzio salgono lo scalone. Intanto una seconda punta di rin-
calzo raggiunge il salone e le sale attigue del pianterreno dove 
in effetti si trovano le brande con i dormienti. È qui che partono 
i primi colpi dei partigiani ai quali rispondono subito i militi 
fascisti. Nansen e i suoi uomini sentendo gli spari scendono 
immediatamente per aiutare i compagni. Viene dato l’ordine ai 
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fascisti di mettersi al muro, mentre i partigiani si precipitano 
a staccare le armi dalle pareti. Poi partono le sventagliate di 
mitra che fanno accasciare i militi uno sopra l’altro. Nel mentre 
ecco intervenire un legionario fino a quel momento rimasto in 
ombra il quale comincia a sparare all’impazzata. A quel punto 
il comandante dei partigiani dà l’ordine di uscire alla svelta, 
mentre dal balcone dell’edificio giunge il crepitio di una mitra-
gliatrice che spara nel parco sottostante 19.

Livia Calciolari in un suo recente libro dedicato all’assalto 
dell’Arrigona 20, dà una ricostruzione diversa dei fatti, specie 
sulla dinamica dell’irruzione dei partigiani nella Villa. Scrive di 
una ristretta punta d’attacco che entra dal retro della villa (lato 
nord) e di un’altra dal portone d’ingresso (lato sud). Il resto 
degli uomini si apposta nei punti strategici tutt’attorno al caseg-
giato e nel parco antistante coltivato a granoturco. I due gruppi 
aiutati dal piantone di turno e dalla parola d’ordine di cui nel 
frattempo sono venuti a conoscenza, riescono a penetrare nei 
locali dove ci sono i militi addormentati. I partigiani li svegliano 
bruscamente e poi li ammassano tutti nel salone principale a 
pianterreno. I fascisti sono come paralizzati: non riescono a 
opporre alcuna resistenza. Vengono messi al muro e tenuti a 
bada mentre i gappisti staccano le armi dalla parete. A quel 
punto uno dei due armati di mitra ordina al compagno: «Io 
faccio dalla metà in qua e tu in là!». Partono le raffiche: i repub-
blichini s’abbattono uno sopra l’altro. Allo sparo di un legiona-
rio fino a quel momento rimasto nascosto, il comandante par-
tigiano dà l’ordine di interrompere l’azione e quindi di uscire 
velocemente. 

Gli uomini si ritrovano tutti fuori della villa, nel boschetto, 
da qui poi raggiungono il punto di raccolta dove attendono un 
camioncino e diverse biciclette. La formazione decide quindi 
di tornare a Concordia suddividendosi in due gruppi. In loca-
lità Cappelletta il primo gruppo s’imbatte in tre fascisti di San 
Benedetto usciti per un giro d’ispezione. Due vengono uccisi, il 
terzo riesce a salvarsi fingendosi ferito o addirittura morto. L’at-
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tacco al presidio repubblichino dell’Arrigona non ha procurato 
vittime in campo partigiano, soltanto qualche ferito lieve. Piutto-
sto pesante il bilancio fra i fascisti: complessivamente 13 caduti, 
di cui 10 fucilati all’interno della Villa e tre morti all’ospedale 
per le gravi ferite. Modesto il bottino delle armi come ricono-
sceranno gli stessi comandanti partigiani: ricuperati due mitra, 
12 moschetti, quattro rivoltelle. V’è da dire che l’attacco not-
turno all’Arrigona ha portato la lotta armata antifascista in un 
territorio fino a quel momento ritenuto tranquillo, non infestato 
da bande partigiane, totalmente sotto il controllo del fascismo 
locale repubblicano. Aggiungasi inoltre che esso è stato il banco 
di prova per gli assalti successivi, sempre in località di confine 
fra il Mantovano e il Modenese. A questo punto le autorità 
repubblichine di fronte alla nuova situazione hanno cominciato 
a considerare la provincia mantovana non più sicura come agli 
inizi, ma tale da essere mantenuta col pugno di ferro e, s’era 
necessario, con minacce, arresti, torture ed esecuzioni capitali.

* * *

Circa la battaglia di Gonzaga, essa è stato lo scontro armato 
più importante tra partigiani e nazifascisti avvenuto nella pro-
vincia mantovana. È stato oggetto di numerose versioni e altret-
tante interpretazioni nel corso di mezzo secolo, segno della 
sua complessità, di certi suoi punti irrisolti, delle sue numerose 
ripercussioni in tutto lo scacchiere tenuto da fascisti e Tedeschi 
nei mesi che seguiranno. L’attacco armato ai presìdi nazifasci-
sti di Gonzaga, qualunque sia stato l’esito, positivo o critica-
bile da diversi punti divista, ha messo in crisi quel concetto, 
allora in voga in ambito fascista, che nel territorio a sud di Man-
tova regnasse la tranquillità in fatto di sovversione o comunque 
di guerriglia partigiana. D’altronde era accaduta la stessa cosa 
mesi prima per ciò che riguarda la zona di San Giacomo delle 
Segnate e paesi contermini dopo il forzamento notturno di Villa 
Arrigona.



205

I fatti sono noti 21. Qualche settimana prima della battaglia, 
i partigiani della zona (Squadra volante Ciclone, distaccamento 
Azzeri della 121ª brigata garibaldina) s’erano posti il problema 
della presenza a Gonzaga del campo di concentramento Dulag 
152 per prigionieri e delle caserme della Gnr e Bn. Erano pre-
sìdi che non solo paralizzavano la loro attività, ma costituivano 
anche una seria minaccia per il partigianato reggiano e mode-
nese che operava a pochi chilometri, oltre il confine di provin-
cia. Vengono interpellati i comandanti delle Gap e Sap emiliane 
che, consapevoli della minaccia che le forze nazifasciste rap-
presentano per la sopravvivenza della loro organizzazione, si 
sentano subito coinvolti per una possibile azione. Scrive Cavaz-
zoli: 

Si profilò così in misura sempre più nitida, con l’approssimarsi 
del Natale 1944, una convergenza d’interessi fra le brigate gari-
baldine che operavano nel nord-Emilia e nel Sud della Lombar-
dia. Per le prime si accentuò l’urgenza di uscire allo scoperto con 
un’azione ‘ben fatta’ sia in termini di massiccia partecipazione di 
uomini che per l’importanza dell’obiettivo colpito. Doveva cioè 
trattarsi di un’operazione talmente eclatante da intimorire le forze 
‘repubblichine’ e tedesche al punto di costringerle ad allentare 
la repressione che stavano sviluppando con apprezzabili risultati. 
Contestualmente, sull’altro versante, andò maturando in alcuni 
esponenti della 121a brigata una crescente consapevolezza circa 
l’utilità di una dimostrazione di forza dei locali distaccamenti 
partigiani. In tal modo si riteneva possibile innescare una situa-
zione di movimento nel sostanziale ‘attendismo’ che caratteriz-
zava l’ambiente socio-politico dell’Oltrepò mantovano 22.

I motivi comunque che spingono i capi partigiani emiliani 
e mantovani a intraprendere una forte azione contro Gonzaga, 
nascevano, sempre secondo Cavazzoli, dall’idea che si dovesse 
alleggerire la pressione di Tedeschi e fascisti nei riguardi della 
Bassa reggiana e modenese e convincere nello stesso tempo le 
autorità fasciste che il Basso mantovano non era in una situa-
zione di «attendismo», ma al contrario era percorso da movimenti 
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insurrezionali militarmente organizzati che potevano espandersi 
sempre di più fino a porre in crisi l’assetto socio-politico dell’in-
tera zona.

Gonzaga entra dunque nel mirino delle formazioni parti-
giane congiunte, emiliane e locali, per espugnarne gli obiettivi 
specialmente polizieschi, simbolo della persecuzione e della 
repressione. Momentaneamente ce n’è uno certo: il campo di 
transito per prigionieri di guerra (Dulag 152) tenuto da una 
compagnia di guardia tedesca composta di 30 unità e da un 
reparto della Gnr del lavoro costituita da altrettanti uomini. Gli 
altri due possibili sono: la caserma della 7ª compagnia del corpo 
ausiliario della squadra d’azione di camicie nere, XIII brigata 
nera M. Turchetti, sistemata a Villa Gina e quella dove alloggia 
il distaccamento del 614° comando provinciale della Gnr. Esi-
stono altri importanti obiettivi come i magazzini dei pezzi di 
ricambio per carri armati e le cataste di munizioni nella cam-
pagna tra Palidano e Gonzaga, ma è chiaro che l’interesse dei 
partigiani propende per i primi tre.

Regista del piano d’attacco è Nansen (Archimede Benevelli), 
ex sottufficiale dei paracadutisti che già si era distinto in questo 
genere di azioni propriamente di commando. Non si dimen-
tichi l’assalto alla caserma delle Ss a Poggio Rusco e a Villa 
Arrigona. Data la sua personalità, riesce a coinvolgere oltre le 
Sap di Rolo, Fabbrico e Reggiolo anche quelle modenesi di 
Budrione-Migliarina, Fossoli, San Marino di Carpi, perfino i Gap 
del Distaccamento Aristide, della 65ª brigata W. Tabacchi. L’in-
tento di Nansen è quello d’intervenire con un’azione di tipo mili-
tare in cui far entrare in gioco per annichilire l’avversario la sor-
presa, il crepitio delle armi da più punti, il fragore delle bombe 
a mano, dei Panzerfaust e, all’occorrenza, anche dell’esplosivo. 
Per effettuare l’impresa a Gonzaga è necessaria l’autorizzazione 
dei vari comandi di brigata da cui dipendono le squadre, ma 
Nansen non inoltra nessun avviso, nessuna domanda perché 
intuisce che avrebbero dato parere negativo. Anche il Distacca-
mento Ciclone aderisce all’iniziativa senza ottenere il permesso 
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dal comando di brigata d’appartenenza. Questo era piuttosto 
restio a intraprendere azioni contro tedeschi e fascisti data la 
difficile situazione nel proprio organico, sia per i numerosi arre-
sti che per il trasferimento di vari partigiani.

Si giunge così alla notte fra il 19 e 20 dicembre ‘44. Tutti i 
partecipanti si danno convegno nella zona della Fiera, un luogo 
piuttosto isolato, fuori mano. Accadono alcuni imprevisti come 
l’arrivo in anticipo delle squadre emiliane, la cattura del vice 
comandante del campo Dulag 152 che Nansen usa subito per 
attaccare l’omonimo campo, portando un certo scompiglio nella 
divisione dei compiti. Infatti secondo il piano originale lui e 
Popovic (Giuseppe Aguzzoli) avevano l’incarico di espugnare la 
caserma della Bn, Omar (Umberto Bisi) e i Gap modenesi dove-
vano affrontare il campo Dulag 152, infine Gora (Silvio Terzi) 
con Balin (Enore Ragni), Cesare (Agostino Nasi), le Sap reg-
giane e le squadre gonzaghesi avrebbero attaccato la caserma 
Gnr. A un certo punto Nansen e Omar si trovano improvvisa-
mente a combattere nel campo di concentramento ove peraltro 
intervengono numerose guardie tedesche. I partigiani sembrano 
prevalere e mentre si raccolgono le armi, i due comandanti par-
tono per l’attacco a Villa Gina, sede della Brigata nera. A quel 
punto, all’interno del campo, assente Nansen, il combattimento 
riprende con più accanimento tanto da lasciare a terra 15 sol-
dati tedeschi, 5 militi della Gnr del lavoro di Modena e 2 parti-
giani, Alessandro (Alexander Klimentievic Nakorcemni) e Scar-
pone (Alcide Garagnani).

Nansen e Omar con i rispettivi gruppi trovandosi di fronte 
alla Villa trasformata in fortilizio, sparano un colpo di Panzer-
faust per atterrire i militi. Questi dopo qualche minuto si ripren-
dono e pur consapevoli di essere assediati, cominciano a spa-
rare con ogni arma a disposizione. La caserma anche se fatta 
segno al fuoco proveniente da diverse direzioni alla fine non 
viene espugnata.

Mentre si combatte duramente al campo prigionieri, è in 
corso l’attacco alla caserma della Gnr da parte del Distacca-
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mento Ciclone e del gruppo di Gonzaga, forti di una cinquan-
tina di uomini. Questi in precedenza si erano accordati con 
alcuni rappresentanti della Gnr tramite un locale, all’insaputa 
di Nansen, per condurre l’azione evitando il più possibile lo 
spargimento di sangue. Essi sparano ma la resa tarda a venire. 
Usano le bombe a mano e i Panzerfaust ma dopo tutto risul-
tano inefficaci. Riescono a entrare perché la moglie di un briga-
diere della Gnr apre una porta secondaria per mettersi in salvo 
con i figli. Appena entrati, fanno man bassa di armi ed equipag-
giamento non senza ingaggiare combattimento con quelli che 
hanno l’ardire di respingere l’assalto. 

La battaglia coinvolgente le tre sedi nazifasciste si protrae 
fino alle prime luci dell’alba quando al sopraggiungere di auto-
mezzi di Tedeschi e bersaglieri della divisione Italia, provenienti 
da Suzzara e Reggiolo, i partigiani si ritirano. Ai caduti sopra 
citati va aggiunta una donna investita da una raffica mentre 
transitava in camion sul ponte del Canaro. L’esito della batta-
glia, nonostante i disguidi, le carenze d’informazione, le inizia-
tive personali del comandante Nansen, la mancanza di un forte 
ed efficace coordinamento, è risultato positivo. Tutti gli obiet-
tivi sono stati raggiunti: espugnazione del campo prigionieri, 
disarmo della guarnigione della Gnr, forte umiliazione inflitta 
alla Brigata nera, recupero di un notevole quantitativo di armi 
e munizioni. Vale la pena di riportare il giudizio di Luciano 
Casali:

I limiti dunque, che ci furono nell’assalto a Gonzaga, sia nella 
condotta della battaglia sia in rapporto agli obiettivi militari che 
ci si proponeva, ci furono solo se facciamo una lettura superfi-
ciale della documentazione e se pesiamo i risultati su una bilan-
cia che non tenga conto fino in fondo del contesto generale.

È indubbio invece che le formazioni partigiane impegnate 
nell’attacco al presidio di Gonzaga conseguirono fino in fondo 
lo scopo di dimostrare alle forze avversarie (fasciste e tedesche) 
e alla popolazione (soprattutto quella della zona, ma le ripercus-
sioni furono ben più ampie), una sorprendente ed imprevedibile 
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capacità di mobilitazioe, oltre che una efficacia operativa estre-
mamente valida, non certo sminuita dal non aver conseguito tutti 
gli obiettivi che l’azione si proponeva 23.

1945: partigiani mantovani contro Tedeschi

Nel primo trimestre del ‘45 l’attività partigiana nel Manto-
vano non è un granché attiva vuoi per i rastrellamenti della Bri-
gata nera effettuati nell’autunno-inverno dell’anno precedente 
che avevano decimato i quadri di vari distaccamenti, vuoi per 
la neve e il freddo intenso, vuoi anche per la volontà degli 
alleati di scoraggiare la lotta partigiana (si ricordi il proclama 
di Alexander del novembre ‘44). In ogni caso si riscontrano 
sempre attacchi e colpi di mano che non solo tengono desta la 
tensione insurrezionalistica dei patrioti, ma dimostrano anche 
ai comandi fascisti e tedeschi che la Resistenza nel Mantovano 
pur duramente colpita non era stata per nulla annientata. Tanto 
è vero che già nel febbraio ‘45 tutta una serie di azioni come 
disarmi, sabotaggi alle linee telefoniche, assalti ai vari depositi 
militari, impedimenti delle razzie di bestiame, soccorsi ai piloti 
alleati lanciatisi col paracadute danno la misura di una ripresa 
su vasta scala. Certo bisogna attendere lo sfondamento della 
linea Gotica e il dilagare delle divisioni alleate nella pianura 
Padana per vedere ergersi il movimento di liberazione con una 
carica propulsiva veramente straordinaria. A mano a mano che i 
centri dell’Emilia-Romagna venivano liberati, i Cln si riorganiz-
zavano cominciando soprattutto a coordinare partigiani, patrioti 
e volontari per la battaglia finale e per l’insurrezione generale. 
Anche la città di Mantova e la provincia hanno conosciuto a par-
tire dal 21 aprile questo fervore patriottico e la diffusa volontà 
di spazzare via una volta per tutte la dominazione nazifascista.

Qualcuno potrebbe criticare questo atteggiamento indotto 
dalla presenza alleata avanzante vittoriosa giorno dopo giorno, 
ma è comprensibile che il movimento di liberazione acquisita 
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una certa maturità, specie in fatto di organizzazione di tipo mili-
tare, ha ora il coraggio di lasciare la clandestinità per affrontare 
in massa i nazifascisti ormai avviati sulla china discendente. È 
proprio in quella settimana di aprile seguita alla liberazione di 
Bologna che le brigate partigiane mantovane intensificano gli 
attacchi contro fascisti e Tedeschi in fuga. Il movimento di libe-
razione se prima era ristretto a un migliaio di uomini o poco 
più, ora ha coinvolto sempre più vasti strati di popolazione 
ormai esasperati dalla penuria alimentare, dai bombardamenti, 
dalle angherie degli occupanti, dalla situazione economica al 
limite della bancarotta.

In quella fatidica settimana tutto il Mantovano è allertato 
dagli avvenimenti: presenza delle truppe alleate, crisi del potere 
fascista, allentamento dell’oppressione tedesca, apertura del 
movimento partigiano a tutti i volontari che intendono dar man 
forte all’insurrezione. Se da un lato i fiancheggiatori aumen-
tano in modo impressionante, dall’altro rappresentano un vero 
problema poiché non sono per niente adusi alla lotta armata 
e il momento è difficile e oltremodo pericoloso. Gli scontri si 
moltiplicano e purtroppo muoiono anche i combattenti della 
libertà in un numero impressionante. Su 113 caduti di quelle 
giornate ben 87 trovano la morte in combattimento. Tuttavia il 
gran numero di quei patrioti a fianco dei partigiani è indispen-
sabile per sorvegliare, meglio ancora per catturare e disarmare 
interi reparti in ritirata.

Di tutto ciò che accadde in quella settimana è bene ricordare 
due combattimenti fra partigiani e tedeschi contrassegnati dal 
violento fuoco sviluppatosi d’ambo le parti e dai drammatici 
aspetti in essi ravvisabili. In ordine di tempo il primo avvenne il 
23 aprile a Pomponesco, in riva al Po, località Cantone Sant’An-
tonio 24. Per la singolarità dell’episodio, per la veemenza delle 
successive azioni, per i caduti d’ambo le parti, quello scontro 
armato fu oggetto di una fiction cinematografica uscita nel 1985 
col titolo 23 Aprile 45 - Pomponesco, un film Rai-Tv di Edgarda 
Ferri e Paolo Luciani. Ecco succintamente i fatti. Verso le 15.00 
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di quel giorno viene segnalato ai partigiani che un folto gruppo 
di Tedeschi è bloccato nel bosco di salici di fronte all’argine 
Cantone di Sant’Antonio. Loro intenzione è quella di passare il 
tratto d’acqua, circa 200 metri di canale profondo, per raggiun-
gere la sponda di Pomponesco. I patrioti, appartenenti alla 124ª 
brigata Don Leoni e Matteotti, in previsione della sicura resa 
di quei soldati, decidono di andarli a prendere con una barca. 
Giungono i passatori e si portano a quel bosco di salici che 
sembra un’isola in mezzo al fiume. I Tedeschi salgono, depon-
gono le armi sul fondo del natante, poi giunti a riva, all’inti-
mazione della resa, accettano di buon grado. Vengono quindi 
radunati in una sorta di avvallamento sotto la sorveglianza del 
giovane Dino Bordonali e di Pasicrate Remagni, detto Cicci. Il 
trasbordo dal bosco all’argine viene ripetuto ma al terzo viag-
gio i partigiani vengono investiti da una raffica di colpi prove-
niente dalla parte ovest dell’argine stesso. Sono Tedeschi pro-
venienti da Correggioverde. Contemporaneamente dall’isola di 
salici, oltre il canale del fiume, giungono una sequenza di colpi 
che vanno a investire il gruppo che immediatamente corre a 
ripararsi dentro le cavità della riva. Il momento è drammatico: i 
patrioti presi da due fuochi potrebbero essere sopraffatti.

Il Bordonali viste le mali intenzioni dei soldati, spinge un 
tedesco fra quelli disarmati a gridare che si arrendano, che tanto 
è finita e che verranno trattati bene, ma una pallottola va a fred-
dare questo militare. Il giovane ci prova ancora ma un secondo 
tedesco stramazza al suolo. A quel punto i partigiani decidono 
di attaccare con bombe a mano il gruppo che avanza sull’argine 
sempre più minaccioso. Comincia una nutrita sparatoria durante 
la quale i Bordonali, figlio e padre, non desistono dal gridare 
ai Tedeschi di cessare il fuoco, assicurandoli che gli avrebbero 
dato da mangiare e bere. Lo scontro comunque prosegue ancora 
con un certo accanimento. Intanto i partigiani riescono a supe-
rare l’argine e mettersi quindi al riparo. Alla fine parte dei tede-
schi si danno a precipitosa fuga, parte viene fatta prigioniera. Si 
raccolgono poi i caduti: i partigiani Rosolino Orlandelli, Cesare 
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Affini e Ugo Bordonali e un imprecisato numero di Tedeschi. 
Nel filmato sopra citato verso la fine Edgarda Ferri, l’intervista-
trice, chiede a Pasicrate se i morti di quella memorabile giornata 
a Pomponesco sono caduti per niente... Ecco la pronta risposta 
dell’ex partigiano:

Non sono morti per niente, per noi sono martiri perché loro 
sono venuti con questa volontà spontanea, sono venuti per com-
battere quel nemico. No, no, hanno valore questi nostri martiri. 
Ecco perché hanno valore: questi qui non sono mica soldati, sa, 
sono venuti volontari, non è stata una dittatura o una monarchia 
a mandarli, sono venuti loro spontaneamente. Questi sono per 
me i migliori martiri, meglio ancora di quelli dell’altra guerra. 
Questi sono martiri spontanei 25.

Il combattimento al Cantone di Sant’Antonio ha dimostrato 
ancora una volta come i Tedeschi nonostante la disfatta e la 
preclusione della fuga, tendessero ancora a combattere, solo in 
pochi casi si davano prigionieri.

* * *

In quei convulsi giorni della ritirata tedesca va pure ricor-
dato l’assedio da parte delle forze partigiane del municipo di 
Marmirolo avvenuto il 25 aprile, proprio nel giorno dell’insur-
rezione di Milano 26. La guarnigione tedesca che fino a poco 
tempo prima sorvegliava il Bosco Fontana, si chiude nell’edi-
ficio comunale per salvarsi dagli attacchi partigiani ma anche 
per scegliere il momento più opportuno per fuggire. Le ostilità 
fra essa e i partigiani si aprono quando un gruppo di civili per 
scongiurare un attacco aereo alleato sul paese, decide di por-
tarsi in Municipio per esporre la bandiera bianca, segno sicuro 
per non essere bombardati. Il Tedeschi considerando il gesto 
un atto di resa sequestrano il gruppo pensando di servirsene 
come ostaggio durante una possibile fuga. Intanto reagiscono 
con le armi al tentativo di altri popolani di andare a esporre 
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le lenzuola bianche agli abbaini delle case, sempre per evitare 
mitragliamenti o peggio ancora il bombardamento.

A quel punto i partigiani rispondono, cosicché comincia la 
vera battaglia per la presa del Comune e il disarmo degli asse-
diati. Siamo intorno alle 13.30 e il combattimento è in pieno 
svolgimento. A un certo punto i partigiani cingono d’assedio 
l’intero caseggiato. I Tedeschi rispondono al fuoco. Giunge 
intanto la notizia che una compagnia di nemici sta giungendo 
da Goito per dar man forte ai commilitoni rinchiusi nel palazzo 
municipale. A quel punto c’è da andarli a fermare e pertanto un 
ufficiale italiano, il sottotenente Terenzio Peri, parte immediata-
mente con i suoi uomini per impegnarli in combattimento. Si 
accende pertanto un altro scontro ove perde la vita il tenente 
Demetrio Ferrari e rimane ferito il patriota Aldo Campagnola.

Intanto attorno al Municipio continua la battaglia. Crepitano 
le armi d’ambo le parti. Cadono i partigiani Vittorio Gavioli e 
Alfonso Tasselli. Verso le 16.00 l’assedio al contingente tedesco 
si fa sempre più stringente. Si tenta addirittura un approccio 
col comandante Brunner mediante un maresciallo tedesco pri-
gioniero ma invano. Anzi dal Municipio a questi tentativi giun-
gono in risposta solo e solanto raffiche. Alla fine il gruppo di 
Tedeschi è costretto alla resa: aveva continuato a combattere 
perché costretto dal feroce capitano Brunner che, fra l’altro, 
poco prima della fine era riuscito a fuggire con un autocarro.

Il disarmo del Municipio di Marmirolo è stata un’azione 
importante perché ha evitato che si facessero scoppiare le cata-
ste di munizioni del Bosco Fontana. Se il capitano Brunner con 
i suoi accoliti avesse prolungato la resistenza, probabilmente 
avrebbe avuto il tempo di far deflagare il Bosco. È stato detto in 
seguito che avesse anche freddato un suo sottoposto, il tenente 
Max Eberenz, perché sostenitore della resa e poi perché respon-
sabile insieme a un soldato di origine ungherese di aver inter-
rotto il collegamento elettrico fra l’edificio comunale e i depositi 
del Bosco. Sul disinnesco delle cataste di munizioni del Bosco 
si ha comunque un’altra versione, quella che ci ha fornito l’ex 
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capo partigiano Vittorio Negri, nome di battaglia Eros, durante 
un’intervista:

Intanto c’è da dire che io sono riuscito a organizzare per l’at-
tacco partigiano al Municipio di Marmirolo ben 110 uomini, tutta 
gente scelta e fidata. Quell’attacco cominciato alle 8.15 del 25 
aprile è andato avanti fino a sera e i nostri hanno combattuto 
fortemente fino a ottenere la resa di 205 tedeschi. Ma l’orgoglio 
maggiore di noialtri partigiani agli ordini di Burino (Renato More-
schi), il nostro comandante del Bosco, è stato quello di aver 
impedito lo scoppio delle munizioni del Bosco Fontana. Infatti la 
mattina del 25 aprile, prima del combattimento in piazza a Mar-
mirolo, non solo ci siamo presentati al Bosco, all’entrata dei Pila-
stri, per il consueto lavoro (molti di noi erano alle dipendenze 
dei tedeschi), ma siamo riusciti anche a far prigionieri 24 guar-
die tutte armate e poi a tagliare i fili elettrici che collegavano le 
cataste. Siamo stati noi partigiani, ripeto, a disinnescare tutti quei 
collegamenti elettrici 27.

È presumibile che ci fosse stata intesa o per lo meno una 
certa collaborazione fra i partigiani che sorvegliavano i depositi 
militari del Bosco e quell’ufficiale tedesco in urto col proprio 
comandante.

L’arrivo dell’esercito americano

Finora abbiamo preso in considerazione i combattimenti tra 
forze partigiane e quelle repubblichine e tedesche: combatti-
menti avvenuti nel 1944 e 1945, però non vanno dimenticati gli 
scontri accaduti, sempre in quella tumultuosa settimana della 
liberazione, fra americani e italo-tedeschi preposti alla difesa 
del Po contro possibili sbarchi. Il primo di questi s’è verificato 
il 23 e 24 aprile ‘45 durante la traversata del Po da parte dei 
reggimenti della 10ª divisione da montagna Usa, la prima giunta 
alla riva sud del fiume (era presente già nel tardo pomeriggio 
del 22 aprile) 28. C’è da dire che questa grande unità di fanteria 
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alpina, inserita nel IV corpo della 5ª armata Usa, aveva lun-
gamente combattuto sull’Appennino tosco-emiliano ottenendo 
grandi successi. Giunta nella val Padana, la precedeva la Task 
Force Duff che fungeva da apripista ai suoi tre reggimenti: l’85°, 
86°, 87°. Appena entrata a San Benedetto Po, fu accolta festosa-
mente dalla popolazione, dai gruppi partigiani e dal Cln locale 
che proprio in quel momento stava prendendo i pieni poteri.

Protagonista in assoluto della traversata fu il 1° battaglione 
dell’87° reggimento. Prima di calare in acqua i canotti, il gene-
rale Hays, comandante la divisione e il tenente colonnello 
Wilson, ebbero un colloquio sulla situazione, non certo tran-
quilla visto che dall’altra sponda giungevano le prime salve del-
l’artiglieria italo-tedesca (Flak) situata in località Boscone (San 
Giacomo Po, fraz. di Bagnolo San Vito) e manovrata da legio-
nari delle Fiamme Bianche e artiglieri tedeschi 29. I due ufficiali 
in ogni caso erano convinti 

che i tedeschi avrebbero probabilmente difeso questo osta-
colo naturale (il Po, n.d.r.) con tutto il vigore e la forza che erano 
in grado di produrre. Se noi avessimo dato loro il tempo per 
preparare le loro posizioni (rel. del ten. col. Wilson), raggrup-
pare forze disponibili e armi antiaeree e artiglieria, sarebbe acca-
duto il peggio. Eravamo già oggetto di tiri di artiglieria di lunga 
gittata. Più a lungo aspettavamo, meglio si sarebbe organizzato 
il nemico. Noi potevamo o attaccare subito senza il desiderato 
supporto di fuoco o aspettare per uno sforzo più coordinato. Noi 
pensavamo che sarebbe stato meglio picchiare sul nemico 30.

Il 1° battaglione sperava in un supporto aereo che purtroppo 
non sarebbe stato disponibile prima delle 13.30. Poteva solo 
confidare nel fuoco di alcune batterie da campagna, per il resto 
si doveva arrangiare come poteva. Intanto il tempo passava e 
l’ora X dell’attraversamento fissato per le 10.00 si avvicinava 
inesorabilmente. La truppa aspettava l’arrivo degli anfibi che 
le avrebbe portate velocemente all’altra sponda, invece questi 
sarebbero potuti intervenire soltanto alle 11.30. In attesa di 
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questi anfibi, furono approntati 50 canotti d’assalto M-2 da 500 
libbre. Questo tipo di imbarcazione poteva contenere sette-
otto uomini, però era privo di motore. Per l’avanzamento erano 
necessari i remi e per aumentare la velocità andavano bene 
anche gli elmetti dei soldati.

Il tempo passava e certamente a svantaggio del 1° battaglione 
cui era stato dato l’incarico di attraversare per primo. Ecco come 
aveva progredito il fuoco proveniente dall’altra sponda: 

 
I tedeschi avevano organizzato le loro postazioni e molti dei 

loro proiettili giungevano sopra di noi dalla curva del fiume. Essi 
mitragliavano sul fiume investendo il nostro fianco. Molti nostri 
amici, con noi da Anzio, dissero che il fuoco di sbarramento era 
talmente forte che non ne avevano mai visto uno simile 31.

Soltanto alle 11.30 il 1° battaglione era pronto ad assaltare 
l’argine nord, mentre l’85° reggimento da sinistra appoggiava 
la traversata con tutto il fuoco di cui era capace e il 2° batta-
glione dell’87° sul fianco destro faceva lo stesso. Il 1° battaglione 
doveva assolutamente costituire la testa di ponte sull’altra sponda 
(località Correggio Micheli). Alle 12.03 la prima ondata dell’attra-
versamento era pronta per la partenza. Otto imbarcazioni anfibie 
cariche di truppa cominciarono ad attraversare fianco a fianco. 
Intanto il fuoco sui mezzi d’assalto non dava tregua: i proiettili 
da 20 mm esplodevano all’altezza di mezzo metro dall’acqua e 
grandi ondate erano provocate dai colpi di cannone da 88 mm, 
pezzi che stando alle stime del comando americano dovevano 
essere in numero di cinque ben occultati e pertanto difficili da 
colpire con l’artiglieria piazzata a sud del fiume.

Finalmente la prima ondata di soldati riuscì a prendere terra 
e a spazzare via i cecchini e qualche nido di mitragliatrice. 
Seguì subito dopo l’imbarco dei battaglioni dell’85° reggimento 
per allestire la seconda ondata che sarebbe andata a rinforzare 
la testa di ponte. Non mancarono morti e feriti poiché il fuoco 
di sbarramento nemico continuava. I morti tuttavia non erano 
imputabili alle esplosioni delle granate, semmai all’annegamento 
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poiché alcuni canotti si rovesciarono e parecchi soldati dalla 
fretta scesero dove l’acqua era ancora alta. Alle 17.45 gli uomini 
dell’87° reggimento avevano praticamente concluso l’attraversa-
mento: ora si trattava di approntare le difese notturne contro 
eventuali contrattacchi del nemico. Durante le prime ore della 
sera cominciarono la traversata anche i reparti dell’86° reggi-
mento che si concluse nella mattinata del 24 aprile. Il 24 aprile 
tutt’e tre i reggimenti erano al di là del fiume, pronti a espan-
dere la testa di ponte. Ormai scarsa era la resistenza nemica, 
non certo paragonabile a quella del giorno prima. Da quel 
momento i tre reggimenti al completo di armi ed equipaggia-
mento potevano attraversare il Mincio ricostituendone il ponte 
distrutto a Governolo e continuare la marcia verso nord-ovest, 
lasciando tuttavia a sinistra Mantova per una corsa più celere 
verso Villafranca e Verona. 

* * *

Americani e italo-tedeschi della Flak provenienti da Bagnolo 
San Vito si sono confrontati, a quattro giorni dalla costituzione 
della testa di ponte a Correggio Micheli, anche alla cascina 
Podinare, sita nel comune di Ceresara. Le Fiamme Bianche ita-
liane e gli artiglieri tedeschi stavolta non avevano più di fronte 
i fanti della 10ª divisione da montagna improvvisatisi in truppe 
da sbarco, bensì corazzati Sherman transitanti nella zona ma di 
cui si ignora l’appartenenza divisionale. In ogni modo lo scon-
tro armato avvenne il 28 aprile ‘45 in una zona del Mantovano 
ancora attraversata da reparti tedeschi in ritirata dal comporta-
mento ostile e minaccioso, nonostante l’avvenuta liberazione. 
Ecco come si svolsero i fatti 32.

Tra il 26 e il 28 aprile un poderoso contingente italo-tede-
sco costituito da legionari Fiamme Bianche e artiglieri tedeschi, 
tutti inquadrati nella Flak, in ripiegamento dalle difese sul Po 
(Boscone di San Giacomo Po, fraz. di Bagnolo San Vito), per 
sottrarsi alla vista di partigiani e americani viaggia su strade 
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secondarie e di notte. Lo comanda un tenente tedesco di nome 
Pfefferkorn. Probabile meta il lago di Garda e poi senza dubbio 
la val d’Adige. Durante il tragitto la formazione completamente 
armata e dotata di buoi e carriaggi razziati alla cascina Boscone, 
aumenta di numero per l’aggregazione di un gruppo di Ss. Inol-
tre sequestra intere famiglie nelle corti per timore di delazioni, 
abbatte drappelli di partigiani inviati a sorvegliarla, spara su una 
jeep americana che ne richiedeva la resa, da ultimo uccide e 
sevizia due giovani patrioti che la stavano segnalando ai gruppi 
partigiani.

Comunque a notte fonda dell’ultimo giorno, 28 aprile, il 
contingente transitando per la campagna di Ceresara, individua 
una spaziosa cascina, le Podinare, ove nascondersi e riposare 
durante le ore diurne. Come s’è detto, esso si spostava soltanto 
di notte per non essere visto dai caccia alleati né dalle pattuglie 
partigiane. Al mattino presto i comandanti italiani e tedeschi 
chiesto il permesso ai proprietari, la famiglia Zoetti, di sostare 
fino a sera, fanno affluire nella corte oltre 350 uomini con pezzi 
di artiglieria pesante e leggera e rimorchi carichi di munizioni. 
Assicuratisi che la colonna è completamente al sicuro nella 
cascina, gli ufficiali danno l’ordine di istituire posti di blocco 
sulla strada antistante, poi si accordano col proprietario e le 
famiglie dei contadini per sfamare tutta quella truppa.

A metà mattinata vedono passare per la strada quattro par-
tigiani diretti a Ceresara per il funerale di tre loro compagni, 
uccisi due giorni prima da gruppi di tedeschi in ritirata. L’or-
dine ricevuto è di sequestrare chiunque passi per la via, sicché 
scatta l’operazione di blocco anche per quei quattro. La paura 
è forte, si teme che qualcuno possa dare l’allame e segnalare la 
posizione del raggruppamento. Ma il tentativo di far prigionieri 
i partigiani fallisce perché questi non solo si mettono a sparare, 
ma riescono anche a dileguarsi fuggendo lungo i fossi. Dopo la 
breve scaramuccia, i militi fermano ogni civile che si avventura 
su quella strada e lo rinchiudono in un vasto rifugio antiaereo 
posto a poca distanza dalla casa.
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Dopo un’ora si accostano alla cascina alcuni emissari del Cln 
di Goito, evidentemente qualcuno ha fatto in tempo a segna-
lare la presenza di quei militari. Ci sono un ufficiale italiano, 
un comandante americano e un prigioniero tedesco che chie-
dono di parlare al tenente Pfefferkorn, responsabile di tutta la 
colonna. I rappresentanti del Cln chiedono immediatamente la 
resa, ma il tedesco risponde seccamente che non lo avrebbe mai 
fatto, piuttosto avrebbe voluto accordarsi col comando ameri-
cano, mai con quello partigiano. Partito il gruppo, l’ufficiale 
tedesco dà ordine alla truppa di prepararsi alla resistenza. I sol-
dati cominciano a scavare trincee, piazzano i tre potenti can-
noni da 88 e le mitragliere da 20 mm su tutti i lati, infine indu-
cono le famiglie della corte a raggiungere il rifugio. Ormai si 
prevede una dura battaglia.

Verso le 13.00 la cascina piomba in uno strano silenzio rotto 
dopo un po’ dall’arrivo in cielo di un aereo “Cicogna” ameri-
cano che comincia a volteggiare sul caseggiato: evidentemente 
trasmette la posizione del posto alle batterie dislocate da qual-
che parte. Dopo pochi minuti ecco giungere i primi colpi prove-
nienti, lo si saprà poi, da Goito. Le granate cadono con grande 
fragore sull’aia. Il comandante rimane disorientato: possiede 
anche lui l’artiglieria ma non sa dove puntarla. Interpella la 
famiglia Zoetti per una possibile via di fuga, ma questa sembra 
preclusa a causa dei blocchi instaurati dai partigiani. A metà 
pomeriggio giunge in corte il dottor Carlo Lasagna, medico den-
tista di Bagnolo, a reclamare animali e carriaggi portati via dagli 
italo-tedeschi. Intanto egli si dice latore di un messaggio del Cln 
di Goito e degli americani secondo cui tutti i fascisti e i tedeschi 
devono arrendersi a ogni costo. C’è solo un’ora di tempo per 
decidere. In caso di risposta positiva, sarebbe tornato a Goito 
e avrebbe interceduto presso gli americani. Ma la risposta di 
Pfefferkorn è ancora negativa: lui e i suoi uomini non si sareb-
bero mai arresi. Intanto in quel lasso di tempo si permette a due 
rimorchi di militi rimasti feriti durante il cannoneggiamento di 
partire per l’ospedale di Volta Mantovana.
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Quando l’ora è abbondantemente superata, ecco giungere in 
direzione della cascina sei carri Sherman seguiti da partigiani 
di varie formazioni: sapisti e patrioti di Goito, Vasto, Gazoldo 
degli Ippoliti, Rivalta e Ceresara. Sul primo carro si trova un 
sottufficiale dell’aviazione italiana di nome Emilio Atti, entrato 
da tempo nelle file partigiane. Il cannone da 88 puntato verso 
Vasto apre il fuoco: il primo carro della fila viene centrato in 
pieno: muoiono i due piloti mentre Atti perde un orecchio. 
Subito dopo anche i due carri dietro sono posti fuori combatti-
mento. La colonna rimane così bloccata, tuttavia alcuni pezzi 
rispondono all’artiglieria italo-tedesca mettendo a ferro e fuoco 
l’intera cascina. Risponde con nutrita salva di colpi il pezzo da 
88. Alle 20.30 la battaglia alle Podinare si può dire terminata. I 
tedeschi consci del sempre più stringente assedio fanno saltare i 
pezzi, incendiano i carri e con essi cavalli e buoi. I civili intanto 
escono dal rifugio e si mettono in salvo fuggendo lungo i fossi. 
Si contano pure le vittime: deceduti nella corte durante il com-
battimento tre artiglieri della Flak, mentre si rilevano numerosi 
feriti tra i legionari, i tedeschi e i civili.

Quella colonna formata da 350 uomini alla fine si disperde: 
parte abbandona armi, divise e poi scappa, parte è fatta prigio-
niera e trasferita nelle caserme a Mantova, parte in prevalenza 
tedeschi conserva l’armamento e prosegue nottetempo la marcia 
per il Garda donde pensa poi di giungere alla val d’Adige. Pro-
prio quest’ultimo gruppo durante il cammino verso Volta, Mon-
zambano e Ponti sul Mincio aumenterà la propria consistenza, 
tanto che in numero di 80 effettivi completamente in assetto 
di guerra si troverà il 30 aprile sulla sommità di Monte Casale 
pronto a fronteggiare la coalizione di arditi e partigiani decisi a 
debellarlo definitivamente. 

La presenza delle truppe italiane di liberazione

Come ultima parte è doveroso ricordare due noti combatti-
menti avvenuti nel Mantovano e condotti da militari del nuovo 
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esercito italiano provenienti dal Sud contro reparti tedeschi in 
ritirata. Alludiamo allo scontro a fuoco avvenuto al Casellone di 
Dragoncello il 23 aprile ‘45 e all’assalto a Monte Casale verifica-
tosi il 30 aprile successivo 33. 

Nonostante fossero gli ultimi giorni di guerra, addirittura 
la giornata di Monte Casale superava abbondantemente il 25 
aprile, i tedeschi in ritirata apparivano più che mai minacciosi e 
intenzionati, ove se ne presentasse l’occasione, a formare ridotte 
di resistenza per ritardare l’arrivo delle truppe d’invasione alle-
ate. Bene aveva previsto il comando inglese dell’8ª armata che 
già alcuni mesi prima aveva costituito in gran segreto due com-
pagnie di paracadutisti italiani provenienti dallo Squadrone Fol-
gore e dal Reggimento Nembo da lanciare a tergo delle truppe 
nemiche onde scompaginarne la ritirata e soprattutto scorag-
giarne ogni velleità di resistenza. In effetti ecco quali erano gli 
scopi della missione secondo gli intendimenti del comando del-
l’VIII armata.

- Attacchi notturni al nemico in ritirata a sud del fiume Po, 
allo scopo di fornire bersagli aerei di notte e di mattino presto;

- Prematura demolizione di ponti, già progettata dal nemico, 
oppure neutralizzazione dalla distruzione dei ponti che si desi-
dera preservare;

- Interruzione delle comunicazioni radio del nemico;
- In tutti i modi possibili si dovrà destare scoraggiamento e 

allarme generale 34.

L’aviolancio avvenne puntualmente nella notte del 20 aprile 
‘45 in un’area compresa fra le province di Modena, Mantova, 
Bologna e Ferrara: area dove si era pensato avvenisse il transito 
maggiore di quello che rimaneva delle divisioni tedesche dopo 
lo sfondamento della linea Gotica.

Un grosso contingente di 226 parà dunque fu trasportato su 
14 velivoli Douglas C.47 nelle rispettive drop zones ma per una 
serie di errori e imprevisti molte pattuglie toccarono terra parec-
chio lontano rispetto ai luoghi prefissati. In ogni caso i parà 
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una volta messo piede a terra non rimasero per nulla disorien-
tati, loro stessi andarono alla ricerca del nemico con l’intento di 
disarmarlo e farlo prigioniero. Nel Basso mantovano calarono 
numerose squadre della Compagnia autonoma distaccamento 
Nembo che affrontarono subito fascisti e Tedeschi sia nei centri 
abitati che in aperta campagna.

Due squadre di complessivi 16 parà al comando del sottote-
nente Franco Bagna, trovatesi nella valle di Dragoncello e per 
di più individuate dai tedeschi, decisero di ripararsi nella prima 
cascina a portata di mano: il Casellone Nuovo, in seguito deno-
minata Ca’ Bruciata. Si presentano alle famiglie là dimoranti, 
i Martinelli e gli Artioli, quest’ultimi sfollati da Poggio Rusco, 
chiedendo di rimanere un po’ di tempo in attesa degli ameri-
cani in procinto di arrivare. Appena giunti gli sarebbero andati 
incontro per collaborare al rastrellamento dei nemici. Riman-
gono nascosti in quella casa due giorni e due notti, nel frat-
tempo non solo aiutano i contadini ad accudire il bestiame, ma 
escono di pattuglia nelle ore notturne con l’intento di far prigio-
niero qualche tedesco, ma soprattutto hanno l’obiettivo di con-
trollare che non si minino i ponti del Passo dei Rossi necessari 
al transito degli americani. Il giorno prima del combattimento 
riescono a fare un paio di prigionieri che portano con sé in 
granaio legandoli con cura.

La mattina presto del 23 aprile giunti nella corte quattro 
tedeschi per rifocillarsi e forse anche per accertarsi che vi siano 
o non i commilitoni spariti il giorno prima, i parà con in testa 
l’ufficiale Bagna scendono dal granaio con l’intenzione di disar-
marli. All’intimazione di alzare le mani, i tedeschi imbracciano 
le armi e sparano all’impazzata. Immediatamente rispondono i 
parà. Si sviluppa una furiosa sparatoria. Alla fine giacciono al 
suolo il comandante Bagna e Clito Martinelli, un membro di una 
delle due famiglie. Gli spari attirano subito dopo altri gruppi di 
tedeschi che transitano sulla strada. Inizia così il grande accer-
chiamento tedesco alla casa ormai individuata come nascondi-
glio dei parà italiani. Si scatena così un combattimento violen-



223

tissimo tra tedeschi che serrano sempre più sotto e italiani che 
mirano dalle finestre con tutta loro potenza di fuoco disponi-
bile. Alcuni Tedeschi riescono a salire sul fienile, tirare su la 
scala e appoggiarla alla parete dove non vi sono finestre, poi 
attraverso alcuni fori appena sotto i coppi lanciano una o due 
bombe a mano. Improvvisamente o per effetto di quest’ultime 
oppure di una granata sparata a distanza col mortaio il tetto vola 
letteralmente via scoprendo così i civili che sin dall’inizio erano 
saliti in granaio per sentirsi più sicuri. A quel punto costoro si 
precipitano giù dalle scale, si riversano nell’andito e poi in un 
momento provvidenziale in cui tacciono le armi, escono dalla 
porta nord trovando scampo lungo i fossi. In quel frangente 
uno di essi, Tullo Artioli, ritardando la fuga perché claudicante - 
era un grande invalido della Grande guerra - viene preso dentro 
il fuoco che nel frattempo è ricominciato. Stramazza a terra col-
pito in più parti.

Il combattimento va avanti così sempre più violento. Alla 
fine sette o otto parà rimasti senza munizioni sono costretti a 
scendere, poi a uno a uno vengono finiti con le armi. Bilancio 
dello scontro al Casellone: deceduti 14 parà col proprio coman-
dante e 18 tedeschi i cui nomi sono rimasti ignoti. V’è da dire 
che la Compagnia autonoma Nembo rispetto allo Squadrone 
Folgore ha pagato il maggior tributo in vittime: 14 uomini a 
Dragoncello, altri quattro caduti nell’entroterra della corte Mon-
dine (Malcantone di Sermide), un ultimo schiantatosi al suolo 
durante il lancio nei pressi di Modena.

* * *

Il secondo combattimento con l’intervento delle truppe del 
rinato esercito italiano avvenne sulle pendici di Monte Casale, 
un’altura di 140 metri, a un paio di chilometri da Ponti sul 
Mincio. Rispetto allo scontro armato di Dragoncello, stavolta i 
militari italiani, ovvero gli arditi del IX reparto del Gruppo di 
combattimento Legnano, sono coadiuvati da formazioni parti-
giane delle brigate Avesani e Italia, insomma una straordinaria 
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alleanza fra esercito nazionale e combattenti della libertà contro 
il comune nemico tedesco. Ecco come si sono svolti i fatti.

Alcune vedette partigiane accortesi sin dal mattino presto che 
in cima alla collina, denominata come s’è detto Monte Casale, 
s’era radunata una compagnia di Tedeschi potentemente armata 
che tra l’altro sparava di tanto in tanto raffiche giù nella strada 
per Monzambano, subito danno l’allarme. In poco tempo par-
tigiani della brigata Italia provenienti da Monzambano e Valeg-
gio sul Mincio guidati da Adalberto Baldi e della brigata Ave-
sani provenienti dalla val Scarpina, Ponti, Peschiera, Pacengo, 
Lazise, Castelnuovo, Pozzolengo agli ordini del comandante 
Bruto (Luigi Signori) si raccolgono ai piedi del monte. In un 
primo tempo mediante megafono chiedono la resa, ma otte-
nendo in cambio solo raffiche di mitraglia, decidono di dare 
l’assalto.

I capi partigiani si consultano con un soldato americano lì 
presente, tale Richard A. Carlson della 10ª divisione da monta-
gna, il quale si mette subito in contatto col suo comando di 
Peschiera, località dove proprio in quel momento stanno tran-
sitando gli arditi della 104ª compagnia, IX reparto d’assalto del 
Gruppo di combattimento Legnano. Subito un gruppo di questi 
agli ordini del capitano Agostino Migliaccio si reca in camion 
alle falde del monte. Il comandante Bruto vorrebbe prendere 
i Tedeschi con un lungo assedio, prostrarlo con la sete e la 
fame, il capitano Migliaccio invece non è d’accordo: propende 
per l’immediato assalto con i suoi uomini anche se per un certo 
tratto dovranno avanzare completamente allo scoperto.

Dopo un fuoco preparatorio con lancio di granate, arditi 
e partigiani cominciano la scalata, avanzano carponi terrazza 
dopo terrazza fin al filo spinato. Gli assalitori sono individuati, 
per questo dalla sommità si riversa giù una valanga di fuoco. 
Gli Italiani rispondono con fucili e armi automatiche e intanto 
avanzano sempre più. Ora s’inoltrano tra i cespugli, mentre la 
battaglia infuria più che mai. È a questo punto che accadono 
episodi drammatici come lo slancio del giovanissimo Alberto 
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Montini che volendo seguire a tutti i costi il sergente maggiore 
Orcesi cade insieme a lui fulminato da una raffica, o come 
lo scontro all’arma bianca fra un tedesco e l’ardito Benedetti 
durante il quale soccombono entrambi. 

Alle 17.30 arditi e partigiani raggiungono la cima della col-
lina, immobilizzano il giovane comandante Ss che nonostante 
le gravi ferite non cede la propria arma, fanno prigionieri una 
quarantina di soldati che scortano poi al campo raccolta. Alla 
fine si contano i caduti: una decina di tedeschi, cinque arditi, 
due partigiani, l’americano Carlson e un austriaco passato negli 
ultimi mesi nelle file partigiane. Si riporta qui di seguito uno 
stralcio del discorso del colonnello Agostino Migliaccio pronun-
ciato il 29 aprile 1962 alla cerimonia commemorativa del com-
battimento:

...Gli Arditi erano caduti in umiltà e semplicità, col nome del-
l’Italia sulle labbra. Sentimmo tutti, durante l’assalto, Benedetti 
gridare a voce alta: ‘Viva l’Italia!’, e lo vedemmo mentre, avvin-
ghiati lui e un soldato tedesco si pugnalavano a vicenda, roto-
lando insieme sulle zolle insanguinate. Lo slancio e la giovanile 
baldanza, che animavano gli Arditi, traevano alimento dall’ele-
vato senso di amor patrio, che era stato loro inculcato. Essi nella 
‘Legnano’, nel IX Reparto d’Assalto, vedevano la Patria e non 
esitarono, nell’ultimo scontro col nemico come nei precedenti, a 
sacrificare la loro vita, sicuri che quel sacrificio non sarebbe stato 
vano... 35.

Le due battaglie avvenute rispettivamente al Casellone di 
Dragoncello e a Monte Casale ci danno la misura dello spirito 
patriottico e della generosità che animavano le truppe del nostro 
esercito. Molti di questi soldati del Centro e del Sud Italia 
potevano benissimo esimersi dal continuare a combattere visto 
che i loro paesi, le loro città erano già state liberate, invece 
hanno continuato fino all’estremo nord «perché molti altri fratelli 
ancora sotto il giogo nazifascista dovevano a loro volta essere 
liberati». Molti di questi purtroppo non torneranno più presso le 
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loro famiglie. Se si considera poi il fatto d’armi di Monte Casale, 
all’eterogeneità dei combattenti che vi hanno preso parte, dagli 
arditi ai partigiani, dagli Americani ai disertori tedeschi, ci si 
trova davanti a uno straordinario episodio di patrioti stretti 
in una sola unità d’intenti per mezzo della quale restituire la 
nazione alla pace, alla libertà, alla democrazia, alla pacifica con-
vivenza fra i popoli. 

Gli scontri di Dragoncello e Ponti sul Mincio chiudono una 
lotta armata per la libertà e la democrazia che qui nel Manto-
vano era proprio cominciata con la reazione dei soldati delle 
caserme cittadine all’ingiunzione tedesca di consegnare le armi. 
I combattimenti avvenuti al Gradaro, in piazza dei Mille, alla 
Stazione ferroviaria richiamano o meglio si legano idealmente 
a queste ultime due battaglie di cui sono stati protagonisti indi-
scussi i nostri militari, quelli del nuovo esercito di liberazione.

 1 Cfr. R. BUSETTO, Il dizionario Militare. Dizionario enciclopedico mili-
tare, Bologna, Zanichelli, 2004, p. 118-119.

 2 Le numerose caserme del capoluogo ospitavano all’8 settembre circa 
10 mila uomini tra mantovani e altri provenienti da ogni parte d’Italia. 
In ogni caso, stando al volume di Grisanti il Mantovano in quel periodo 
aveva sotto le armi oltre 20 mila soldati, la maggior parte inquadrata nel-
l’esercito (17 mila), il resto distribuito nella Regia Marina e nella Regia 
Aeronautica. Questi uomini erano sparsi un po’ ovunque sui vari fronti: 
fronte ovest (confine francese); fronte est (confine sloveno); fronte balca-
nico (Jugoslavia, Albania, Grecia); fronte ionico (Corfù, Cefalonia); fronte 
dell’Egeo (Creta e isole del Dodecaneso: Rodi, Lero, Coo, Samo, ecc.). 
Tornando al caso mantovano, dei 20 mila e più sotto le armi, la metà si 
sbandò e dopo varie peripezie riuscì a raggiungere le proprie famiglie; 
2500 circa furono deportati in Germania, 2000 circa restarono nell’Italia 
Meridionale, in Sardegna e Corsica fedeli al Re e Badoglio, i rimanenti 
entrarono a far parte della lotta clandestina, specialmente in Balcania.

3 Mi riferisco principalmente ai testi di C. GRISANTI, I Caduti mantovani 
nella resistenza e nella guerra di liberazione, Mantova, Istituto mantovano 
di storia contemporanea, 1992, p. 18; L. LONARDO, Mantova 1943. Una 
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stagione di guerra, Milano, FrancoAngeli, 1995, pp. 69-75; A. RATI, 4° Reg-
gimento Artiglieria Controaerei 1926-2003. Un’importante pagina della 
storia militare, Mantova, Sometti, 2004, pp. 109-123.

 4A Mantova esistevano parecchie caserme, retaggio della dominazione 
austriaca nel Sette-Ottocento. Vedasi l’opuscolo di R. DALL’ARA, I Campi di 
concentramento a Mantova dall’8 settembre 1943 alla liberazione, Man-
tova, 4-5 ottobre 1984, pp. IV-V; inoltre L. LONARDO, Mantova 1943. Una 
stagione di guerra, cit., pp. 26-37.

 5 Nell’illustrare di seguito questi combattimenti mi sono valso principal-
mente dei testi di LONARDO e RATI, citati nella nota 3.

 6 Il computo dei caduti è stato fatto sugli elenchi contenuti nel volume 
Caduti e dispersi mantovani nella Seconda guerra mondiale, a cura di C. 
CASTAGNOLI, Mantova, Istituto mantovano di storia contemporanea, 1995.

 7 Intervista al dottor Franco Lanfredi rilasciatami a Mantova l’8 febbraio 
1996 (archivio personale dell’autore).

 8 Intervista cit. dell’8 febbraio 1996.
 9 Discorso riportato da Sergio Cecconi nell’intervista rilasciatami a Man-

tova il 31 gennaio 1996 (archivio personale).
 10 Intervista sopra cit.
 11 Intervista cit.
 12 Cfr. E. COLLOTTI, L’amministrazione tedesca dell’Italia occupata 

1943-1945, Milano, Lerici, 1963; A. VERONA, Il 40° della Resistenza, in 
«Mantova contemporanea», n. 1, giugno 1983, pp. 1-3; Mantova, piazza-
forte strategica dei nazisti, in «Resistenza Mantovana», a. VIII, n. 2, dicem-
bre 1989, p. 4; C. BENFATTI, Il ruolo di Mantova nel sistema difensivo tedesco 
negli anni 1943-1945, in «Resistenza Mantovana», a. IX, n. 1, aprile 1990, 
p. 7.

 13 Secondo i dati dell’Archivio Anpi, busta 1, nelle ultime settimane di 
guerra le formazioni partigiane mantovane erano costituite da 12 brigate, 
4 battaglioni, 2 gruppi e altre formazioni minori per un totale di 4500 
uomini.. L’Enciclopedia della Resistenza di A. BOLDRINI e vari collaboratori, 
Milano, Teti, 1980, propone un certo modello adottato dalle “bande gari-
baldine”: a) il nucleo, unità di base composta da 5-6 e poi 10-12 partigiani; 
b) la squadra, formata da 2 nuclei; c) il distaccamento, formato da 4-5 
squadre; d) la brigata, composta da 5-6 distaccamenti, per un totale di 
effettivi che oscillava fra i 100 e 250-300 volontari (p. 46). Il caso manto-
vano ha espresso invece come unità di base la squadra Sap, formata dai 
3 ai 6 uomini. Circa il ruolo delle Sap mantovane nella lotta di liberazione 
vedasi R. BELLENGHI, L’azione delle S.A.P. ha messo in crisi la tattica difen-
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siva dello Stato Maggiore nazista, In «Resistenza Mantovana», a. V, n. 2, 
dicembre 1985, pp. 6-7. Sulla distinzione fra Sap e Gap, vedasi M. GIOVANA, 
Guerra partigiana, in Dizionario della Resistenza, vol. 1, Torino, Einaudi, 
2000, pp. 217-228.

 14 Tutte queste azioni supponevano naturalmente l’aiuto della popola-
zione che copriva, sosteneva l’attività patriottica. In particolare le donne 
ingaggiate soprattutto come staffette contribuivano non poco al buon esito 
delle azioni. Ben 300 se ne annoverano nel partigianato mantovano. Il 
testo di B. FIORI VERONA, La donna mantovana nella Resistenza, Mantova, 
Istituto mantovano per la storia del movimento di liberazione nel Manto-
vano, 1982, 2a ed., illustra la partecipazione e il contributo di esse nella 
lotta contro il nazifascismo.

 15 Sul disarmo di Scorzarolo vedasi AA. VV., Suzzara la sua storia la 
sua gente, Suzzara, Ed. Bottazzi, 1966, pp. 79-80; AA.VV., 23 Aprile 1945 
ore 7 Suzzara libera, Suzzara, Ed. Bottazzi, 1991, pp. 64-67; N. BOTTAZZI, 
“Siamo dei nostri!” gridarono i fascisti a Scorzarolo in risposta all’ultima-
tum partigiano, ne «Il Progresso», 12-18 maggio 1954, p. 3; V. MIGNOLI, 
La Resistenza Mantovana 1943-1945, Mantova, Istituto mantovano per la 
storia del movimento di liberazione nel Mantovano, 1990 (2a ed.), pp. 
95-96.

 16 Nella ricostruzione di questo episodio di guerriglia nel Viadanese 
ho tenuto conto delle vicende dei comandanti di distaccamento della 
124a brigata Don Leoni e Matteotti Enea Asinari e Fernando Massari (archi-
vio Anpi, buste A2 e M3); dell’intervista allo stesso Massari rilasciatami 
a Dosolo il 22 dicembre 2003 (archivio personale); delle notizie presso 
l’ASMn, Corte d’Assise Straordinaria, busta 13, fasc. 12, vol. 1°; del volume 
di A. GHINZELLI - G. OSELINI (a cura di), Questa gente e la Resistenza. 
Viadana Casalmaggiore Bozzolo. Documenti. Testimonianze. Immagini 
1943-45, Viadana, Arti Grafiche “Castello”, 1986, p. 57; pp. 96-97; della 
tesi di laurea di L. LOMBARDI, La Repubblica sociale italiana nel Mantovano 
(1943-1945), AA. 1997-98, pp. 256-257, pubblicata nel 2005 con le dovute 
integrazioni e presentata nell’ambito delle manifestazioni promosse dal 
Comitato promotore per il 60° anniversario della Resistenza e della Libe-
razione nel Mantovano.

 17 Sul campo segreto di Cizzolo dove nottetempo venivano lanciati armi 
e agenti segreti al servizio degli inglesi, rimando alla mia introduzione alle 
memorie di E. CLEMENTEL, I prigionieri di Villa Gobio: memorie di un agente 
italiano al servizio dell’intelligence inglese, Mantova, Sometti, 2001.

 18 A. VERONA, Testimonianze, scritti e vent’anni di vita dell’Istituto, a 
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cura di N. AZZI e G. BAROZZI, Mantova, Istituto mantovano di storia con-
temporanea,1999, p. 58.

 19 Questa versione dei fatti si trova più o meno simile in M. CAMPANA, 
Assalti e battaglie SAP nella bassa emiliana e mantovana. Documenti e 
testimonianze del comandante “Nansen”, Modena, Tip. Ed. Immacolata 
Concezione, 1965, pp. 39-48; V. MIGNOLI, La Resistenza mantovana 
1943-1945, cit., pp. 84-87; «Poggio», numero unico, Pro loco di Poggio 
Rusco, Natale, 1975, pp. 24-25; F. CANOVA - O. GELMINI - A. MATTIOLI, Lotta 
di liberazione nella Bassa modenese, Modena, Poligrafica Emiliana, 1975, 
pp. 149-171.

 20 L. CALCIOLARI, Villa Arrigona 8 luglio 1944. Attacco partigiano nella 
notte, Mantova, Sometti, 2005.

 21 Sulla battaglia di Gonzaga vedasi W. AUDISIO, In nome del popolo ita-
liano, Milano, Teti, 1975; C. CAVAZZOLI, La battaglia partigiana di Gonzaga, 
1a ed., Padova, Marsilio, 1984; in 2a ed. Gonzaga, Comune di Gonzaga – 
Istituto mantovano di storia contemporanea, 1990; L. CASALI, La storia della 
battaglia partigiana di Gonzaga, in «Gazzetta di Mantova», 20 dicembre 
1990, pp. 24-25; Guerriglia nella “Bassa”: Gonzaga, Dicembre 1944, in 
«Resistenza Mantovana», a. X, n. 3, dicembre 1991, pp. 4-9; C. SILINGARDI, 
Una provincia partigiana. Guerra e resistenza a Modena (1940-1945), 
Milano,FrancoAngeli, 1998; E. COLLOTTI, R. SANDRI e F. SESSI (a cura di), 
Dizionario della Resistenza, vol. II, Torino, Einaudi, 2001, pp. 54-56; 
C. BAZOLLI, Poggio Rusco. Paese di confine, Mantova, Sometti, 2003, pp. 
117-121. Certo le edizioni più esaustive risultano quelle di Cavazzoli, per 
cui a quelle ho fatto maggior riferimento.

 22 C. CAVAZZOLI, La battaglia partigiana di Gonzaga, cit., 1990, p. 61.
 23 Ivi, p. XIX (introduzione di L. CASALI).
 24 Per la descrizione di questo combattimento ho fatto riferimento al 
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GIOVANNI TELÒ

I CATTOLICI MANTOVANI TRA GUERRA E RESISTENZA

La vita in parrocchia negli anni del conflitto

Nei mesi successivi alla conclusione della Seconda Guerra 
Mondiale, i parroci della diocesi di Mantova avevano inviato 
alla Curia Vescovile – e, tramite essa, al vescovo mons. Dome-
nico Agostino Menna, presule dal 1929 – una relazione sulle 
conseguenze del conflitto. I sacerdoti, seguendo un apposito 
schema, avevano descritto i danni materiali subiti dai paesi e 
dagli edifici sacri, l’occupazione militare delle case canoniche, il 
numero dei morti, le ripercussioni morali, «i pericoli in atto per 
la fede cattolica delle popolazioni e per l’ordine sociale»1.

La guerra aveva lasciato delle ferite molto profonde. I bom-
bardamenti (il primo, che colpì la città, si ebbe il 14 febbraio 
1944) distrussero a Mantova due chiese parrocchiali (Cittadella 
e San Leonardo) e quella di San Francesco. Nel territorio dioce-
sano andò in briciole la chiesa di San Giacomo delle Segnate; 
gravi danni subirono le parrocchiali di Bigarello, Bondanello 
di Moglia, Bonizzo di Borgofranco sul Po, Borgoforte, Canneto 
sull’Oglio, Felonica Po, Ostiglia, Schivenoglia, Sermide e Susti-
nente.

Nei paesi, poi, si individuavano i morti: tra i soldati e la 
popolazione civile, a decine, ed era un conteggio doloroso, sia 
per i sacerdoti, sia per i parenti. «Purtroppo dobbiamo deplorare 
cinque vittime e due feriti civili», affermò il parroco di Bagnolo 
San Vito, don Dante Caffarra. «Abbiamo passato alcune setti-
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mane di vero inferno, ma dobbiamo essere riconoscenti a Dio 
per essere stati salvati»2.

Vi erano anche conseguenze di natura morale. La guerra 
aveva avuto un forte impatto negativo sulla vita delle popola-
zioni. Il passaggio dei militari – come purtroppo solitamente 
accade – non fu senza ripercussioni sull’esperienza di tutti, in 
particolare sulla vita affettiva delle donne, giovani comprese. 
I parroci lamentavano i divertimenti eccessivi, specialmente il 
ballo, anche nel periodo del conflitto.

Negli anni della Seconda Guerra Mondiale, «la popolazione 
mantovana riservò uno spazio crescente alla pratica religiosa e 
si strinse numerosa attorno alla Chiesa»3. Aumentò la partecipa-
zione alla messa festiva (con un incremento dell’1,5% nel peri-
odo che va dal 1938 al 1946); contemporaneamente si ebbe un 
incremento ancora più rilevante sul totale delle persone che si 
accostarono al sacramento dell’Eucaristia: le comunioni dome-
nicali aumentarono del 70%, quelle annuali del 36%4.

Queste cifre, sebbene siano eloquenti dal punto di vista sta-
tistico, non offrono spiegazioni sullo specifico dell’esperienza 
religiosa vissuta durante la guerra. A tale proposito, vi furono 
delle iniziative di massa: per esempio, il 2 febbraio 1941, nelle 
parrocchie della diocesi si tenne una «Giornata di preghiere 
pro soldati con la consacrazione collettiva di tutto il popolo 
al Sacro Cuore» di Gesù, giornata promossa da padre Agostino 
Gemelli, rettore dell’Università Cattolica, e incoraggiata del 
vescovo Menna5. Inoltre, il 15 novembre dello stesso anno, a 
Mantova, si svolse la «Giornata di preghiera per i nostri soldati 
e la completa vittoria della patria», in occasione del terzo cente-
nario della Madonna Incoronata.

Per il parroco di Marmirolo, don Pietro Tasselli, «imperver-
sando la guerra, dominava la religione della paura»6. È innega-
bile che la paura, le difficoltà, l’ansia per il presente e il futuro, 
il timore di perdere i propri cari, il desiderio di pace abbiano 
avuto un ruolo determinante nell’accostarsi al trascendente. Per 
capire in che modo la guerra incise sulla religiosità dei Manto-
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vani, può essere opportuno riportare alcuni stralci di lettere di 
soldati impegnati al fronte.

«Faccio la mia novena [all’Immacolata] con fede», raccontò 
Idalgo Marchi di Pieve di Coriano alla moglie, il 5 dicembre 
1941, dalla Russia, «invocando il cuore divino [affinché] possa 
darmi il suo aiuto di ogni bene. La mia fede è fortemente attac-
cata al suo cuore, [il quale] buono e potente tutto può. Noi 
oramai ci siamo affidati al Signore, sperando che possa aver 
presto termine questa guerra e che presto possiamo ritornare 
con la sicura vittoria»7.

Sempre dal fronte russo, ove dovette affrontare le rigidissime 
temperature dell’inverno, anche Silvio Bergamaschi di Asola, 
scrivendo ai familiari (12 dicembre 1942), auspicava una rapida 
conclusione del conflitto: «Pregate tanto il Signore ché mi pro-
tegga e ché mi aiuti con la grazia di ritornare per sempre»8. Sen-
timenti analoghi erano espressi da Martino Bignami di Mantova 
alla moglie, in data 16 luglio 1941: «Prega sempre il Signore ché 
ci faccia la grazia di vederci presto, non ne posso proprio più 
ma resterò fino alla fine [della guerra] e speriamo che questa 
fine sia presto»9.

La fiducia nei confronti di Dio, dunque, era legata all’auspi-
cio di poter essere da lui aiutati e protetti, avere salva la propria 
vita e quella dei familiari, ottenere la conclusione del conflitto. 
Pregavano i soldati e i familiari, ma pregavano pure le comunità 
parrocchiali, come si diceva a proposito della consacrazione 
collettiva al Sacro Cuore.

In realtà, nelle parrocchie avveniva un po’ di tutto: per esem-
pio, a Castelnuovo di Asola si raccoglievano offerte e indumenti 
e venivano distribuite minestre ai poveri10. Anche i sacerdoti 
erano impegnati in molte direzioni. Don Rinaldo Dalboni, che fu 
vicario parrocchiale a Ostiglia nel periodo bellico, ricordava che 
i preti dovettero soccorrere i feriti, provvedere per conto dei 
familiari a ricercare i dispersi, dare sepoltura ai caduti, recarsi 
nelle case delle persone maggiormente bisognose11.

Fino a quando non si verificò un precipitare degli eventi – 
con l’armistizio dell’8 settembre 1943, l’occupazione dell’Italia 
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Settentrionale da parte dei Tedeschi e i pesanti bombardamenti 
aerei dei mesi successivi –, crediamo che la vita parrocchiale, 
in diocesi di Mantova, abbia «tenuto», pur tra gli evidenti e forti 
disagi determinati dal clima bellico.

A conferma di questa valutazione ricordiamo che, durante 
la terza gara catechistica diocesana, svoltasi nel corso delle 
già citate feste del terzo centenario della Madonna Incoronata 
(1941), il vescovo Menna comunicò il numero dei bambini 
che partecipavano agli incontri di catechismo nelle parrocchie: 
14.185 maschi e 16.041 femmine, per un totale di 30.226, distri-
buiti in 1.981 classi12.

In quegli stessi anni, si registrò un rilancio dell’Azione Catto-
lica, in coincidenza con l’approvazione del nuovo statuto nazio-
nale, nel 1940. Il risveglio venne sottolineato nelle relazioni 
riservate della Questura di Mantova sulla situazione politico-
economica della provincia, spedite trimestralmente al Ministero 
dell’Interno (1940-1942). I gruppi della Gioventù Maschile, che 
in diocesi erano 61 nel 1941, passarono a 69 nel 1942; quelli 
della Gioventù Femminile, da 120 a 124. Gli Uomini Cattolici 
ebbero una crescita ancora più elevata: i gruppi parrocchiali 
divennero 60 (mentre erano 46 nel 1941); vi fu un aumento 
anche per le associazioni delle Donne Cattoliche, passate da 
95 a 100. L’Azione Cattolica mantovana, «attestata su poco più 
di 11 mila iscritti nel 1938, superò i 23 mila nel 1948, con un 
incremento pari al 110 per cento»13.

I lutti non risparmiarono i giovani dell’Azione Cattolica, 
impegnati nelle operazioni di guerra. Il 27 dicembre 1942, in 
Tunisia, moriva Silvio Monici, segretario diocesano della Gio-
ventù Maschile. L’anno precedente era deceduto Lelio Vaccari, 
presidente della medesima associazione a San Giovanni del 
Dosso, «dopo lunghe sofferenze, sopportate con fortezza cri-
stiana»14. La sua vita era stata esemplare, sia dal punto di vista 
personale, sia all’interno dell’Azione Cattolica: ciò dimostra 
come l’associazione avesse esercitato un ruolo fondamentale, in 
quegli anni, per formare gruppi di giovani.
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Ma i momenti più difficili – già lo accennavamo –, e di cam-
biamento dei ritmi della vita parrocchiale, vennero vissuti negli 
ultimi anni della guerra. I bombardamenti sulla città di Mantova 
e sui paesi modificarono molte abitudini, con evidenti riflessi 
sulla partecipazione alle esperienze religiose: condizionati dalla 
paura, i bambini frequentavano di meno il catechismo (che, 
in certi casi, si svolgeva in luoghi di fortuna: cascine, stalle, 
campi e fossati), mentre gli adulti erano sempre più restii ad 
assistere alla messa domenicale. Nell’autunno del 1944, il Semi-
nario Vescovile venne chiuso per decisione di mons. Menna; 
mancavano le condizioni per assicurare l’incolumità degli alunni 
e lo svolgimento della vita comunitaria.

La delicata situazione di quei mesi è stata descritta da alcuni 
sacerdoti, nei loro diari. Don Giorgio Buzzacchi, parroco di 
Villa Saviola, frazione di Motteggiana, annotava in data 17 luglio 
1944: «Chi l’avrebbe mai pensato che per visitare le famiglie 
della mia parrocchia avrei dovuto andarle a cercare lungo i fossi 
[ove avevano costruito i loro rifugi]. In due ore ne ho visitati 
trentaquattro. Qualcuno, stretto, contenente una o due famiglie, 
parecchi invece larghi e lunghi contenenti sei, otto, dieci fami-
glie»15. In tutti i rifugi, don Buzzacchi aveva impartito la bene-
dizione e fatto baciare il crocifisso a ogni persona; aveva pure 
lasciato un’immagine della Madonna di Lourdes, che si venera 
nella chiesa parrocchiale, «con preghiere a tergo di invocazioni 
da ripetere nei momenti delle incursioni»16 aeree.

Assai più drammatica è una pagina del diario di don Dino 
Biancardi, parroco di Sustinente dal 1º luglio 1944. In breve 
tempo egli si trovò a vivere una situazione sconcertante: il 22 
settembre, poco dopo le ore 21, Sustinente venne bombardata 
da aerei angloamericani. «Per più di venti minuti», scrisse il par-
roco, «sono state sganciate sul paese e nella campagna adia-
cente [...] centinaia di bombe dirompenti di medio e grosso cali-
bro e centinaia di spezzoni incendiari. È la prima incursione, ci 
ha trovato impreparatissimi, nelle nostre case. Sono stati venti 
minuti d’inferno! [...] Quando il Signore volle, i boati finirono: le 
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ondate erano state sei o sette»17. Il giorno dopo, il paese pianse 
tredici morti nel capoluogo e sei nella frazione di Sacchetta; i 
danni materiali erano stati ingenti.

Don Biancardi affidò al diario la descrizione del suo impe-
gno in quei terribili momenti: «Passo la giornata visitando le 
salme, confortando a destra e sinistra, sostenendo gli animi 
depressi, compiacendomi con gli scampati, condogliandomi con 
i sinistrati. [...] Poi viene la sera. [...] Si veglia da [parte di] tutti 
fino alle 11 [le ore 23], quando un apparecchio isolato sgancia 
ancora delle bombe per due volte sul paese: altre due case sini-
strate. Esco immediatamente per vedere se c’è da soccorrere, 
ma il paese è silenzioso come una tomba».

Le annotazioni di don Biancardi offrono un significativo 
spaccato su quello che vissero i sacerdoti nelle giornate più 
difficili della Seconda Guerra Mondiale. Oltre a provvedere ai 
propri parrocchiani, essi dovettero pensare anche ai numerosi 
sfollati giunti da varie località. Si calcola che, nel giugno 1944, 
fossero più di venticinquemila quelli ospitati nella provincia di 
Mantova. A titolo esemplificativo, rileviamo che la parrocchia 
di Castel Goffredo, grazie alla disponibilità di mons. Carlo Cal-
ciolari, ne aveva accolti più di settecento, provenienti da Man-
tova, Milano, Minturno (Latina) e Frosinone18. È una cifra molto 
elevata, se si considera che allora il paese contava circa 6.500 
abitanti; ma dimostra quanta generosità regnasse tra la popola-
zione mantovana.

Rimanendo nell’ambito della carità verso il prossimo, è d’ob-
bligo ricordare la luminosa testimonianza di don Eugenio Leoni, 
vicario nella chiesa dei Santi Simone e Giuda, alle dipendenze 
della basilica di Sant’Andrea, a Mantova. Egli venne ucciso dalle 
Ss il 12 settembre 1943 sulle rive del lago Superiore, dopo aver 
assistito al disarmo di un motociclista tedesco; il gesto fu com-
piuto da due partigiani, dei quali il sacerdote non aveva voluto 
svelare i nomi. Di fronte alla minaccia dei Tedeschi di saccheg-
giare il quartiere in cui abitava, don Leoni rispose: «Uccidete 
me, ma risparmiate tanti innocenti!». Nelle convulse ore dell’ar-
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mistizio dell’8 settembre, il prete aveva offerto aiuto ai militari 
italiani che volevano sottrarsi all’arresto dei Tedeschi; un ser-
gente di Milano aveva abbandonato nella casa di don Leoni il 
suo equipaggiamento: divisa, casco e fucile. Scoperto dai nazi-
sti, tutto questo complicò enormemente la posizione del gene-
roso sacerdote19.

Meno conosciuto è invece un episodio che ebbe come pro-
tagonista il parroco di Medole, don Francesco Guerreschi. Nel 
periodo della Repubblica Sociale Italiana, per impedire una rap-
presaglia ai danni della popolazione civile – l’aveva minacciata 
il comando militare tedesco, con un editto, dopo il furto di un 
mitra –, don Guerreschi si era offerto come ostaggio. In seguito 
agli accorati appelli del sacerdote, l’arma, segretamente, fu resti-
tuita presso l’altare della Madonna, nella chiesa parrocchiale20.

Il vescovo Menna: la guerra è «castigo di Dio»

Dopo aver presentato il modo con cui le parrocchie manto-
vane vissero gli anni della guerra, occorre ora chiedersi: quale 
giudizio manifestarono i cattolici sul conflitto? Esamineremo 
innanzitutto l’atteggiamento del vescovo Menna, specialmente 
per motivi «istituzionali»: il vescovo, infatti, è a capo di una dio-
cesi e dà orientamenti e direttive ai suoi fedeli.

Tuttavia, all’indomani dell’entrata in guerra dell’Italia, il gior-
nale diocesano mantovano «La Settimana Cattolica» riassunse 
attorno a tre verbi la propria posizione: obbedire, combattere e 
pregare. Si doveva «ubbidire senza discussioni, senza titubanze» 
agli ordini del re e del capo del Governo Mussolini, scrisse in 
data 16 giugno 1940 il settimanale. Bisognava poi combattere e 
pregare, «perché alle armi nostre arrida quanto prima la più ful-
gida vittoria, produttrice di un nuovo ordine di giustizia, garan-
zia di una pace duratura, della quale in tutto il mondo è così 
sentito il bisogno»21.

Questi pensieri riflettevano l’orientamento di chi, in quegli 
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anni, dirigeva il giornale: don Giovanni Mortari. E sicuramente 
erano in sintonia con le posizioni di mons. Menna. Egli aveva 
parlato della guerra durante un pontificale nel duomo di Man-
tova, in occasione della festa dei santi Pietro e Paolo, il 29 
giugno 1940. «La patria in armi», disse, «oggi chiede ai suoi valo-
rosi soldati le dure prove delle battaglie, alle famiglie separa-
zioni dolorose, a tutti i cittadini disciplina, rinunce, collabora-
zione». Le parole del presule si conclusero con un’implorazione: 
«Invochiamo da quel Dio, il quale a coloro che lo amano tutto 
fa convergere a bene, la forza d’animo di uscire migliori dalla 
grande prova, di essere fiduciosi nella sua provvidenza, pazienti 
nel dolore, perseveranti nel bene»22.

Il vescovo insistette sull’importanza di portare assistenza a 
chiunque si fosse trovato nella necessità (famiglie dei richia-
mati, poveri e infermi, persone colpite da qualche sciagura). 
Contemporaneamente richiamò l’attenzione su una vita perso-
nale più sobria, all’altezza del difficile momento che stava attra-
versando la nazione. «È l’ora in cui il lusso, la spensieratezza, il 
divertimento devono smobilitare per far luogo a una dignitosa 
austerità di costumi»23, ricordò.

Sono aspetti, questi, sui quali mons. Menna ritornò in altre 
occasioni, per esempio nella lettera pastorale per la Quaresima 
del 1941, dal titolo «La Divina Provvidenza». I soldati impegnati 
al fronte andavano innanzitutto accompagnati con «una vita 
informata alla virtù», migliori costumi, «onesti e moderati» diver-
timenti. La lettera conteneva pure un accorato appello: «Tutti 
cerchino di rendersi degni dei divini favori col tenersi lontani 
dai peccati, e specialmente da quelli che, violando le leggi più 
sante, provocano maggiormente i divini castighi»24.

Con quest’ultima espressione, si arriva al cuore della con-
cezione di mons. Menna sulla guerra: la guerra intesa come 
«castigo di Dio». Si tratta di una teoria assai diffusa in quegli 
anni (era emersa anche durante la Prima Guerra Mondiale e suc-
cessivamente verrà superata), secondo cui Dio «punisce» coloro 
che si allontanano da lui25.
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Il vescovo di Mantova elaborò tale teoria in una lettera pasto-
rale, scritta per la Quaresima del 1943 e tutta dedicata alla 
guerra; essa s’intitola «I richiami della grande prova». Vi si legge: 
«Se il mondo è gravido di colpe non si meravigli di avere dei 
flagelli», in quanto le tribolazioni «sono volute o permesse da 
Dio per causa dei peccati». Per mons. Menna, il dolore inno-
cente serviva a espiare le colpe altrui: «La storia ci insegna che il 
mondo non ha purificato i suoi torrenti di fango che con nuovi 
torrenti di lacrime e di sangue, e la fede ci ricorda che più delle 
sofferenze dei colpevoli hanno affrettato l’ora della misericordia 
e ripagato le esigenze della divina giustizia le lacrime e i dolori 
degli innocenti»26.

Tuttavia, ognuno doveva sentirsi responsabile del male pre-
sente nel mondo. Di qui l’invito a una vita corretta dal punto 
di vista morale, prendendo non solo le distanze dal male, ma 
facendo in modo di realizzare il bene: «Ai poveri e agli infermi, 
che erano già accanto a noi, ecco che le incursioni nemiche 
hanno aggiunto il largo stuolo degli sfollati che cercano un rifu-
gio anche nella nostra terra, che si spera non debba essere ber-
saglio delle offese nemiche. La nostra carità completi verso di 
essi quelle provvidenze che le civili autorità hanno attuato a 
loro sollievo»27.

La teoria del «castigo di Dio» era condivisa anche da altri. Il 
già citato don Buzzacchi, parroco di Villa Saviola, nella pagina 
del diario dedicata alla visita dei parrocchiani che si erano nasco-
sti in quegli inconsueti fossi-rifugi, scrisse: «Ho raccomandato 
che nessuno ardisca pronunciare parole sconvenienti o bestem-
mie, che si cercasse di piacere al Signore con un contegno serio, 
composto e modesto per allontanare i castighi di Dio»28.

Ritornando al vescovo Menna, occorre aggiungere che, sul 
versante per così dire politico, egli adottò un atteggiamento 
«patriottico», di difesa cioè della nazione coinvolta nella guerra. 
Le relazioni trimestrali della Questura di Mantova (dal 27 marzo 
1941 al 28 febbraio 1943) mettono continuamente in evidenza 
questo aspetto29. Nei testi si afferma che il vescovo aveva sen-
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timenti nazionali, «retto sentire»30 (espresso più volte, come 
durante la benedizione di nuove armi del Reggimento di Fante-
ria), appoggiava «l’azione dei poteri dello Stato»31. In un discorso 
pronunciato il 1º febbraio 1943 davanti alle autorità fasciste 
mantovane, egli definì la patria «colosso che i secoli hanno scol-
pito e consolidato, e che nessuna violenza umana potrà abbat-
tere». Mons. Menna concluse dicendo: «La grande ora che è 
scoccata impone la mobilitazione di ogni energia»32.

Secondo gli estensori delle relazioni della Questura, dopo 
un iniziale atteggiamento di prudenza e riserva da parte del 
clero nei confronti della guerra (comunicato alla fine del 1940 
e nel marzo 1941), nei mesi successivi (sino alla fine del 1942) 
la maggioranza dei sacerdoti mantovani seguì gli orientamenti 
del vescovo. Ma vi furono anche molti che assunsero posizioni 
difformi; di volta in volta essi vennero definiti con espressioni 
riconducibili allo stesso linguaggio: agnostici, critici, con «riserve 
mentali».

Altri preti, invece, manifestarono in pubblico, senza titu-
banze, la loro contrarietà alla guerra. Il primo a muoversi in 
questa direzione – immediatamente segnalata dalla Questura – 
fu l’arciprete della cattedrale di Mantova, mons. Antonio Boni, 
insegnante presso il Seminario Vescovile, noto per il suo antifa-
scismo di matrice etica e personalità di riferimento per il clero 
della diocesi. Mons. Boni aveva tenuto una commemorazione 
dei defunti nel cimitero di un piccolo paese in riva al Po, Boc-
cadiganda di Borgoforte (2 novembre 1940), durante la quale «si 
lasciò andare a considerazioni astiose e deprimenti nei riguardi 
della guerra»33. Così dichiararono gli informatori della Questura.

Anche don Mario Sgùlmar, cappellano del Capitolo della Cat-
tedrale, predicando a Rodigo il 25 marzo 1941, aveva espresso 
la sua contrarietà al conflitto: per questo venne arrestato e man-
dato al confino a Melfi (Potenza). La medesima sorte, e per gli 
stessi motivi, era toccata l’anno prima a don Giuseppe Pinfari, 
cappellano dell’ospedale di Mantova. Don Pinfari – dopo una 
violenta aggressione da parte di giovani fascisti – fu inviato 
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anch’egli in una località dell’Italia Meridionale: Pisticci, in pro-
vincia di Matera. Invece, don Giulio Penitenti, vicario parroc-
chiale a Ostiglia, il confino riuscì a evitarlo. Aveva invitato alla 
preghiera affinché cessasse «questo immane flagello [la guerra] 
che si combatte su tutti i fronti, senza scopo e senza vittoria» 
(21 settembre 1941). Il suo intervento gli costò l’arresto, ma, 
successivamente, il vescovo Menna lo trasferì a Ostiano34.

Vescovo e clero dopo l’8 settembre 1943

Man mano che la guerra procedeva, con le sue devastanti 
conseguenze, la stampa cattolica mantovana («La Settimana Cat-
tolica» e il «Giornale Ufficiale della Diocesi di Mantova») dava 
sempre maggiore spazio ai discorsi e alle encicliche di Pio XII. 
La Santa Sede aveva assunto una posizione di imparzialità tra 
i belligeranti; oltre a essersi impegnata in un’intensa azione 
diplomatica, essa orientò i propri sforzi per contenere le riper-
cussioni negative della guerra sulle popolazioni, dar vita a ini-
ziative caritative e assistenziali, indicare le condizioni di una 
vera pace per il futuro.

Tra i discorsi divulgati nella diocesi mantovana, ricordiamo 
il radiomessaggio del 1º settembre 1943, a quattro anni dallo 
scoppio del conflitto, durante il quale Pio XII disse: «In tutte le 
nazioni cresce l’avversione verso la brutalità dei metodi di una 
guerra totale, che porta a oltrepassare qualunque onesto limite 
e ogni norma di diritto divino e umano. Più che mai tormentoso 
penetra e strugge la mente e il cuore dei popoli il dubbio se 
la continuazione della guerra, e di una tale guerra, sia e possa 
dirsi ancora conforme agl’interessi nazionali, ragionevole e giu-
stificabile di fronte alla coscienza cristiana e umana»35.

È certo che discorsi come questo facevano breccia nella 
mentalità delle persone, credenti e non credenti, orientando 
ognuna ad assumere un atteggiamento critico (se non di avver-
sione) nei confronti della guerra. I discorsi di Pio XII venivano 
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commentati dai giovani mantovani della Fuci (Federazione Uni-
versitaria Cattolica Italiana), i quali si ritrovavano insieme al 
loro assistente ecclesiastico don Biancardi, prima che egli dive-
nisse parroco di Sustinente. Don Biancardi, insegnante di Teo-
logia Dogmatica e Liturgia presso il Seminario Vescovile di Man-
tova, nel 1938 era stato nominato vicario della parrocchia citta-
dina di San Barnaba.

Nella loro esperienza formativa, imperniata su argomenti reli-
giosi (con riflessi sui valori di libertà e difesa della dignità della 
persona), i giovani della Fuci leggevano anche gli «Acta diurna», 
che Guido Gonella pubblicava su «L’Osservatore Romano»: nella 
rubrica, uscita dal 1933 fino allo scoppio della guerra, l’autore 
indirettamente criticava il regime mussoliniano; i suoi scritti rap-
presentavano perciò un importante punto di riferimento per gli 
antifascisti. In seguito, alcuni mantovani della Fuci diventeranno 
partigiani nelle «Fiamme Verdi» bresciane. Del resto, don Bian-
cardi ebbe rapporti con don Giacomo Vender, coraggioso prete 
della diocesi di Brescia, che pagò con il carcere la sua opposi-
zione al nazifascismo: grazie a lui si misero in salvo alcuni gio-
vani della nostra provincia che si erano rifiutati di entrare nelle 
file dell’esercito della Repubblica Sociale Italiana36.

L’Italia si stava preparando a vivere alcuni avvenimenti cru-
ciali della sua storia, come pure per le sorti del secondo con-
flitto mondiale. Il 9 luglio 1943, gli Alleati sbarcavano in Sicilia; 
alcuni giorni dopo, il 25 luglio, al Gran Consiglio del Fascismo, 
Mussolini fu posto in minoranza. Crollava così il regime fascista. 
Gli episodi dei giorni successivi sono noti: il nuovo Governo 
del maresciallo Badoglio firmò l’armistizio con gli Alleati (8 set-
tembre) e, mentre il re Vittorio Emanuele III fuggiva a Brindisi, 
poco dopo Mussolini istituì la Repubblica Sociale, con sede a 
Salò, sotto la protezione dell’esercito tedesco.

In quei delicati momenti, quale atteggiamento assunse il 
vescovo Menna? Il 25 settembre 1943, egli scrisse una lettera 
al clero e alla popolazione mantovana, dando delle indicazioni 
precise: «Osservate le disposizioni che vengono emanate dalle 
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autorità. Trattate con rispetto le truppe germaniche. Guardatevi 
dal fare sabotaggi o violenze, che oltre a essere atti inconsulti e 
inutili, non fanno che peggiorare la situazione e sono causa di 
severe contromisure che potrebbero essere scontate da povere 
vittime innocenti. I sacerdoti persuadano le loro popolazioni 
che queste norme si ispirano a un vero amore verso questa 
patria tanto sfortunata e tanto degna che almeno i suoi cittadini 
non aumentino le sue sventure»37.

Le relazioni della Questura – dal 1º maggio al 2 dicembre 
1944 (si tratta di sei relazioni)38 – parlano di mons. Menna «ade-
rente al fascismo»; egli, inoltre, non tralasciava di manifestare 
le proprie idee. I preti, in una prima fase (fino agli inizi di 
luglio di quell’anno), seguirono prevalentemente le indicazioni 
del vescovo; negli ultimi mesi del 1944 – per l’esattezza a par-
tire dal 1º settembre – la maggioranza di essi assunse un orien-
tamento «attendista».

Invece, nei notiziari della Guardia Nazionale Repubblicana 
(che vanno dal 6 marzo 1944 al 18 gennaio 1945)39 non vi sono 
mai accenni espliciti a mons. Menna. I giudizi espressi riguar-
dano sempre il clero mantovano, inteso in senso generale, il 
quale non nutriva affatto sentimenti di simpatia verso la Repub-
blica Sociale Italiana. I termini impiegati per definire il clero 
furono i seguenti: «apatico» (6 marzo 1944), «rigidamente estra-
neo» (13 marzo), «assenteista» (14 giugno), «avverso» (21 agosto), 
«ostile» (14 settembre), «avversario» (17 ottobre). Contro i sacer-
doti lanciarono i loro strali il federale di Mantova, Stefano Motta, 
e il direttore del quotidiano fascista «La Voce di Mantova», Lauro 
Giuliani40.

In alcuni casi, gli estensori dei notiziari della Gnr diedero 
giudizi più dettagliati. Per esempio, nella relazione del 6 marzo 
1944 si legge: «Qualche parroco ostenta, specialmente nelle pre-
diche, malcelato astio verso il Partito Fascista Repubblicano. Mai 
si svolge opera per indurre i giovani a presentarsi alle armi»41. Il 
21 agosto: il clero, «con la propaganda spicciola, con le mezze 
frasi, con le candide allusioni, con i sospiri, con gli untuosi con-
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sigli di sagrestia, con le ipocrite paterne benedizioni, in ogni 
modo, insomma, cerca di ostacolare l’opera di ricostruzione 
nazionale»42. Su quest’ultimo aspetto si insistette anche nei noti-
ziari dei mesi successivi. Furono molto severe, infine, le consi-
derazioni del 18 gennaio 1945: «Il clero, in parte apertamente, in 
parte con il suo eloquente silenzio e con il suo mellifluo sorriso 
pieno di pietismo e di falsa commiserazione, rinfocola gli odi, 
sobilla gli animi, alimenta lo sbandamento morale del popolo»43.

Sotto il profilo della valutazione complessiva sulla guerra, 
è opportuno sottolineare che, nel 1944 e nel 1945, il pensiero 
del vescovo Menna subì delle modifiche, come si coglie dalle 
lettere pastorali per la Quaresima, esemplificative perfino nei 
titoli: «Il Crocifisso» (1944) e «L’Addolorata» (1945).

La prima comincia con queste parole: «Il nuovo anno, che 
abbiamo da poco iniziato, è stato accolto da quasi tutto il 
mondo con la speranza e il voto che esso debba recare nel suo 
grembo il sospirato dono della pace. Volesse il cielo che fra 
le tristi e dolorose pagine che il 1944 già va scrivendo, possa 
esso registrare, quasi a pietoso compenso, la fine se non di tutti 
almeno dei maggiori mali che affliggono e distruggono questa 
povera umanità»44.

 Proseguiva il vescovo: «Intanto però l’uragano continua a 
imperversare con aumentata violenza, specialmente sulla nostra 
patria, invasa, divisa, inerme, fatta teatro nelle sue regioni più 
belle e più sacre di battaglie cruenti e devastatrici, mentre rovine 
e panico paralizzano le sue più industri città. Anche la nostra 
Mantova, fatta in questi giorni bersaglio di un aereo bombarda-
mento che ha causato vittime innocenti, conosce per dolorosa 
esperienza quante angustie e privazioni, quante lacrime e lutti 
porti la guerra. L’incendio è troppo vasto e rovente perché le 
sue vampate non minaccino e non danneggino pure coloro che 
sono tuttavia lontani dal rogo della battaglia»45.

Mons. Menna toccava con mano le disastrose conseguenze 
della guerra nella propria città, Mantova, le scriveva minuziosa-
mente sul suo diario46 e invocava «il sospirato dono della pace». 
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Nel luglio 1944, egli diede delle istruzioni precise ai sacerdoti 
per quanto riguarda gli arredi sacri, la custodia dell’Eucaristia, il 
sostegno agli abitanti, l’accoglienza degli sfollati. Raccomandò 
che non si commettessero vendette. Quindi aggiunse: «Rammen-
tino pure i parroci alle loro popolazioni che, per dovere di 
coscienza e per il loro maggior bene temporale, devono evitare 
ogni illegalità, sabotaggio o insubordinazione alle autorità e alle 
Forze Armate. Il venir meno a queste norme che il cristiano 
deve sentire consentanee agli insegnamenti della religione, la 
quale vieta la violenza [...], può portare a gravi conseguenze che 
spesso ricadono, purtroppo, su poveri innocenti»47.

Inoltre, mons. Menna avrebbe voluto che i partigiani depo-
nessero le armi. In tal senso, il vescovo desiderava che un 
invito esplicito fosse inserito nella lettera collettiva dell’episco-
pato lombardo del 5 maggio 1944. La clausola però non fu 
accolta dagli altri presuli e quindi non compare nel documento 
finale48.

Mons. Menna manifestò la sua contrarietà alla lettera, che 
proibiva, fra l’altro, ai preti, di dare in chiesa avvisi di contenuto 
non religioso e di benedire bandiere, sedi e distintivi all’infuori 
di quelli delle associazioni riconosciute dalle gerarchie eccle-
siastiche. Applicare le due norme significava «far dispetto» al 
Governo e alle autorità49. In una missiva a mons. Giacinto Tre-
dici, vescovo di Brescia, mons. Menna fu molto schietto: «Le 
dico subito che io non mi sento di sottoscrivere quelle disposi-
zioni che non farebbero altro che suscitare o meglio accrescere 
il malcontento per l’atteggiamento ritenuto ostile – all’attuale 
Governo – da parte dei vescovi»50.

Prime esperienze dell’attività antifascista

Gli avvenimenti della seconda metà del 1943 (crollo del 
regime fascista, armistizio dell’8 settembre, nascita della Repub-
blica di Salò) furono fondamentali per i sacerdoti mantovani, 
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determinando in parecchi di essi delle posizioni discordanti 
rispetto a quelle del vescovo Menna. Come vedremo, alcuni 
espressero da subito degli atteggiamenti antifascisti; altri avver-
tirono l’esigenza di «guardare oltre» la caduta del fascismo e 
la conclusione della guerra; diversi entrarono nei comitati di 
Liberazione, a livello locale; altri, ancora, soprattutto nel 1944, 
appoggiarono la Resistenza, in prima persona o come fiancheg-
giatori.

Dopo la fine del regime, il parroco di Piubega, don Ame-
rigo Guerreschi (in paese dal 1929), non ebbe timore a manife-
stare il suo antifascismo, anche nelle omelie, davanti ai fedeli 
riuniti in chiesa. Per lui era finito «il periodo dei soprusi durati 
vent’anni»51. La sera dell’8 settembre, quando si era diffusa la 
notizia dell’armistizio, celebrò il Te Deum, invitando la popola-
zione a ringraziare Dio «perché l’Italia aveva ceduto le armi»52.

In una prospettiva più a carattere operativo si mosse il par-
roco di Moglia, don Guglielmo Freddi (parroco dal 1938 al 1955 
nella località dell’Oltrepò). Dopo il 25 luglio 1943, egli fu coin-
volto nel cosiddetto Comitato d’Azione, il cui scopo era di tro-
vare una conciliazione tra ex fascisti e forze di orientamento 
democratico, a beneficio soprattutto degli abitanti del paese; 
poi, di fronte alla costituzione della Repubblica Sociale Italiana, 
il comitato scelse la via dell’attesa e della prudenza.

L’attività antifascista venne intrapresa successivamente, con 
il coinvolgimento di don Freddi, il quale godeva dell’amicizia 
del maestro elementare Alfeo Martini, segretario del Comitato 
d’Azione. Sorvegliato sempre più dai nazifascisti, verso la fine 
del 1943 Martini fu costretto a lasciare Moglia e a fuggire in 
provincia di Modena, ove si unì ai partigiani. Il maestro venne 
catturato dalle Brigate Nere; in seguito, il 30 settembre 1944, fu 
impiccato a San Giacomo Roncole, frazione di Mirandola53.

Anche don Tullo Gazzoli, parroco di Cavriana – su posi-
zioni antifasciste fin dal principio: nel 1922 aveva impedito l’oc-
cupazione squadrista del centro situato sulle colline dell’Alto 
Mantovano54 –, era animato da obiettivi lungimiranti. Dopo la 
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svolta dell’8 settembre, egli desiderava vi fossero degli orga-
nismi pronti «ad assumere la guida, nell’interesse del paese»55; 
inoltre, per impedire che i profittatori avessero buon gioco, 
istituì una cooperativa di consumo tra operai e contadini (per 
ironia della sorte, la cooperativa fu inaugurata da Mussolini l’11 
marzo 1945, durante una visita a Cavriana). Nel mese di ottobre 
1943, il vicario parrocchiale don Giordano Foroni fece sorgere 
un gruppo di Fiamme Verdi56.

Don Gazzoli rappresenta la figura di parroco attorno al quale, 
negli anni della guerra – in un periodo di sbandamento e di crisi 
tout court dell’autorità civile –, si coagulò la vita di un intero 
paese. Il sacerdote «si prodigò costantemente ad assistere, con-
fortare, consigliare e aiutare i suoi parrocchiani. Fu vicino più 
che mai ai bisogni e ai parenti di chi moriva in guerra, non 
perdendo mai occasione di condannare chi di questa guerra era 
responsabile»57. Don Gazzoli si impegnò a fondo per salvare i 
soldati sbandati del Regio Esercito e coloro che potevano essere 
colpiti da atti di violenza dei nazifascisti. Per mettere in salvo gli 
sbandati, tra il prete e il capo locale delle Brigate Nere vi era un 
tacito accordo: questo conferma l’autorevolezza di cui godeva il 
parroco di Cavriana.

L’incidenza di don Gazzoli era possibile in una realtà di 
forte tradizione cattolica, ove il parroco costituiva un indiscusso 
punto di riferimento, non solo religioso e morale, ma anche per 
numerose attività concrete. E tali affermazioni valgono per un 
altro paese dalle caratteristiche simili: Castel Goffredo. Qui, dal 
1939, era parroco l’ex rettore del Seminario Vescovile di Man-
tova, mons. Carlo Calciolari, il quale vi rimase fino al 1948, per 
tutta la durata quindi della Seconda Guerra Mondiale.

L’impegno di mons. Calciolari si sviluppò su ampia scala: 
oltre a offrire assistenza ai soldati sbandati e renitenti alla leva 
della Repubblica di Salò (per questi giunse a un accordo con 
il comandante tedesco locale), egli diede aiuto ai partigiani e 
agli ebrei perseguitati dai nazifascisti, accolse numerosi sfollati 
– come già si ricordava –, si prodigò inutilmente per strappare 
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il giovane Luigi Guerreschi dalla fucilazione dei Tedeschi (avve-
nuta a Grugliasco, in provincia di Torino, il 15 agosto 1944)58.

Dopo l’8 settembre, mons. Calciolari «iniziava il lavoro per la 
liberazione e ricostruzione del paese»59 con un gruppo di par-
rocchiani, che, successivamente, confluì nella Brigata «Pompeo 
Accorsi» delle Fiamme Verdi. Del gruppo facevano parte Vittorio 
Benetti, Giuseppe Bignotti, Guido Eoli, Giacinto Lucchini, Luigi 
Mura, Albino Ploia, Guido Redini e Severino Zanetti. Furono 
procurate armi e munizioni; alla fine del 1944, per la sua atti-
vità cospirativa, il comandante della formazione, Ploia (sindaco 
democristiano di Castel Goffredo nel dopoguerra), venne rin-
chiuso nel carcere di Mantova insieme a Bignotti e Redini. 
Alcuni giovani furono avviati all’esperienza partigiana in Val 
Trompia (Brescia).

Fin dagli inizi, il gruppo prese contatti con esponenti del-
l’antifascismo cattolico mantovano, tra cui don Costante Berselli 
(addetto dell’Ufficio Amministrativo della Curia Vescovile), don 
Aldo Porcelli (parroco dei Santi Gervasio e Protasio, a Mantova) 
e l’avv. Libero Dordoni, di Canneto sull’Oglio. Il collegamento 
con don Berselli è confermato dal fatto che, nell’inverno del 
1943-1944, mons. Calciolari ospitò in canonica un tenente del-
l’Aviazione e uno studente universitario.

Il nome dell’avvocato Dordoni consente di presentare l’atti-
vità di quelle persone che, in seguito, costituiranno il partito 
della Democrazia Cristiana. A tirare le fila vi era Ottorino 
Momoli60, già presidente della Federazione mantovana della 
Gioventù Cattolica nella seconda metà degli anni Venti, il quale, 
fin dal 1942, era collegato con Gioacchino Malavasi e Piero Mal-
vestiti del Movimento Guelfo, di chiara matrice antifascista (i 
contatti, a Milano, furono favoriti dalla mediazione di don Primo 
Mazzolari, parroco di Bozzolo, combattivo e antifascista, che 
Momoli conosceva dal 1934). Il gruppo capeggiato da Momoli 
si riunì subito dopo la caduta del fascismo, raccogliendo ex 
aderenti all’Azione Cattolica ed ex popolari. Venne costituito il 
Comitato provinciale clandestino della Dc.
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Il 27 agosto 1943, Momoli, su incarico del comitato man-
tovano e di quello regionale lombardo, partì per Roma, ove 
prese accordi con dirigenti di rilievo della Dc e del sindacalismo 
«bianco» (Giuseppe Spataro, Alcide De Gasperi, Achille Grandi, 
Giulio Pastore). Nei giorni successivi all’8 settembre, il Comitato 
provinciale fu sciolto, ma ne venne costituito un altro, compo-
sto, oltre che da Momoli, commissario provinciale, da altre tre 
persone: avv. Carlo Bertazzoni (per l’organizzazione clandestina 
in città e nel Medio Mantovano), avv. Libero Dordoni (Alto Man-
tovano) e prof. Livio Olivieri (Basso Mantovano).

Momoli era sfollato a Volta Mantovana: di qui cuciva i rap-
porti con iscritti all’Azione Cattolica, ex popolari, parroci e 
sacerdoti, che risposero collaborando alla costituzione di comi-
tati comunali di Liberazione, insieme a elementi di diverso 
orientamento ideologico. Il gruppo coordinato da Momoli ebbe 
finalità politiche, non militari; tuttavia, ciò non impedì a esso di 
possedere un certo numero di armi (nascoste, per esempio, nel 
campanile della chiesa parrocchiale di Cavriana), di indirizzare i 
giovani nelle Fiamme Verdi delle valli bresciane e bergamasche, 
di diffondere «Il Ribelle», che di tali organizzazioni partigiane 
era il giornale clandestino. Nell’Alto Mantovano, Momoli e Dor-
doni trovarono aiuto nel prof. Alessandro Dal Prato di Guidiz-
zolo, soprattutto per quanto riguarda la nascita e il coordina-
mento dei comitati di Liberazione.

Dalle notizie di cui disponiamo, furono diversi i sacerdoti 
che, nei paesi, diedero il loro contributo per il sorgere dei Cln. 
Oltre ai sopracitati don Freddi e don Gazzoli, ricordiamo don 
Giosuè Ferrari, parroco di Acquanegra sul Chiese (le riunioni 
si tenevano regolarmente in canonica); don Vigilio Gorgatti, a 
Castellucchio; don Emilio Donelli, il quale presiedette il Comi-
tato di Liberazione a Gazoldo degli Ippoliti; don Lino Goffredi 
e don Sergio Lasagna, entrambi attivi a Bondeno, nel comune di 
Gonzaga, con don Lasagna posto a capo del comitato. A Man-
tova, il Cln si costituì nel luglio 1944, per iniziativa di don Ber-
selli; ma di ciò parleremo diffusamente più avanti.
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Il ruolo fondamentale di don Mazzolari

Ora, invece, è arrivato il momento di descrivere l’evolversi 
dell’attività partigiana vera e propria, che coinvolse i cattolici 
mantovani, in particolare dal 1944, anno in cui la lotta contro 
i nazifascisti cominciò ad assumere caratteristiche più decise 
anche nella nostra provincia.

L’analisi ci porta innanzitutto a Bozzolo, ove era parroco, dal 
10 luglio 1932, don Primo Mazzolari. Bozzolo è un paese situato 
sulla sponda destra del fiume Oglio: una zona che, pur appar-
tenendo alla provincia di Mantova, dal punto di vista religioso è 
soggetta però alla giurisdizione della diocesi di Cremona. Don 
Mazzolari, antifascista «della prima ora» (cioè fin dal 1922) e 
dalle prese di posizione clamorose nei confronti del regime, la 
sera dell’8 settembre 1943, nella chiesa parrocchiale di Bozzolo 
«esortò alla resistenza ai Tedeschi, invitando costoro a ripassare 
le Alpi se non volevano vedersi ricacciare un’altra volta dalla 
giusta rivolta degli Italiani»61.

Poi, nella primavera del 1944, l’attività resistenziale del sacer-
dote e dei suoi collaboratori (in particolare Pompeo Accorsi e 
Sergio Arini), che era affiliata alle Fiamme Verdi e prevedeva 
anche azioni militari, si estese a tutto il territorio circostante, 
oltrepassando l’Oglio e raggiungendo località della diocesi di 
Mantova: Campitello di Marcaria, Castellucchio, Redondesco. 
Successivamente, tra i mesi di maggio e ottobre, sorsero gruppi 
ad Acquanegra sul Chiese, Asola, Canneto sull’Oglio, Casaloldo, 
Casalromano, Castel Goffredo, Piubega, San Fermo di Piubega. 
Un prezioso collaboratore di questa rete delle Fiamme Verdi – si 
chiamava Brigata «Pompeo Accorsi», Divisione «Tito Speri», con 
oltre duecento uomini tra partigiani, patrioti e cosiddetti bene-
meriti – fu il parroco di Acquanegra, don Ferrari. L’organizza-
zione, che comprendeva gruppi anche a San Benedetto Po e 
Villa Saviola di Motteggiana (responsabile era il prof. Olivieri), 
nel mese di maggio 1944 intensificò i rapporti con le Fiamme 
Verdi di Brescia62.
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L’organizzazione favorita da don Mazzolari si era dunque 
ampiamente ramificata. È fuori di dubbio che molti cattolici 
mantovani guardavano al parroco di Bozzolo come a un mae-
stro, un punto di riferimento morale, una preziosa guida per 
sbarazzarsi del nazifascismo e della guerra. Don Mazzolari aveva 
maturato la consapevolezza dell’inutilità della guerra (e quindi 
della sua ingiustizia e immoralità): su questo tema egli ritornò 
nel periodo della Seconda Guerra Mondiale, quando, nella 
«Risposta a un aviatore» (1941), si pose pure il problema del-
l’obiezione di coscienza. Inoltre, la sua scelta di impegnarsi 
nella Resistenza «nasceva dalla constatazione dell’intollerabilità 
del male [...] e dalla graduale consapevolezza dell’inevitabilità 
di una presa di posizione che l’urgere degli avvenimenti ren-
deva lecita e anzi doverosa»63.

Tra gli estimatori di don Mazzolari figurava Momoli, il quale 
lo definì «amico e maestro»64 personale, mentre don Porcelli lo 
considerò un maestro per molti Mantovani. Con il parroco di 
Bozzolo era entrato in contatto Alfeo Martini di Moglia, nel-
l’anno scolastico 1942-1943, durante un periodo di insegna-
mento trascorso a Rivarolo Mantovano65. Anche don Berselli 
ebbe rapporti con il parroco e questo avvalora la centralità di 
don Mazzolari nell’ambito della Resistenza mantovana di matrice 
cattolica.

Gli episodi legati a don Berselli sono conosciuti66. Il Comi-
tato di Liberazione Nazionale, a Mantova, nacque nella sua abi-
tazione, in via Corte 13 (l’odierna via Rubens), il 7 luglio 1944. 
Il sacerdote rappresentava la Democrazia Cristiana; insieme a 
lui vi collaboravano esponenti di altre forze politiche (Pci, Psi, 
Pli, Fronte della Gioventù). Dopo la costituzione del Cln, giunse 
in città, proveniente da Verona, l’insegnante antifascista Felice 
Barbano, per stabilirvi una sede clandestina di informazioni, 
con una ricetrasmittente, a favore dei Servizi Segreti Britannici.

Al gruppo di Barbano aderirono anche don Berselli e don 
Porcelli. Addirittura quest’ultimo offrì il campanile della chiesa 
dei Santi Gervasio e Protasio per nascondervi la ricetrasmittente; 
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la radio riuscì a fornire notizie militari e strategiche agli Alleati, 
utili soprattutto per compiere bombardamenti aerei. Nella notte 
tra il 25 e il 26 luglio 1944, a Pietole di Virgilio, avvenne un 
lancio di tre paracadutisti inviati dagli Inglesi, i quali poi gua-
dagnarono la fuga grazie a don Berselli. A questo punto si inse-
risce la collaborazione del parroco di Bozzolo.

 Don Berselli, d’intesa con don Porcelli, predispose un 
secondo lancio, che avrebbe dovuto avvenire in un luogo indi-
cato da don Mazzolari, lungo la strada Bozzolo-Rivarolo Manto-
vano, oltre il canale Navarolo, nella notte del 29 luglio67. Ma il 
lancio non si poté effettuare (per l’azione di vigilanza, tra l’al-
tro, delle Brigate Nere) e, in seguito a una delazione, il giorno 
successivo furono arrestati don Mazzolari, altri sacerdoti della 
sua zona e alcuni partigiani (tra cui Pompeo Accorsi e Sergio 
Arini, uccisi dai Tedeschi, a Verona, il 31 agosto). Nel pome-
riggio del 2 agosto venne scoperta la ricetrasmittente, con don 
Berselli che la stava utilizzando insieme al radiotelegrafista Raf-
faele (Gianni) Ferraiolo: i Tedeschi li arrestarono, insieme ad 
altre persone. In seguito, don Berselli fu deportato nel Lager 
di Dachau, mentre don Porcelli fece in tempo a scappare in 
Svizzera, ove trovò rifugio anche Barbano dopo un’evasione dal 
carcere di Verona.

A conferma degli agganci che don Mazzolari aveva con 
ambienti mantovani, ricordiamo che il parroco di Bozzolo riuscì 
a sottrarsi a un altro arresto, il 31 agosto 1944, grazie a una 
«soffiata» di un dattilografo dell’Upi (Ufficio Politico Investiga-
tivo della Guardia Nazionale Repubblicana) di Mantova, il dott. 
Sergio Soresina. Costui, appresa la notizia che contro il sacer-
dote le Ss avevano spiccato un mandato di cattura, corse in 
bicicletta a Castel d’Ario, suo paese di residenza, per avvisare 
il parroco don Luigi Morselli. Don Morselli informò il vicario 
parrocchiale di Bozzolo, don Ernesto Zanotti; così don Mazzo-
lari si diede alla fuga e alla vita clandestina, rimanendovi fino al 
giorno della Liberazione68.

La seconda metà del 1944 fu importante per il coinvolgi-



253

mento di altri preti della diocesi di Mantova nell’attività resi-
stenziale. In estate, a Gazoldo degli Ippoliti, don Emilio Donelli 
divenne comandante, insieme a Giuseppe Pachera, di un gruppo 
di Fiamme Verdi della Brigata «Tita Secchi» di Leno (Brescia), 
aggregato alla 123ª Brigata «Garibaldi». Nell’abitazione del sacer-
dote, nativo del luogo, si svolse un incontro tra militanti della 
brigata e Walter Audisio («Valerio»), il quale era stato inviato 
dai dirigenti lombardi del Partito Comunista Italiano per orga-
nizzare l’attività partigiana. Presidente del Cln di Gazoldo, don 
Donelli si mosse in più direzioni, tra cui: falsificazione di docu-
menti, azioni di sabotaggio, segnalazione agli Alleati di obiettivi 
tedeschi da colpire mediante bombardamenti aerei, intercetta-
zioni telefoniche (su linee tedesche). Con un ciclostile, stampò 
migliaia di volantini, circolari e il giornalino «Fiamma» (dal gen-
naio al marzo 1945)69.

Dagli elementi a nostra disposizione, risulta che fu soprat-
tutto l’Oltrepò – ove la lotta partigiana risultò maggiormente 
intensa rispetto ad altre zone del Mantovano – la fascia nella 
quale si ebbe un certo impegno del clero. Procedendo da Ovest 
verso Est, sappiamo che un ruolo rilevante venne esercitato da 
don Sergio Lasagna, a Bondeno di Gonzaga. Dopo aver ricevuto 
istruzioni dal prof. Olivieri, nell’ottobre 1944 egli costituì il Cln 
insieme a Teodosio Aimoni, suo cognato, del Partito Comunista 
Italiano, per poi arrivare a presiederlo. Nel comitato entrò anche 
il vicario parrocchiale don Lino Goffredi. Assumendo il nome 
di battaglia «Barbadoro», don Lasagna si inserì nella 121ª Brigata 
«Garibaldi» e prese parte a numerose azioni: ospitò partigiani 
ricercati, custodì un deposito d’armi, falsificò documenti, tenne 
attiva l’editoria clandestina, smascherò una banda che compiva 
ruberie a nome dei partigiani, partecipò a operazioni militari70.

È interessante sottolineare come don Lasagna avesse iniziato 
l’attività antifascista a Camaldoli di Gussago (Brescia), presso il 
Seminario Vescovile Minore di Mantova, ospitato nell’eremo di 
proprietà di mons. Menna; qui fu insegnante dall’ottobre 1943 
al maggio 1944, prima di recarsi a Bondeno per vivere nella sua 
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famiglia. In quel contesto egli collaborò con il vicerettore don 
Vito Bignotti, offrendo cibo, indumenti e assistenza a partigiani, 
ex militari italiani, prigionieri di diverse nazionalità che erano 
sfuggiti ai Tedeschi71.

A Bondanello, frazione di Moglia – siamo di nuovo nell’Ol-
trepò Mantovano –, il parroco don Paolo Balzani diede la pro-
pria disponibilità ai partigiani aderenti alla 121ª Brigata «Gari-
baldi» e ad altri gruppi. Il sacerdote aveva nascosto una radio 
ricetrasmittente all’interno del campanile della chiesa parroc-
chiale; arrestato dai fascisti, venne picchiato a sangue72.

Don Balzani non fu l’unico prete mantovano ad aver subìto 
l’arresto in quei mesi. Nell’estate del 1944 finì in carcere don 
Ciro Trazzi, parroco di Villa Poma, con l’accusa di svolgere atti-
vità partigiana73. Il 21 ottobre venne imprigionato dai Tedeschi il 
parroco di Sustinente, don Biancardi: su di lui pendeva l’impu-
tazione di aver spinto un giovane a fare il partigiano in provin-
cia di Brescia (scagionato, dopo due mesi don Biancardi lasciò 
il carcere di Verona). Il terzo sacerdote a finire in prigione, per 
connessioni con i partigiani, fu don Ferrari, parroco di Acqua-
negra, nel novembre 194474.

L’ultimo prete impegnato nell’Oltrepò a fianco della Resi-
stenza fu don Ugo Gorni, vicario parrocchiale a Poggio Rusco 
dal giugno 1944 al 1950. Don Gorni aiutò i partigiani, conse-
gnando loro viveri e comunicando gli spostamenti di munizioni 
che avvenivano dal comando tedesco della frazione Quattro-
case. In diversi momenti incontrò Vasco Zucchi, della 122ª Bri-
gata «Garibaldi»: pure a lui diede cibarie e offrì informazioni. 
Successivamente Zucchi, insieme ad altri cinque patrioti, venne 
fucilato per rappresaglia dai nazifascisti, in seguito alla «batta-
glia di Gonzaga» (19-20 dicembre 1944). Don Gorni rifocillò 
anche i paracadutisti italiani del Reggimento «Nembo», che par-
teciparono all’Operazione «Herring»: nella notte tra il 20 e il 21 
aprile 1945, essi, organizzati dagli Inglesi, scesero nel territorio 
tra i comuni di Poggio Rusco e Magnacavallo, con lo scopo di 
creare scompiglio nelle file tedesche in ritirata75.
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Una menzione particolare merita don Alceste Rossetti, par-
roco di Sacchetta di Sustinente (1938-1956), il quale, dopo l’8 
settembre, predispose una vasta rete di solidarietà. L’obiettivo 
era di consentire a prigionieri evasi e fuggiaschi (dalla Germania 
e dall’Italia del Nord) di venire traghettati sulla sponda destra 
del Po, affinché potessero ritornare nelle loro famiglie: in que-
st’opera si resero disponibili i barcaioli di Sacchetta.

L’azione di solidarietà si intensificò nel luglio 1944, quando 
i prigionieri dei campi di concentramento di Fossoli (frazione 
di Carpi, in provincia di Modena) e Modena furono trasferiti in 
Germania. Alla foce del Mincio, ove il fiume si getta nel Po, 
da barche e zattere venivano fatti scendere duecento o trecento 
prigionieri per volta: tutte persone stremate, malvestite e affa-
mate, alle quali le Ss impedivano di avvicinarsi. Don Rossetti 
offrì loro pane e altri alimenti con il coinvolgimento dei bam-
bini della parrocchia; i piccoli, con cautela, facevano ruzzolare 
lungo l’argine le pagnotte preparate dalle giovani dell’Azione 
Cattolica. Corrompendo poi i Tedeschi, il sacerdote riuscì a 
far fuggire circa duecento deportati, muniti di documenti falsi. 
Altre persone trovarono accoglienza presso famiglie di Sacchetta 
(per loro, i documenti contraffatti furono forniti anche da don 
Donelli); in famiglie della zona furono nascosti pure molti sol-
dati che avevano disertato la leva. Gli aiuti permisero a tre ebrei 
di mettersi in salvo nelle case del luogo: tra essi l’orefice mace-
ratese Giacomo Baker, evaso dal campo di concentramento di 
Fossoli76.

Alcune valutazioni conclusive

La presente relazione si basa sull’analisi di articoli di giornali 
e riviste e sul materiale già oggetto di studi o ricerche. Finora 
non sono stati compiuti degli studi esaustivi riguardanti i catto-
lici mantovani nel periodo della guerra e della Resistenza; in 
generale ci pare di poter dire che sono parecchi gli aspetti del 
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mondo cattolico locale del Novecento ancora da approfondire. 
Disponiamo ormai di una vasta letteratura sul movimento socia-
lista, troppo poco sappiamo sugli orientamenti e sulle scelte dei 
cattolici.

Tuttavia, questa relazione ha consentito di mettere in luce 
determinati aspetti, taluni dei quali ora riprendiamo sotto forma 
conclusiva. Essi avrebbero indubbiamente bisogno di ulteriori 
indagini, soprattutto a livello archivistico, attraverso l’esame dei 
documenti. In particolare sottolineiamo l’importanza della par-
rocchia negli anni della guerra, realtà che emerge con chiarezza 
dalla nostra ricerca (e con caratteristiche uniche per Cavriana 
e Castel Goffredo). Si rinsaldò il legame tra sacerdote e parroc-
chiani, tipico della tradizione lombarda, che fu prezioso se si 
considera il vuoto istituzionale venutosi a creare nel periodo 
bellico. I preti, poi, favorirono l’intensificarsi di quell’apertura 
verso Dio, di cui abbiamo parlato.

Un altro aspetto che balza all’evidenza è il divario tra il 
vescovo Menna e i sacerdoti, specialmente dopo l’8 settembre. 
Secondo le relazioni della Questura, nel 1944 mons. Menna 
sarebbe stato «aderente al fascismo»; nelle file del clero vi fu 
invece un atteggiamento di indifferenza, prima, verso la Repub-
blica Sociale Italiana, e poi di ostilità. Un atteggiamento, que-
st’ultimo, che ricalcava la situazione generale, segnalata da pre-
fetti e questori. Per capire fino in fondo quale sia stata la presa 
di posizione del vescovo, sia nei confronti del fascismo, sia 
negli anni della guerra, occorre compiere uno studio su di lui. 
Al momento, una ricerca sistematica ancora non esiste: l’imma-
gine di mons. Menna «filofascista» è perciò in gran parte da 
esplorare77.

È fuori di dubbio invece che la guerra, con il suo evolversi, 
rappresentò per molti sacerdoti e cattolici mantovani un punto 
di rottura definitivo con il fascismo. Già nella seconda metà 
degli anni Trenta, nel mondo cattolico mantovano – come, del 
resto, in quello italiano – era avvenuto un progressivo distacco 
nei confronti del regime: ciò fu dettato dalla condanna del nazi-
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smo (con l’enciclica «Mit brennender Sorge» di Pio XI, 1937), 
dalle leggi razziali fasciste (1938), dall’avvicinamento del fasci-
smo al nazismo sfociato nell’entrata in guerra dell’Italia nel 
1940.

Ripensando a quegli anni, ebbe a dire il mantovano mons. 
Giuseppe Amari (1916-2004), che fu vescovo di Cremona e 
Verona: nel periodo 1936-1940 sorse nei preti mantovani, nei 
dirigenti e nei giovani dell’Azione Cattolica «uno stato d’animo 
di disagio e di sfiducia» verso il fascismo. «Il nostro stato d’animo 
[...] non era di ordine strettamente politico, ma religioso e 
morale». Esso era fondato sulla convinzione che, «pur avendo la 
Chiesa avuto vantaggi dal Concordato, tuttavia vi era profondo 
contrasto tra i princìpi cristiani e quelli del fascismo»78. 

Per i laici cristiani, gli ambienti dell’Azione Cattolica e della 
Fuci furono determinanti nell’accrescere il contrasto; per i sacer-
doti, un terreno fondamentale fu quello del Seminario Vesco-
vile, ove insegnava un antifascista della tempra di mons. Boni 
e al cui interno accadevano episodi sorprendenti. Don Sergio 
Lasagna (allievo del Seminario dal 1927 al 1939) raccontava che, 
durante i pasti, venivano proposte letture edificanti, intervallate 
di tanto in tanto da articoli di giornale. Quando il lettore diceva 
«Sua Eccellenza il capo del Governo Benito Mussolini», i semi-
naristi battevano i pugni sui tavoli ed emettevano fischi, senza 
che i superiori si preoccupassero di zittirli. L’episodio venne 
confermato da mons. Calciolari, rettore del Seminario dal 1931 
al 193979.

Non furono molti i sacerdoti della diocesi di Mantova che 
aderirono alla Resistenza (una decina su un totale di circa tre-
cento), ma parecchi di essi erano cresciuti in quel clima: ci 
riferiamo a Berselli, Bignotti, Donelli, Foroni, Goffredi, Gorni, 
Lasagna, Porcelli, tutti nati tra il 1912 e il 1917, e ordinati tra il 
1935 e il 1941. Sacerdoti giovani, quindi, consacrati dal vescovo 
Menna, dal quale però li separava la diversità di vedute per 
quanto riguarda l’atteggiamento da tenere nei difficili momenti 
della guerra. Questi preti parteciparono alla lotta di Libera-
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zione, mentre mons. Menna auspicava che i partigiani depones-
sero le armi.

È interessante inoltre notare come più d’uno dei sacerdoti 
mantovani coinvolti nella Resistenza abbia avuto rapporti con 
le brigate «Garibaldi», di estrazione marxista: ciò avvenne per 
motivi probabilmente contingenti, ma può anche voler dire che 
a quei sacerdoti interessava di più la lotta contro il nazifasci-
smo, o per il raggiungimento della libertà, o per la difesa della 
dignità dell’uomo calpestata dalle dittature, anziché l’apparte-
nenza ideologica.

Tuttavia, i vari elementi appena ricordati non sono sufficienti 
a definire compiutamente le scelte dei singoli preti. Per esem-
pio, don Gazzoli e don Freddi appartenevano a un’altra genera-
zione: il primo nacque nel 1882 e divenne sacerdote nel 1906; il 
secondo ebbe i natali nel 1899 e fu consacrato nel 1923. Perciò, 
per capire l’atteggiamento assunto da ognuno, occorre «scavare» 
nel curriculum personale.

Don Berselli spiegò che la Resistenza «non è stata un fatto 
politico, è stata una reazione dappertutto, perché ci sentivamo 
schiacciati»80; su don Porcelli influì l’antifascismo di mons. Boni81 
(e lo stesso influsso venne esercitato nei confronti di don Ros-
setti, che dell’arciprete della cattedrale di Mantova fu vicario 
negli anni 1919-1927); per quanto riguarda don Biancardi, deter-
minanti furono i suoi studi alla Pontificia Università Gregoriana 
di Roma, ove si laureò in Teologia Dogmatica con una tesi su 
Antonio Rosmini (1797-1855). La testimonianza di don Leoni 
trova una più ampia spiegazione nella sua predilezione verso 
i poveri, che risulta essere stata un tratto distintivo del suo 
impegno sacerdotale: i poveri bussavano alla sua porta, ma egli 
stesso andava a cercarli, per offrire aiuto concreto. Dopo l’8 
settembre, per don Leoni i poveri erano i soldati italiani che 
cercavano di mettersi in salvo, evitando magari la deportazione 
in Germania.

L’esempio del sacerdote ammazzato dalle Ss ci ricorda che 
il clero svolse una grande opera nel campo dell’assistenza, la 
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quale appare come «la caratteristica più significativa»82 vissuta 
dai preti in quegli anni. Si è visto che i sacerdoti mantovani 
aiutarono anche i soldati sbandati, coloro che si rifiutarono di 
servire la Repubblica Sociale Italiana, quelli fuggiti dai campi 
di concentramento, gli ebrei (in ciò si distinsero, oltre a mons. 
Calciolari e a don Rossetti, anche don Berselli, don Mazzolari, 
don Porcelli e mons. Giuseppe Sartori, parroco di Santa Maria 
della Carità, a Mantova)83. Con questi aiuti, i preti senza dubbio 
vissero il comandamento evangelico della carità, ma, al tempo 
stesso, aderirono a iniziative che non ci sembra fuori luogo 
definire di «Resistenza civile». È un tassello piuttosto esteso: e 
anche su di esso dovrà puntare la lente d’ingrandimento degli 
studiosi.
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RODOLFO REBECCHI

 
LA PERSECUZIONE FASCISTA DEGLI EBREI MANTOVANI.

ALCUNE IPOTESI PER ULTERIORI RICERCHE

 

Dopo la pubblicazione del mio abbozzo di ricerca nell’au-
tunno 2004 (La persecuzione fascista degli ebrei mantovani 
1938-1945), è seguito un notevole interesse all’argomento, tanto 
che tutte le copie del libretto sono andate esaurite in breve 
tempo e ne è seguita quest’anno la ristampa, sempre grazie 
all’interessamento dell’associazione “Mantova ebraica” e alla 
preziosa cura di Cesare Guerra. 

Non mi nascondo che i limiti del mio breve saggio erano, 
e permangono, del tutto evidenti: non si tratta di una ricerca 
che ha le pretese di essere completa, ma nelle mie intenzioni 
è solamente un suggerimento per qualcuno che abbia voglia di 
studiare e di lavorare, come avevo scritto anche nella premessa, 
derivante dalla consapevolezza della scarsità di attenzione a 
quella particolare storia. Infatti, al di là di pochi articoli com-
parsi sui giornali locali o di piccoli saggi settoriali, pure impor-
tanti, come quello di Rinaldo Salvadori sull’epurazione nell’Ac-
cademia Virgiliana, del capitolo di Cavazzoli nel suo volume 
Guerra e Resistenza a Mantova e infine della bella ricerca di 
Maria Bacchi, Cercando Luisa (Milano, 2000), non è stata appro-
fondita, nel suo complesso, neppure negli ultimi anni, la rottura 
del rapporto tra gli Ebrei e la nostra città che si è verificata dopo 
l’emanazione delle cosiddette leggi razziali nel 1938, una rottura 
traumatica, dagli esiti tragici (deportazione), che non si è risolta 
nel dopoguerra e che ha segnato la fine di una convivenza che, 
se pur in modo contraddittorio, aveva caratterizzato otto secoli 
di storia mantovana. 
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Sono state spese molte parole e si sono fatti molti esercizi 
di inutile retorica attorno al tema, si è inopinatamente fatto 
appello al dovere della memoria (quanti richiami accorati per 
non dimenticare!), si sono fatti molti auspici perché non debba 
accadere mai più, ma la consapevolezza della perdita completa 
di un processo storico di lunga durata non c’è stata. Uno dei 
motivi che, a mio avviso, stanno alla base di tale mancanza 
di risultati è dovuto allo scarso impegno dei nostri storici con-
temporaneisti più importanti, salvo qualche rara eccezione (cito 
fra tutti Enzo Collotti e Renzo De Felice), sul tema, quasi che 
fosse implicita la delega agli studiosi di tradizione ebraica, i 
quali negli ultimi due decenni hanno dimostrato una straordina-
ria attività (penso a Liliana Picciotto Fargion, a Michele Sarfatti, 
a David Bidussa, a Corrado Vivanti e a tanti altri che hanno col-
mato un vuoto senza senso). Questi ultimi hanno sottolineato le 
origini, i contenuti e gli effetti dell’antisemitismo fascista, sino 
alla collaborazione con i tedeschi per la deportazione nei campi 
di sterminio. Hanno fatto emergere che gran parte della gente 
comune, per i meccanismi di passività propri del totalitarismo, 
manifestò o consenso o indifferenza nei confronti delle leggi 
razziste: i più assistettero con indifferenza alla persecuzione 
(dei diritti e delle vite) di alcuni loro concittadini con i quali 
avevano condiviso sino ad allora i ritmi della quotidianità. Sol-
tanto il declino e il tracollo del regime avrebbe modificato tale 
atteggiamento. Questi storici si sono chiesti se il processo che 
venne chiamato di “assimilazione” fosse il naturale sbocco del 
cammino intrapreso dalla minoranza ebraica, esclusa per secoli 
dal comune consorzio, per inserirsi nella vita della nazione, 
costituitasi in unità statale negli stessi anni in cui gli ebrei ave-
vano acquisito il diritto a farne parte. Nel 1938 venne isolata 
ed esclusa dalla comunità nazionale una delle sue componenti, 
violando il patto a cui gli ebrei, con la loro azione avevano 
mostrato di attenersi lealmente. Questo è uno dei nodi irrisolti, 
e il suo approfondimento potrebbe servire anche per compren-
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dere meglio alcuni aspetti contemporanei derivanti dalle pro-
blematiche cosiddette “interculturali”.

È sicuramente vero che le questioni affrontate hanno una 
dimensione geograficamente assai ampia, perché l’antisemitismo 
tra le due guerre è stato un fenomeno almeno di carattere euro-
peo, dal momento che in quegli anni ci furono governanti di 
diversa gradazione reazionaria e antisemita in vari paesi d’Eu-
ropa e di svariato e diverso antisemitismo che contrassegnarono 
l’avvio dei loro diversi processi normativi antiebraici. I criteri 
a cui tutti fecero riferimento furono tutti funzionali e necessari 
alla rottura dei preesistenti principi di uguaglianza. Mi sembra 
doveroso inserire ogni studio su tali argomenti in questo conte-
sto. È inoltre necessario svincolarsi pienamente da quello che 
è stato definito “il peso di Auschwitz”, per evitare che abbia il 
sopravvento il cosiddetto “lato umano” della vicenda e tutto si 
risolva nel proiettare l’attenzione sulla grande catastrofe (che 
solo parzialmente si è svolta in Italia), evitando ancora una volta 
la questione della righettizzazione degli Ebrei, che ha visto l’Ita-
lia e gli Italiani come protagonisti nella storia mondiale. Ma, 
tenendo conto di questi avvertimenti, penso che sia possibile 
partire da un microcosmo come quello mantovano per dare 
senso ad uno studio che abbia la pretesa di non limitarsi ad 
essere ricerca del particolarismo. È stato ricordato come, pren-
dendo l’avvio anche da realtà che potrebbero apparire periferi-
che, si possano condurre indagini il cui valore supera tali ambiti 
e fa apparire in una luce nuova e forse anche più efficace le 
grandi sintesi e gli studi che spaziano su orizzonti assai più 
vasti: basti pensare all’attività di storico del compianto Cesare 
Mozzarelli, presidente dell’Istituto Mantovano di Storia Contem-
poranea, che, partendo dalla realtà del ducato gonzaghesco, è 
riuscito a imporre nuove prospettive agli studi sul Rinascimento 
e alle caratteristiche specifiche dell’Italia moderna rispetto alle 
monarchie dell’Europa occidentale.

Ritornando alle proposte, penso che sarebbe opportuno 
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innanzitutto allargare la base delle fonti per avere un quadro più 
completo dell’ambito socio – culturale in cui la tragica vicenda 
si è svolta. 

Col mio precedente lavoro avevo cercato di prendere in 
esame tutto quanto era stato pubblicato a Mantova nei due 
periodi considerati: 1938-43 e 1943-45; il risultato era apparso 
modesto, anche se la schedatura del quotidiano «La voce di 
Mantova» e del periodico «La settimana cattolica» avevano for-
nito alcuni elementi non secondari per comprendere la nostra 
mentalità nei confronti della repentina imposizione per legge 
dell’antisemitismo da parte del regime fascista. Avevano inoltre 
fatto comprendere come la nuova legislazione non fosse un 
“fulmine a ciel sereno”, come è stato detto in particolare da De 
Felice, ma affondasse le proprie radici in un percorso razzista, 
spesso confuso nelle sue linee programmatiche, ma chiarissimo 
nei suoi intendimenti, radici che, al di là del regime che le ha 
fatte affiorare in modo virulento, affondano in una lunga storia 
sociale e culturale e potrebbero essere approfondite in qualche 
complessa indagine di tipo antropologico. A questo proposito 
potrebbe essere interessante analizzare anche dal punto di vista 
linguistico il pamphlet di Giuseppe Amadei e Francesco Salva-
dori Gli ebrei e il loro soggiorno a Mantova, che pure ho citato 
nel mio libretto. 

Non mi pare che all’epoca sia stato pubblicato nient’altro 
sull’argomento né in città né in provincia.

Ci si dovrebbe rivolgere quindi, con maggiore accuratezza di 
quanto io abbia fatto, agli archivi. In quelli pubblici si potreb-
bero trovare alcune cose interessanti, in particolare in quello 
storico del Comune di Mantova, al di là delle questioni demo-
grafiche, già citate sia da Rinaldo Salvadori che da me, si pos-
sono trovare tutte le applicazioni amministrative dei decreti 
legge sulle interdizioni agli Ebrei. Come sappiamo, i criteri pro-
cedurali in Italia hanno un particolare significato, il loro per-
corso è complesso e macchinoso e seguirlo a volte porta a 
scoperte inaspettate, che diventano rivelatrici di precisi atteg-
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giamenti mentali. In Archivio di Stato c’è ben poco, perché 
quasi tutte le carte degli uffici pubblici sono all’Archivio Cen-
trale dello Stato, dal quale ho attinto le relazioni del questore 
della nostra città, ma non quelle prefettizie, che sarebbero da 
consultare.

Con un po’ di fortuna si potrebbe incappare in qualche archi-
vio privato sicuramente interessante. Sinora ciò che io ho visto 
era già stato sottoposto a censura preventiva: i circoli e le asso-
ciazioni che nel 1938 si adeguarono immediatamente ai nuovi 
indirizzi del regime fascista, espellendo gli aderenti ebrei senza 
che ci fosse alcuna specifica richiesta da parte delle autorità, 
né che ci fossero delle coercizioni normative, e dimostrando 
così un eccesso di zelo degno di ben più nobile causa (Circolo 
cittadino e Gabinetto di lettura, Canottieri Mincio, GUF, ecc.), o 
non registrarono le loro decisioni o si affrettarono a cancellarle 
nell’immediato dopoguerra. Sono a conoscenza con la certezza 
derivante dalle numerose testimonianze raccolte, che concor-
dano con tutte quelle provenienti da altre città, che le espul-
sioni ci furono e si dimostrarono ancor più rigorose di quelle 
effettuate dagli enti pubblici o semi pubblici (confrontare le 
studio di Rinaldo Salvadori L’Accademia Virgiliana e le leggi 
razziali del 1938, Mantova, 2000), ma non ne ho trovato traccia 
scritta.

Arriviamo all’argomento testimonianze. Ho raccolto un 
numero discreto, anche se non eccessivo, di testimonianze, sia 
orali, che scritte, di ebrei sopravvissuti. Il mio intendimento ori-
ginario era quello di fare un’intervista non a campione, ma a 
tutti gli ebrei mantovani che avevano vissuto nel periodo della 
persecuzione, perché solo così il quadro avrebbe potuto essere 
completo: qualcosa di simile a quanto aveva fatto Liliana Pic-
ciotto Fargion con Il libro della memoria, Milano 1991. La rac-
colta avrebbe dovuto proseguire con l’intervista a tutti coloro, 
non ebrei, che fossero stati citati nelle testimonianze. Purtroppo 
il lavoro è stato svolto molto parzialmente per vari motivi: 
innanzitutto ho trovato grandi difficoltà nel tenere sotto con-
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trollo il carico emozionale che si sprigionava durante il rapporto 
con l’intervistato, che non mi ha permesso sempre di avere a 
disposizione testimonianze facilmente trascrivibili e leggibili; in 
qualche caso mi è stato chiesto di non usare il registratore e 
di usare quanto emerso dal colloquio solo a morte avvenuta, 
in qualche altro caso non sono riuscito a smussare la corteccia 
di riservatezza o di censura mentale che impediva di arrivare 
al vissuto, e quindi di andare al di là dell’ufficialità che tutti 
conoscono.

Sono convinto che un’indagine di questo tipo possegga 
ancora la sua validità, anche se ormai la sua attuazione diventa 
sempre più difficile, perché il passare inesorabile del tempo 
affievolisce le capacità del ricordare e il numero dei testimoni 
inevitabilmente diminuisce. Sarebbe opportuno fare molto in 
fretta, se si volesse dare seguito a tali intenzioni.

La storia orale in argomenti come questi diventa un supporto 
quasi indispensabile alla scrittura della storia, come ci dimostra 
il libro di Maria Bacchi Cercando Luisa, perché le trame del vis-
suto riescono a far capire i meccanismi con cui un potere tota-
litario riesce a permearsi nelle coscienze individuali e collettive, 
stravolgendo a volte quello che sembrava il procedere naturale 
del corso delle cose. È chiaro che occorre essere consapevoli 
dei limiti e degli ambiti in cui si possono usare le testimonianze 
orali: la soggettività non è che una delle componenti della rico-
struzione storica; ciascun testimone si ritiene portatore della 
verità ed è disposto a sfidare chiunque sulla base della propria 
esperienza, ma è proprio l’abilità dell’operatore che deve entrare 
in campo per governare le svariate verità che ha a disposizione, 
attraverso l’uso di un metodo ormai ben collaudato dalla storio-
grafia contemporanea.

Le strade aperte sono quindi parecchie e il lavoro da svol-
gere è notevole. Sarebbe un peccato lasciar perdere questo 
argomento perché ritenuto ormai acquisito. Le problematiche 
implicite sono ancora molte e le potenzialità di approfondi-
mento appaiono, a mio avviso notevoli. Se è vero che la vita è 
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maestra di storia, come dice qualcuno, le esperienze di quest’ul-
timo decennio dovrebbero spingerci ad interrogarci sul nostro 
passato, non così lontano, per comprendere alcune ragioni del 
nostro essere nella contemporaneità. In fondo la dialettica tra 
passato e presente è proprio questa: essere coscienti che il 
tempo che è trascorso deve essere collocato nella sua specifi-
cità, cioè in un ambito contestuale irripetibile, ma pieno di ten-
sioni verso il futuro, che a sua volta, nel momento in cui sarà 
diventato presente, cercherà le proprie ragioni d’essere volgen-
dosi indietro, con tutto il suo carico d’esperienze nel frattempo 
accumulato (il senno di poi).
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RINALDO SALVADORI

I CARABINIERI NEL PERIODO DELLA REPUBBLICA 
SOCIALE ITALIANA

Si deve considerare l’8 settembre del 1943 la peggiore trage-
dia della nostra storia nazionale; questa data coincise non solo 
con lo sfacelo dello Stato italiano, ma anche con la contempo-
ranea occupazione militare tedesca. Solo due giorni dopo, nel 
quartier generale di Hitler si decise l’assetto da dare all’Italia 
occupata; alla fine della discussione fra i più alti gerarchi nazisti 
venne approvato un decreto, che costituiva la direttiva fonda-
mentale per regolare la condotta tedesca negli aspetti politici 
e militari della nuova entità creata dall’occupazione. Siccome il 
problema di un’Italia occupata era già stato studiato da tempo 
ed erano pronti i vari provvedimenti da assumere, la discussione 
si svolse veloce e si concluse con una “disposizione” del Führer, 
che evidentemente aveva un valore esecutivo immediato. 

Prima di tutto si decise la costituzione di un governo fascista 
nell’Italia del nord, che doveva disporre di una polizia tale da 
tenere la situazione sotto controllo con la forza; ciò derivava 
dalla constatazione che la Germania non disponeva di forze 
proprie adeguate. Un plenipotenziario tedesco si sarebbe col-
locato presso il governo fascista. L’Italia, considerato “paese 
estero alleato”, venne divisa in due zone: la prima aveva un 
carattere prioritario, perché era la “zona di operazione”, cioè la 
zona di guerra che comprendeva l’Italia meridionale e l’Italia 
centrale; la seconda era la zona “militarmente occupata” e cor-
rispondeva alla Pianura Padana; era questa l’area destinata al 
futuro governo fascista, ma ugualmente si intendeva “occupata” 
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da forze tedesche. Il Mantovano pertanto non si trovava in zona 
di operazione e tale rimase sin verso la fine della guerra. In ogni 
provincia esisteva un comando di piazza tedesco che gestiva 
i problemi dell’occupazione militare. Questa struttura operava 
anche in Mantova ed evidentemente aveva il monopolio del 
potere. Il comando centrale tedesco si trovava a Milano; da 
questo dipendevano i comandi di presidio, costituiti in genere 
da tre province: la provincia di Mantova e quella di Cremona 
dipendevano dal comando di Brescia, che portava il numero di 
codice 1011. Con l’abituale scrupolo burocratico e con l’espe-
rienza tedesca nel campo dell’occupazione militare, a Milano 
arrivò immediatamente tutto l’impianto del comando, diviso 
in quattro dipartimenti: amministrazione, economia generale, 
armamenti e produzione bellica, lavoro. Questa articolazione 
degli uffici veniva ripetuta a livello dei presidi (in questo caso 
a Brescia) e infine a Mantova. Quindi si ebbero città più impor-
tanti (come Brescia, Padova, Parma, Verona) ed altre alla peri-
feria dell’organizzazione. 

Le operazioni tedesche procedevano spedite e precise, anche 
se in seguito vennero apportate delle correzioni; così veniva in 
evidenza che erano già state sperimentata più volte. L’imponenza 
degli organismi creati era la dimostrazione che non erano strut-
ture temporanee, ma destinate a durare a lungo nel tempo. Biso-
gna aggiungere che tutto il presidio di Brescia, con le sue tre pro-
vince, per quanto riguarda la polizia e la sicurezza di pertinenza 
tedesca, dipendeva da Verona. Questo assetto prese la denomi-
nazione di “articolazione territoriale delle strutture di militari e di 
polizia in Italia”. Il comando militare di Brescia (come si è detto 
n. 1011) era costituito da 34 persone tra ufficiali e specialisti dei 
vari rami: per quanto riguarda Mantova erano presenti quattro 
ufficiali e tre collaboratori. Dato che fortunatamente disponiamo 
dagli atti del comando di Brescia, si può osservare che fino alla 
piena estate del 1944 la provincia di Mantova era talmente tran-
quilla da venire quasi dimenticata; così da Brescia arrivò a Man-
tova un ispettore per controllare la situazione reale. 
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Questa scarsa attenzione del comando di Brescia nei con-
fronti della provincia di Mantova non deve ingannare: quando 
il fronte si avvicinò alla Pianura Padana venne in evidenza l’im-
portanza del fiume Po come estrema linea di difesa. Ma bisogna 
tener presente che l’occupazione tedesca non era costituita da 
soli militari. Per esempio la struttura, sempre collocata a Milano, 
della RUK (traduco: ministero del Reich per l’armamento e la 
produzione bellica) era costituita da 1.500 unità e controllava 
la produzione industriale di tutta l’Italia del nord. La provincia 
di Mantova era maggiormente controllata da analoga organizza-
zione destinata all’agricoltura, che aveva la sua sede a Verona. 

Con l’occupazione militare tedesca si presentavano situazioni 
e problemi che avevano una ben scarsa corrispondenza con la 
storia millenaria di Mantova. Un primo dato va rilevato: l’im-
portanza storica di Mantova, come città fortezza quasi inespu-
gnabile, rinforzata da zone paludose e allagate, era ormai un 
ricordo; nell’occupazione tedesca rivestì un ruolo enormemente 
minore. La provincia di Mantova risulterà importante per lo 
sfruttamento dell’agricoltura e per il prelievo di tutto quanto 
si poteva carpire negli altri settori economici: con i bombar-
damenti terrificanti delle città tedesche diventava utile requi-
sire anche i bottoni e i pettini. La tradizionale disoccupazione 
in agricoltura lasciava sperare un ampio reclutamento di mano 
d’opera, che invece non si verificò. Infine le molteplici caserme 
della città potevano servire per concentrare militari italiani sban-
dati e lavoratori catturati, prima dell’invio in Germania. 

La struttura statale italiana con i suoi prefetti facilitava il 
compito degli occupanti, come già era avvenuto in Francia. 
Bastava un “consigliere” tedesco dietro le spalle del prefetto per 
controllare Prefettura, Comuni, ospedali, scuole, enti di benefi-
cenza, eccetera.

Tutti i decreti e le ordinanze che davano l’avvio alle occupa-
zioni tedesche in Europa contenevano sempre questa formula: 
«Il diritto fin’ora vigente rimane tale, in quanto però non con-
traddice con il regime di occupazione». Si voleva dire che il 
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codice civile, quello penale, eccetera, rimanevano in vigore, ma 
era esplicitamente previsto che la osservanza della leggi spet-
tava alle forze di polizia locale con il mantenimento dell’or-
dine pubblico e della sicurezza. Ma in questo momento non era 
ancora costituita la Repubblica Sociale Italiana (che avverrà il 23 
settembre successivo); pertanto ogni decisione in questo campo 
spettava ora ai comandi tedeschi. 

Le forze di polizia allora operanti erano le seguenti: cara-
binieri, agenti di pubblica sicurezza, guardie di finanza, vigili 
urbani, vigili del fuoco, guardie notturne, guardie carcerarie. 
Queste categorie passarono subito sotto gli ordini dei comandi 
tedeschi; perché non vi fossero equivoci, ogni componente 
venne dotato di un bracciale con la scritta Polizei. Già da un 
proclama tedesco del 13 settembre risulta una fiducia priorita-
ria accordata ai carabinieri e ai loro comandanti. Fu quest’arma 
ad essere immediatamente utilizzata. In primo luogo vennero 
subito liberati i carabinieri appena fatti prigionieri, che torna-
rono così al loro posto. La scritta Polizei del bracciale ebbe 
un’aggiunta in italiano e in tedesco, che precisava “In servizio 
del comando tedesco”. Il comandante dei carabinieri di Mantova 
ebbe il comando di tutte le polizie della provincia. I comandi 
tedeschi preferirono i carabinieri ai reparti della MVSN (Milizia 
Volontaria della Sicurezza Nazionale): essi ben sapevano che i 
reparti della Milizia non erano stati sciolti durante i 45 giorni 
“badogliani”, ma erano stati semplicemente incorporati nell’eser-
cito. Nel proclama citato i Tedeschi si rivolgevano anche ai 
fascisti di questi corpi e a quelli del partito invitandoli a stare 
calmi e ad aspettare successivi ordini. 

Ma non tutto deve essersi svolto secondo le intenzioni origi-
narie; pertanto in data 20 settembre venne pubblicato un pro-
clama definitivo in italiano ed in tedesco per un assetto defi-
nitivo degli organi militari di occupazione. Questo era procla-
mato dal presidio militare germanico di Mantova; alla fine pre-
cisava che articoli precedentemente pubblicati, aventi diverso 
significato, dovevano considerarsi annullati. Nel primo articolo 
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si precisava che il 16 settembre era stato istituito in Mantova 
il Comando del Presidio Germanico con pieni poteri militari su 
tutta la provincia, avente sede in Corso Vittorio Emanuele n. 35; 
per la città il comando prendeva sede presso la federazione del 
partito neofascista in Via F.lli Bandiera 32. Per quanto riguarda i 
carabinieri, all’art. 4 si confermava: «Tutte le stazioni dei carabi-
nieri della Provincia sono agli ordini del Comandante dei cara-
binieri di Mantova». Per le altre polizie si precisava: «rimangono 
agli ordini dei propri comandi secondo la vigenti leggi italiane». 

Sono stati raccolti parecchi dei primi proclami tedeschi nelle 
varie città italiane, ma ci sembra che non sia stata generale la 
prioritaria fiducia dei comandi tedeschi nei confronti dei cara-
binieri. Ciò vale anche per i carabinieri mantovani. Le vicende 
successive chiariranno in parte questo fatto. Comunque una 
spiegazione iniziale é rintracciabile in una decisione abbastanza 
nota. Il comando dei carabinieri di Roma, prima che fosse com-
pletamente occupata dai Tedeschi, ebbe la possibilità di impar-
tire un ordine a tutte le sedi periferiche, ordine che non fu mai 
ritirato in seguito ed era molto esplicito: state ai vostri posti. Vi 
furono in seguito ribellioni, diserzioni, eccetera, ma per parec-
chio tempo questo ordine fu osservato. Per questo motivo la 
storia dei carabinieri può essere scelta come esempio del com-
portamento di tutte le altre forze di polizia. 

La repubblica di Salò, appena stabilizzatasi, modificò la col-
locazione dei carabinieri nella gerarchia delle forze di polizia, 
privilegiando le formazioni neofasciste. Con il decreto dell’8 
dicembre del 1943 venne costituita la Guardia Nazionale Repub-
blicana, nella quale confluirono l’Arma dei Carabinieri e la ex 
MVSN. La Guardia dipendeva dal Ministero dell’Interno ed era 
articolata in 28 comandi provinciali, tanti quante erano le pro-
vince della repubblica. Uno di questi era evidentemente a Man-
tova. La ex Milizia mantenne il suo ordinamento in legioni, in 
genere una ogni provincia; ma la “fascistissima” Mantova ne 
ebbe due, una a Mantova e una a Suzzara. Anche i carabinieri 
mantennero il loro ordinamento in stazioni, tenenze e comandi 
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provinciali; questi organismi erano circa quaranta come adesso. 
Devono aver ottenuto una certa autonomia, in quanto man-
tennero i loro ufficiali sino ai comandanti di battaglione. Esi-
steva anche una distinzione numerica in quanto i militi si valu-
tano nella provincia ad alcune migliaia, mentre i carabinieri 
erano nell’ordine delle centinaia. Comunque la struttura dei 
carabinieri risultò tecnicamente preminente. I militi in quanto 
“fascisti” si ritenevano superiori ai carabinieri e non volevano 
“carabinierizzarsi”. 

Per completare le iniziative della repubblica di Salò in questo 
ordine di problemi si può ricordare che con il decreto 13 giugno 
1944 venne regolato il Corpo di Polizia Repubblicana: in ogni 
città ne era a capo il questore. Un’altra anticipazione è dove-
rosa. Queste forze di polizia nell’estate del 1944 erano già in 
piena crisi, come si vedrà; allora si fece ricorso alla “militariz-
zazione del partito” con il decreto del 25 luglio 1944. Così nac-
quero le Brigate Nere, in sostituzione parziale di carabinieri e 
di militi.

Ritornando al decreto del dicembre del 1943 si deve rile-
vare che la repubblica di Salò, mettendo assieme nella Guardia 
Nazionale Repubblicana l’Arma dei Carabinieri e la ex Milizia 
fascista voleva amalgamare, come si suol dire, il diavolo e l’ac-
qua santa: fra i carabinieri e i militi esistevano troppe differenze 
di preparazione specifica, presente nei carabinieri e assente nei 
militi; diverse erano le convinzioni politiche e, ancora, il livello 
di onestà personale; i militi nutrivano un autentico disprezzo per 
i carabinieri che richiamavano continuamente le leggi e i codici, 
mentre loro perseguivano senza scrupoli la “rivoluzione nazio-
nale”; infine i carabinieri erano considerati dei “badogliani”. 

Ma alla diffidenza dei neofascisti si sommarono ben presto 
quelle più pericolose dei Tedeschi: Kesselring era solito dire 
che, con la presenza dei carabinieri, non si sentiva le spalle al 
sicuro. A questi malumori si diede una risposta concreta accet-
tando la richiesta di Berlino di 10.000 carabinieri da impiegare 
in Germania nella contraerea tedesca. Pur con una adesione 
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pronta della repubblica di Salò, l’operazione avviata alla fine del 
maggio del 1944 non si presentò né facile, né indolore perché 
coinvolgeva circa un terzo dei carabinieri in servizio nell’Italia 
del nord. Dato che nessuno si presentava volontario, reparti 
delle SS catturarono i carabinieri nelle loro sedi e nelle case, 
senza distinzione di ufficiali o di militari semplici; incolonnati 
come i soldati dopo l’8 settembre, vennero condotti nelle sta-
zioni e rinchiusi nei soliti vagoni piombati. Quando arrivarono 
a destinazione in Germania venne richiesto loro di aderire come 
volontari all’inserimento nelle forze armate tedesche della con-
traerea; ma rifiutarono in blocco e pertanto andarono a ingros-
sare le fila degli internati militari italiani che già si trovavano in 
Germania.

Ben presto tutta la vicenda dei carabinieri in servizio alle 
dipendenze della repubblica di Salò doveva avere una conclu-
sione per l’accentuarsi dell’odio reciproco, della diffidenza e 
delle diserzioni. Il capo di stato maggiore della Guardia Nazio-
nale in data 25 agosto 1944 dispose quanto segue: ufficiali, 
sottufficiali e militi provenienti dall’Arma dei Carabinieri ven-
gono dispensati dal servizio, collocati in congedo e trasferiti 
ai loro distretti di origine. Coloro che vorranno rimanere nella 
GNR dovranno presentare domanda. Da informazioni credibili 
sembra che nel Mantovano presentarono domanda una tren-
tina. Non disponiamo di documenti sicuri, ma solo di alcuni 
plausibili. 

Si può ricordare che dopo la conquista di Roma da parte 
degli Alleati e dopo lo sbarco in Normandia (giugno 1944), la 
Repubblica Sociale entrò in una lunga agonia. Con la elimina-
zione dei carabinieri tutta l’organizzazione periferica capillare 
per il controllo dell’ordine pubblico venne distrutta; ciò si veri-
ficò principalmente nelle campagna e nei piccoli centri. Si sca-
tenarono come forze di repressione le Brigate Nere e i nuclei 
neofascisti della GNR, arroccati nei punti più difendibili. Natu-
ralmente le forze partigiane se ne avvantaggiarono parecchio e 
incominciarono ad esercitare anche il controllo del territorio. 
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